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PEEFAZIONE. 


In  men  di  tre  anni  si  è  già  al  sesto  volume  di  questi  e  Scritti.  » 
—  Che  cosa  han  detto  i  più  dei  critici  dei  cinque  già  ap- 
parsi?—  Le  solite  accuse  di  poco  rispetto  per  la  ricerca 
positiva  e  pel  metodo  critico-storico.  —  La  storia  della  re- 
ligione e  del  Cristianesimo  si  fa  non  coi  piedi,  ma  con  la 
mente.  —  La  Chiesa  cristiana  e  la  sua  realtà  indipendenti  dal 
testo  dei  documenti,  per  lo  meno  dalla  sua  iAterpetrazione 
critica.  —  Il  Vecchio  Testamento  e  TAssiriologia.  —  Babel 
und  Bihél  del  Delitzsch.  —  Adolfo  Harnack  e  V  imperatore 
Guglielmo.  —  Quel  che  a  riguardo  dei  miei  scritti  bisogna 
domandarsi  prima  di  condannarli  a  priori.  —  Nel  presente 
volume  si  tratta  della  questione  ecclesiastico-religiosa.  — 
La  soluzione  vagheggiata  in  alcuni  degli  scritti  appare  via 
via  superata.  —  Nondimeno,  anche  tali  scritti  vengono  ri- 
chiamati a  nuova  vita.  —  Le  ragioni  di  ciò.  —  Fra  le  altre, 
il  desiderio  di  offrire  una  storia  del  mio  spirito.  —  Pure, 
riman  sempre  un  massimo  motivo  di  trepidazione.  —  Il  far 
pronostici  sull'  avvenire  della  chiesa  cattolica  e  del  Papato 
può  parere,  più  che  audace,  temerario.  —  L'esame,  però,  ha 
sempre  un  buon  fondamento  quando  lo  si  riconduca  alla 
esigenza  che  le  due  istituzioni  incarnino  la  verità  cristiana. 


Si  era  in  sul  finire  del  maggio  1900:  nel 
dar  fuori  il  primo  volume  di  questi  «  Scritti,  » 
annunziai  pure  la  serie  degli  altri  che  mi  pro- 
ponevo di  far  via  via  seguire.  Uno  dei  tanti 
critici  nostrali  che  l'innata  leggerezza  com- 
mista ad  una  buona  dose  di  malvagità  rende 


VI  PREFAZIONE. 


COSÌ  proclivi  a  seminare  sfiducia  e  dispregio 
per  ogni  lavoro  seriamente,  onestamente  me- 
ditato, scoraggiando  quei  che  vi  si  mettono, 
salvo  poi  a  tener  conferenze  (eh' è  oramai, 
secondo  l'ultima  moda,  la  ricetta  migliore 
per  impartire  l'alta  cultura)  sulla  scarsa  pro- 
duzione in  Italia,  sulla  scioperataggine  dei 
letterati  e  scrittori  italiani;  uno,  dico,  di  tali 
critici,  un  po' motteggiando,  un  po'deridendo, 
scappò  fuori  con  uno  scettico:  «Ma  sarà  poi 
vero?  saranno  poi  proprio  una  dozzina  di  vo- 
lumi questi  del  Mariano?  Di  un  prometter 
lungo,  pronto  a  sgonfiare  qual  tumida  vescica, 
riducendosi  ad  un  povero  tentativo,  non  sa- 
rebbe questo  il  primo  caso.  *  Che  l'astrologo 
avesse  indovinato,  non  sembrerebbe.  Grazie 
alla  solerte  attività  dell'editore  egregio,  un 
po' anche  al  favore  del  pubblico  che  all'ar- 
dita, quasi  quasi,  per  le  condizioni  nostre, 
audace  impresa  non  ha  fatto  il  viso  dell'armi, 
eccomi  qui  a  buon  porto.  In  men  di  tre  anni 
si  è  già  al  sesto  volume,  che  vuol  dire  a  mezzo 
del  cammino.  Né  vorrei  disperare  che,  Deo  fa- 
venie,  e  il  numero  dei  lettori  desiderosi  di  un 
frugale  forse,  ma  sano  nutrimento  restando 
fedele,  s'abbia  ad  arrivare  entr^o  il  giro  di 
alcuni  anni  a  toccar  la  mèta.  E,  ben  inteso, 
a  toccarla  senza  rimuovermi  dalla  via  battuta, 
e  lasciando  dir  la  gente  di  corto   intelletto 


PREFAZIONE.  VII 


che  siede  facilmente  a  scranna,  e  giudica  e 
condanna  in  nome  di  una  scienza  positiva  il 
cui  fondo  e  la  cui  molteplice  insufficienza  non 
scrutina,  e  di  un  metodo  critico-storico  di  cui 
mostra  di  non  intendere  la  portata  e  i  limiti. 
Dove,  a  scanso  di  fallaci  interpetrazioni 
e  a  legittimare  insieme  a  petto  dei  miei  con- 
tradittori  il  procedimento  ch'io  tengo,  con- 
viene insistere  daccapo  in  certi  ammonimenti, 
quand'anco  avesse  ad  essere  con  non  migliore 
profitto  che  per  l' innanzi,  non  ci  essendo  sordi 
peggiori  di  quei  che  non  vogliono  udire. 

* 
*  * 

Si  sa,  per  libri,  e  siano  pure  di  qualche 
valore,  anzi  segnatamente  per  questi,  sol  che 
vadano  a  ritroso  dei  gusti  del  tempo  e  della 
folla,  ci  è  di  solito  la  lega  del  silenzio  che 
s' incarica  di  soffocarli  e  sotterrarli.  È  quel 
che  mi  aspettavo  pei  miei  volumi:  così  non 
è  stato.  I  primi  cinque  già  apparsi  versano 
tutti  intorno  alla  storia  della  religione  e  del 
Cristianesimo,  argomento,  se  mai  altro,  in 
Italia  poco  gustato  e,  per  le  dominanti  disposi- 
zioni spirituali,  dalla  generalità  non  compreso. 
Ciò  nonostante,  il  pubblico  che  ama  istruirsi 
non  li  ha  fatti  passare  senza  badarvi  ;  e,  qual 
più  qual  meno,  essi  sono  stati,  relativamente, 

M.  — VI.  b 


vili  PREFAZIONE. 


Oggetto  di  molta  discussione;  di  che  accade 
ad  ogni  conto  rallegrarsi,  per  essere  indizio 
di  una  certa  ridestata  sensitività  della  vita 
morale  e  religiosa.  Pur  troppo,  però,  di  quei 
che  da  noi  esercitano  la  difficile  arte  della 
critica,  non  tutti  hanno  appreso  prima  l'altra 
ancor  più  difficile  del  pensare.  Onde  dei  cri- 
tici dei  miei  libri  capiterebbe  di  dire  il  con- 
trario dei  versi  del  Torti  :  molti,  ma  cattivi  ; 
fatte,  si  capisce,  le  debite  ed  onorevoli  ec- 
cezioni. Cattivi,  dico,  non  perchè,  s'intenda 
bene,  abbian  trovato  da  ridire,  da  oppugnare 
e  confutare  i  miei  concetti  e  i  miei  ragiona- 
menti,  bensì  per  la  maniera  in  che  lo  han 
fatto,  maniera  piuttosto  superficiale. 

L'  addentrarsi  alquanto  nell'  intimo  dei 
miei  volumi,  il  vagliarne  con  qualche  discer- 
nimento il  carattere,  l'inquirere  se  e  quanta 
fosse  in  essi  potenza  di  promuovere  la  cultura 
religiosa  e  cristiana,  e  in  genere  la  spirituale 
e  morale,  sarebbe  stato  semplicemente  un 
dovere.  Invece  han  preferito  sfiorarne  appena 
appena  la  buccia  e  coglierne  certe  parvenze 
esteriori  ;  ed  anche  facendo  ciò,  mi  hanno  op- 
posto non  ragioni  obiettive,  ma  pregiudizii 
subiettivi  o  miseri  preconcetti  di  scuola.  Poi- 
ché si  trattava  della  storia  della  religione  e 
specie  del  Cristianesimo  e  della  Chiesa  cri- 
stiana, è  stato,  dalla  parte  dei  più  dei  critici, 
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un  ribiascicare  monotono  delle  medesime  ac- 
cuse, devo  dirlo?,  insulse  e  vane:  del  mio  non 
tenere,  cioè,  nella  debita  considerazione  che 
loro  si  spetta,  segnatamente  nel  campo  delle 
discipline  storiche,  la  ricerca  positiva  e  il  me- 
todo critico;  e  dell'essere  io  propriamente, 
se  mai  qualcosa  sono,  un  filosofo,  e  non  uno 
storico  di  professione;  e  dell'ostinarmi  che 
faccio  a  coltivare  la  storia  senza  costrutto, 
poiché  non  dispongo  degl'  istrumenti  e  dei 
sussidii  a  ciò  indispensabili;  e  del  non  com- 
petersi quindi  ai  miei  libri  alcun  posto  né  alto 
né  basso  nel  moto  del  sapere  storico.^ 

*  Nella  prefazione  al  secondo  volume,  La  conversione 
del  mondo  pagano  al  Cristianesimo,  io  diceva  :  «  Di  que- 
sti miei  studii  intorno  al  Cristianesimo  certi  gran  sapien- 
toni della  critica  storica  penseranno  :  —  Qui  non  ricerche 
nuove  ed  originali,  qui  niun  lavoro  diretto  sui  fonti  e  su- 
gli antichi  testi,  qui  nessuna  collazione,  nessuna  emenda- 
zione e  ricostituzione  paleografica,  nessuna  interpetrazione 
grammaticale  e  linguistica  di  documenti.  —  »  E  subito  i  cri^ 
tici  a  darvi  dentro,  e  a  gridare  :  Hàbemus  confitentem 
reumi,  e  a  concluderne  che  quello  non  era,  dunque,  la- 
voro notevole  né  per  dottrina  né  per  scienza  :  subito,  dico,, 
e  senza  tener  conto  di  ciò  che  immediatamente  dopo  era 
dichiarato,  del  mio  mirare  piìi  allo  spirito  che  alla  lettera,, 
del  mio  voler  piìi  che  cernere  documenti  e  fatti,  ricavare  da- 
gli uni  e  dagli  altri  la  realtà  storica,  e  questa  dichiarare  alla 
luce  dei  principii,  delle  idee  che  V  animano  e  la  vivificano. 
E  un  esempio  tipico  delle  scempiaggini  di  certi  critici  che 
la  critica  mostrano  non  sapere  dove  stia  di  casa.  E  mi 
duole  ora  di  dover  fra  costoro  allogare  anche  il  Procuratore 
generale  dei  missionarii  del  Sacro  Cuore  (vedete  un  po' che 
strane  e  curiose  invenzioni  la  chiesa  di  Roma  ha  saputo 
appioppare  al  Cristianesimo  !  qui  davvero  s' adatta  bene 
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Ora  che  io  non  sia  uno  storico  di  profes- 
sione, nel  senso  in  che  comunemente  e  un 
po' fallacemente,  massime  da  noialtri  Italiani, 
codesto  titolo  vien preso;  nel  senso,  voglio  dire, 


la  Filile  von  Zwitterhaften  und  Apokryphen  delPHarnack), 
il  padre  Giovanni  Genocchi.  Il  quale,  pure,  sarà  di  certo 
un  maneggiatore  espertissimo  del  metodo  critico  e  forse 
anche  un  gran  dotto,  di  quelli  coi  fiocchi;  ma  a  me,  lo 
confesso  a  mia  vergogna,  era  affatto  ignoto;  onde  si 
spiega  come  lo  supponessi  e  lo  dessi  per  gesuita,  non  per 
denigrarlo,  ve',  che  non  è  assolutamente  nelle  mie  abitu- 
dini, ma  solo  perchè  mi  parve  poterlo  arguire  dall'insieme 
di  certi  pensieri  e  giudizi!  di  lui.  E  in  questo,  senza  dub- 
bio, m' ingannai,  poiché  il  fatto  è  che  alla  Società  di  Gesù 
egli  non  appartiene.  Ma  ecco  che  il  suo  fanatismo  pei  pro- 
cedimenti metodici  della  critica  storica  (la  quale  crede,  e 
qui  s'inganna  lui,  che  io  odii,  mentre  invece  a  quella, 
s'intende,  seria,  illuminata  dal  pensiero  m'inchino,  e  solo 
mi  rido  di  certi  insensati  confusionarii  e  strombazzatori 
di  metodo  critico  e  storico  i  quali  non  han  detto  né  fatto 
mai  alcuna  cosa  che  ne  metta  il  pregio)  lo  ha  spinto  al 
punto  da  fargli  pretendere,  nientedimeno,  che  se  io  mi 
fossi  a  riguardo  suo  avvalso  un  pochino  di  quella  odiata 
critica  interna  ed  esterna,  mi  sarei  accorto  ch'egli  non 
era  un  gesuita....  Risum  teneatis,  amici!  E  non  basta. 
Io  nego,  dimostrandolo  con  ragioni  solide  e  non  facili  ad 
atterrare,  che  si  possa  attribuire  origine  divina  al  pri- 
mato del  Pontefice  romano,  del  quale  egli  in  cambio  ri- 
tiene (bisogna  credere  in  forza  della  sua  miracolosa  cri- 
tica interna  ed  esterna)  che  si  tira  dai  libri  santi.  Or  bene, 
dall'  una  cosa  e  dall'  altra  egli  conclude  che  per  ciò  solo 
i  miei  scritti  non  valgon  nulla  ;  che  per  ciò  solo  sono,  sup- 
pergiù, un  viluppo  td  un  nuvolo  di  parole,  al  più  al  più 
eloquenti.  Via,  il  buon  Procuratore  sarà  lodevolissimo  nella 
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di  un  frugatore  d' archivi!,  di  un  correttore 
di  antichi  testi  e  documenti,  di  un  erudito 
compilatore  di  memorie  filologiche,  di  un  rac- 
coglitore di  materiali  e  di  minuzie,  questo 
l'ho  anticipatamente  detto  e  ridetto  io  me- 
desimo, e  il  rinfacciarmelo  gli  è  proprio  sfon- 
dare una  porta  aperta.  —  Ma  dovrei  per  ciò 
sentirmi  precluso  l'adito  agli  studii  storici? 
E  a  studii  di  tal  genere  cui  io  mi  dedichi,  sì 
sarà  per  ciò  solo  abilitati  a  bandire  innanzi 
tratto  la  croce  addosso? 

Per  prima  cosa,  il  metodo  critico  e  storico 
e  la  ricerca  empirica  e  positiva  ninno  più  di 
me  apprezza  e  tiene  in  istima  grandissima, 
persuaso  come  sono,  per  forza  di  ragione,  che, 
senza  l'uno  e  senza  l'altra,  si  potranno  scri- 
vere romanzi,  ma  non  è  possibile  storia  di 
sorta.  Il  pregio,  però,  e  la  stima  non  sono 
sinonimi  di  servile  ossequio  e  di  cieca  idola- 
tria. Che  se  quindi  mi  sforzo  di  serbare  alle 
cose  la  giusta  misura,  e  del  continuo  e  del 
mio  meglio  vo  rintuzzando  le  boriose  preten- 
sioni degli  spasimanti  per  quel  metodo  e  per 
quella  ricerca,  i   quali  in  grazia  dell'uno  e 


smania  di  voler  esaminati  criticamente  i  documenti,  ma 
gli  deve  fare  un  po'  difetto  la  qualità  costitutiva  dell'uomo  : 
il  pensare  ;  e  più  del  pensare  potrei  aggiungere  che  gli 
manca  forse  qualch'  altra  cosa  non  meno  all'  uomo  essen- 
ziale, se  non  mei  vietasse  la  riverenza  per  un  sacerdote 
di  Cristo. 
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dell'altra  si  argomentano  di  poter  fare  e  di 
essere  ogni  cosa,  e  di  rappresentare  essi  soli 
la  scienza  ed  il  sapere,  anche  questo  accade 
per  una  necessità  razionale.  Basta  un  barlume 
di  ragione  per  accorgersi  che  il  puro  empi- 
rismo e  la  mania  microscopica  nel  rovistare 
archivii  e  ancor  più  nell'  interpetrare  critica- 
mente antichi  testi  e  vecchie  carte,  da  soli, 
senz'  altro,  sono  inetti  a  costituire,  ora  o  quan- 
do che  sia,  la  conoscenza  scientifica  o  la  storica 
e  a  sodisfare  i  profondi  postulati  della  mente 
e  dello  spirit'  .i.  me  non  isfugge  che  né  a 
quella  mia  professione  di  rispetto  si  vuole  ag- 
giustar fede;  né,  d'altronde,  si  bada  più  che 
tanto  a  questi  motivi  che  legittimano  il  mio 
protestare  e  ribellarmi  contro  una  onnipotenza 
ed  una  infallibilità  al  tutto  immaginarie,  e  che 
ad  ogni  modo  non  hanno  ragion  d' essere.  Ma 
in  ciò  io  non  ci  posso  nulla;  e  la  colpa,  certo, 
non  é  mia. 

Messe,  del  rimanente,  da  banda  le  consi- 
derazioni generali,  e  venendo  al  caso  mio  par- 
ticolare, oh!,  di  grazia, che  male  c'è  a  guardare 
la  storia,  e  specie  poi  la  storia  della  religione 
e  del  Cristianesimo,  con  l'occhio  del  filosofo,  del 
pensatore,  e  a  costruirla  conformemente  alle  in- 
defettibili esigenze  della  ragione  logica  e  spe- 
culativa? E  che  forse  la  storia  s'ha  a  fare  non 
con  la  mente,  non  con  la  testa,  ma  coi  piedi  ? 
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Si  crederà  davvero  che  l'erudizione  o  anche 
i  fatti  nudi  e  crudi  siano  storia?  A  quel  modo 
che  il  semplice  fenomeno  non  fa  scienza,  al 
modo  medesimo  il  semplice  fatto  non  è  sto- 
ria.^ La  storia  non  s'ha  a  confondere  con  la 
cronaca.  Essa  si  nutre  d'idee  e  di  realtà  so- 
ciale. Comincia  solo  dal  punto  in  cui  il  fatto 
vien  ricondotto  in  una  qualche  guisa  ad  una 
idea,  ad  un  concetto  generale.  Fuori  del  nesso 
con  le  cagioni  cui  risale,  e  c,pn  gli  effetti  che 
ne  son  derivati;  anzi,  nel, più  dei  casi,  senza 
congiungerlo  ad  una  intuizA  .0  universale  del 
mondo  e  della  vita,  un  evento  umano  e  sociale, 
per  grandissimo  che  sia,  rimane  un  che  di 
accidentale,  un  mero  enimma,  un  dato  casuale, 
fortuito,  inesplicabile.  Onde  non  vi  è  modo  di 
riuscire  a  qualcosa  che  abbia  natura  e  qua- 
lità di  storia,  a  qualcosa  di  organico  e  di  si- 
gnificativo per  la  mente  e  per  lo  spirito,  a 


*  Il  Manzoni,  gran  ricercatore  ed  estimatore  di  fatti, 
diceva,  però,  che  «  una  serie  di  fatti  materiali  ed  esteriori, 
foss'  anche  netta  d' errori  e  di  dubbii,  non  è  ancora  la 
storia;»  onde^  secondo  lui,  il  Muratori  non  basta,  e  ci 
vuole  anche  il  Vico.  Vedi  il  Discorso  sopra  alcuni  punti 
della  storia  longobardica,  nel  preambolo  e  nel  cap.  IL 
E  mi  piace  aggiungere  che  Arturo  Graf,  letterato,  poeta, 
critico,  fra  i  rarissimi  nostri,  dotto,  meditativo,  pensoso, 
ricordando  ciò  nel  suo  volume  di  saggi  :  Foscolo,  Man- 
zoni, Leopardi,  Torino,  1898,  pag.  51,  annota:  «I  fatti 
bisogna  interpetrarli  e  giudicarli  con  qualche  cosa  eh' è 
superiore  ai  fatti.  >  Con  frase  succinta  e  compendiosa  non 
si  sarebbe  potuto  dir  meglio  ! 
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qualcosa  che  a  questo  e  a  quella  dica  alcunché, 
se  non  impiegandovi  le  leggi  logiche  del  pen- 
siero, r  induzione  e  la  deduzione,  e  le  facoltà 
ricercative  ed  analitiche,  e  poi  anche  le  sin- 
tetiche e  costruttive,  ed  infine  la  potenza  spe- 
culativa e  idealizzatrice.  E  in  generale  si  vede 
succeder  questo,  che  storico  vero,  storico  non 
a  chiacchiere,  non  si  è  né  si  diventa  quando 
non  si  sia  filosofi,  quando  non  s'abbia  intel- 
letto filosoficamente  temprato  e  educato. 

*. 
*  * 

Le  quali  avvertenze,  riferite  alla  storia 
del  Cristianesimo  e  della  Chiesa  cristiana,  si 
fan  valere  con  tanto  maggior  rig'ore.  Uomini 
celebratissimi  vorrebbero  oramai  ridotto  il 
Cristianesimo  ad  una  questione  di  metodo  sto- 
rico, e  renderlo  dipendente  da  una  critica  e 
da  una  cernita  del  testo  dei  suoi  documenti. 
Ma  é  maniera  di  concezione  nella  quale  si  an- 
nida tutto  un  cumulo  di  abbagli.  I  documenti  e 
specie  il  loro  testo  non  sono  il  Cristianesimo.  Ne 
rendono,  bensì,  testimonianza,  ma  lo  presup- 
pongono, e  vanno  a  far  capo  ad  esso.  Nati  alla 
luce  sua,  animati  dalla  sua  idea,  lungi  di 
crearlo  e  costituirlo,  ripetono,  anzi,  da  quello 
V  esistenza  loro.  Gli  è  che  il  Cristianesimo  é 
in  sé  e  per  sé  una  grande  realtà  storica  e 
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sociale;  è  il  massimo  fatto  divino  nel  mondo, 
il  quale  agli  uomini  e  alle  società  è  via,  ve- 
rità e  vita  nel  tempo  e  neir  eternità.  Onde 
il  reputarlo  niente  altro  che  materia  buona 
a  dissezione  per  sperimentatori,  di  profes- 
sione o  dilettanti  che  siano,  è  effetto  di  tra- 
vedimenti,  se  non  proprio  di  cecità  di  mente. 
Certo,  la  sua  realtà  si  rispecchia  nei  suoi  do- 
cumenti. Epperò  la  ricostituzione  del  testo 
esatto  e  fedele  di  questi  ultimi  è  ad  esso  rin- 
fianco  e  guarentigia,  affinchè  i  fatti  suoi  non 
vaghino  nell'  incerto,  e  non  isfumino  in  mezzo 
al  turbinare  caotico  delle  opinioni.  Similmente, 
lo  studio  e  la  critica  dei  documenti  sono  de- 
siderabili ed  utili,  siccome  quelli  che  premu- 
niscono contro  il  pericolo  di  alterazioni  ed 
intrusioni  arbitrarie  o  intenzionali,  ed  insieme 
offron  modo  di  ricostruire,  o  almeno  di  ar- 
guire la  realtà,  per  quanto  è  possibile,  nella 
sua  pienezza,  nei  suoi  particolari.  Nonper- 
tanto, la  realtà  storica  del  Cristianesimo  non 
dipende  dai  documenti,  per  lo  meno  non  di- 
pende dalla  loro  interpetrazione  critica,  e  meno 
che  mai  dai  canoni  dell'  ermeneutica  e  della 
esegèsi.  I  risultati,  per  avventura,  negativi 
del  metodo  critico,  applicato  all'uno  o  all'altro 
dei  suoi  documenti  antichi  od  originar ii,  non 
valgono  a  scuoterla.  Quando  avrete,  ponia- 
mo, in  parte  o  anche  in  tutto,  mostrata  la  non 
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autenticità  di  qualcuna  delle  Epistole  minori 
dell'Apostolo  Paolo  (della  Epistola  agli  Efesi, 
o  ai  Colossesi,  o  della  seconda  ai  Tessalonicesi, 
le  quali  formano  tuttora  la  gran  lizza  pei 
volteggiamenti  e  per  le  giostre  fra  gli  esegeti 
alemanni  più  in  grido)  ;  ovvero,  anche,  quando 
avrete  mostrata  la  non  autenticità  del  fa- 
moso Comma  Joanneum'^  e  insino  dell'Evangelo 
stesso  di  Giovanni,  la  storia  della  Chiesa  cri- 
stiana vi  resterà  lì  dinanzi  intatta  dopo  come 
prima. 

Replico,  la  realtà  e  la  storia  di  codesta 
Chiesa  sono  nei  testi  e  nei  documenti,  ma  non 
si  confondono  coi  testi  e  coi  documenti.  Testi 
e  documenti  vanno  pertanto  esaminati  parte 
sotto  la  scorta  del  Cristianesimo  visto  nella  sua 
essenza,  parte  mercè  il  riscontro  della  concre- 
tezza effettuale  della  realtà,  mercè  il  riscontro, 
cioè,  di  quello  che  la  Chiesa  cristiana,  dap- 
poiché il  Cristo  l'ebbe  fondata,  e  v'ebbe  in- 


^  È  il  versetto  7,  cap.  V,  della  prima  Epistola  di  Gio- 
vanni. La  chiesa  di  Roma,  con  definizione  papale  del  15  gen- 
naio 1897,  lo  ha  dichiarato  autentico  :  vedi  Analecta  ec- 
clesiasticaf  fase.  Ili,  pag.  99.  Per  tal  definizione  dommatica, 
ex  cathedra,  si  son  levate  di  molte  grida,  trattandosi,  s' è 
detto,  di  una  mera  questione  critica  intorno  al  testo,  alla 
quale  non  si  vede  perchè  si  sia  voluto  porre  il  bavaglio. 
A  me,  veramente,  vuol  parere  che  la  questione  tocchi  a 
cosa  ben  più  profonda  che  non  sia  una  pura  espurgazione 
del  testo;  epperò,  per  mia  parte,  esiterei  molto  prima  di 
giudicare  come  prepotente  e,  peggio,  come  al  tutto  non 
fondata  la  condotta  della  chiesa  romana. 
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sufflato  dentro  il  suo  spirito  e  la  fede  in  lui,  è 
in  effetto  diventata  fra  gli  attriti  della  vita,  e 
sotto  la  pressione  dei  bisogni  e  degli  sfoi-zi  re- 
ligiosi, morali  e  pratici  dell'umanità.  E  vanno 
per  di  più  esaminati  con  l' intento  non  di  di- 
struggere la  realtà  e  la  storia  del  Cristiane- 
simo, ma  solo  di  lumeggiarle,  di  riconoscerle, 
di  comprenderle.  Da  ciò  conseguita  che  si 
muovono  per  una  falsa  strada  tutti  quei,  si 
chiamino,  del  resto,  Strauss  o  Ritschl,  Holtz- 
mann  o  Harnack,  i  quali,  con  V  assoggettare 
alle  stórte  e  ai  lambicchi  della  critica  testi  e 
documenti,  si  argomentano  di  poterle  abbat- 
tere, o  di  trasformarle,  o,  in  una  parola,  di 
far  del  Cristianesimo  un'  altra  e  diversa  cosa 
da  quella  che,  in  grazia  della  sua  idea,  del 
suo  contenuto  di  divine  verità  obiettive,  e 
per  virtù  della  fede  e  del  pensiero  universali 
dell'  umanità,  è  riuscito  a  farsi  e  ad  essere. 


*  * 


E  delle  cose  che  ho  dette  vorrei  porgere 
una  conferma  presente  ed  eloquente. 

Quei  che  la  verità  del  Cristianesimo  fan 
dipendere  dalla  interpetrazione  critica  dei  dor 
cumenti  e  dei  loro  testi,  eh' è  quanto  dire, 
dalla  parola,  dalla  lettera  della  Bibbia  ;  quei, 
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dico,  che  dall' intendimento  del  Vecchio  Te- 
stamento e  dalla  conoscenza  dei  fatti  e  delle 
dottrine  del  Cristianesimo  vogliono  esclusa  la 
fiaccola  delle  idee  ed  ogni  interpetrazione  ra- 
zionale e  spirituale,  devono  esser  rimasti  un 
po'  male  all'  apprendere  le  conclusioni  del- 
l'Assiriologia  nel  riguardo  dei  libri  del  Vec- 
chio Testamento.  Ne,  si  badi,  trattasi,  per  av- 
ventura, dei  libri  liturgici  o  narrativi  delle 
vicende  esteriori  del  popolo  d'Israele  (Esodo,, 
Levitico,  Numeri,  Giudici,  Re,  Croniche);  ma^ 
a  dir  così,  dei  costitutivi,  dei  centrali  e  fon- 
damentali, la  Genesi,  il  Deuteronomio,  riguar- 
danti la  creazione  del  mondo  e  dell'  uomo  e  le 
origini  del  peccato  e  la  tavola  delle  leggi  Mo- 
saiche  e  la  rivelazione  monoteistica  nel  seno 
dell'Ebraismo. 

Certo,  dappoiché  per  l' opera  del  Rawlin- 
son  furon  prese  ad  essere  interpetrate  le  iscri- 
zioni cuneiformi  assiro-babilonesi,  qualcuna 
delle  conclusioni  s'era  già  fatta  strada  fra  gli 
Orientalisti  e  gli  studiosi,  ed  era  trapelata  in- 
sin  nel  pubblico.  Tale,  per  esempio,  quella 
relativa  al  racconto  del  diluvio  universale,  la 
cui  tradizione,  innegabilmente,  prima  che  fra 
i  Giudei,  viveva  già  fra  i  Babilonesi;  e,  del 
resto,  come  tutti  sanno,  una  leggenda  del  di- 
luvio, anche  presso  altre  genti  e  popoli  abo- 
rigeni par  che  non  fosse  ignota.  Pure,  il  fatto 
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è  che  ora  miti  e  leggende  non  solo,  mai*  tradi- 
zioni, dottrine,  racconti  contenuti  nell'Antico 
Testamento,  di  ben  altra  portata  che  non  sia 
quello  del  diluvio,  sono  in  giuoco.  Grazie  alla 
grande  copia  di  nuove  iscrizioni  e  di  monu- 
menti plastici  (fra  cui  il  blocco,  stato  scoperto 
a  Susa  da  due  Francesi,  portante  incisa  la  rac- 
colta delle  leggi  del  re  Hammurabis,  l'Amra- 
fel  della  Bibbia,  il  contemporaneo  di  Abramo, 
vissuto  verso  il  2250  innanzi  Cristo),  iscrizioni 
e  monumenti  rimessi  in  luce  negli  ultimi  quat- 
tro anni  per  gli  scavi  intrapresi  da  varie  na- 
zioni, specie  dalla  Germania,  a  Babilonia,  gli 
Assiriologi,  a  capo  dei  quali  Federico  De- 
litzsch,  pensano  che  non  ci  sia  più  quasi  uno 
solo  dei  concetti  fondamentali  circa  al  carat- 
tere e  al  significato  storico-religiosi  dell'Ebrai- 
smo, stati  sin  qui  ritenuti  come  irremovibil- 
mente e  per  sempre  acquisiti  alla  scienza,  il 
quale  possa  tenersi  fermo  in  piedi.  Essi  dicono, 
e  credono  di  mostrare,  che  i  racconti  mede- 
simi della  cosmogonia  e  della  caduta  del  primo 
uomo  sono  di  schietta  origine  babilonese.  E 
non  basta  :  insin  le  prime  rappreseiitazioni  o 
concezioni  di  un  elevato  monoteismo  etico  non 
si  apparterrebbero  in  proprio  all'Ebraismo, 
pel  risalire  che  anch'  esse  farebbero  alla  me- 
desima sorgente  della  civiltà  assira  ;  insino 
r  istituzione  del  sabato  e  il  nome  stesso  di 
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Jehovah  sarebbero  prodotti  prettamente  ba- 
bilonesi." ^ 

Sicché,  a  stare  a  tali  illazioni,  fatte  ad  ogni 
modo  in  nome  di  ricerche  positive  e  di  pro- 
cedimenti critici,  del  carattere  d' ispirazione 
divina  del  Vecchio  Testamento  non  si  può  più 
parlare.  Inoltre,  nella  storia  e  nella  religione 
d'Israele  vien  meno  ogni  originalità,  i  dati 
e  concetti  loro  i  piìi  sostanziali  essQndo  tolti 
a  prestito  dalla  Babilonia.  E  questo  non  solo, 
ma,  pel  loro  essere  niente  altro  che  una  ripro- 
duzione, una  copia,  ne  segue  altresì  che  quel 
valore  attribuito  all'  Ebraismo  di  presupposto 
storico  al  mandare  che  fece  Iddio  il  figliuol 
suo,  Gesù  Cristo,  in  terra,  scade  affatto.  E  vi 
si  aggiunge  da  ultimo  che,  per  inevitabile 
contraccolpo,  il  Cristianesimo  stesso  e  la  di- 


*  Vedi  Babel  und  Bibel,  ein  Vortrag  von  Feibdbich 
Delitzsch,  Leipzig,  1902  ;  e  poi,  anche  dello  stesso  autore, 
Ztvdter  Vortrag  iiber  Bàbel  und  Bihél,  Stuttgart,  1903.  Per 
verità,  bisogna  dire  che  nelle  accennate  conclusioni,  tanto 
rispetto  all'Ebraismo  che  al  Cristianesimo,  non  ci  è  l'ombra 
di  una  considerazione  fìlosofico-religiosa,  e  vi  prevalgono 
soltanto  i  criterii  e  i  metodi  comparativi  di  un  intendi- 
mento astratto  e  superficiale.  Guardando  a  fondo,  si  vede 
che  se  alcune  di  esse  hanno  per  sé  la  base  sicura  di  ele- 
menti di  fatto  o  di  parvenze  empiriche,  altre  invece  si  fon- 
dano sopra  interpetrazioni  congetturali,  sforzate,  tenden- 
ziose, volute  di  proposito  deliberato  a  fine,  si  direbbe,  di 
fare  effetto  sulla  folla.  Vedi  fra  le  moltissime  critiche  con- 
tro il  Delitzsch  quella  del  prof.  D.  R.  Kittbl,  Die  Bàbylo- 
nischen  Ausgraìmngen  und  die  biblische  Urgeschichte,  Leip- 
zig, 1903,  pag.  23  e  segg. 
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vinità  del  Cristo,  siccome  quelli  che  intima- 
mente si  collegano  col  Giudaismo  e  con  la 
soprannaturalità  delle  divine  rivelazioni  con- 
sacrate nei  suoi  libri  santi,  non  possono  non 
risentirsi  dello  scadere  di  queste  cose. 

Niun  dubbio,,  nel  campo  degli  adoratori 
della  lettera,  o  delle  interpetrazioni  critiche 
dei  testi,  lo  sgomento  non  dovrebb'  esser  pic- 
colo. Armati  delle  sole  armi  onde  dispongono^ 
senza  nessun  altro  sussidio,  senza  il  sostegno 
di  una  visione  razionale  e  ideale,  si  è  al  tutto 
impotenti  a  petto  degli  Assiriologi.  E  non 
rimane  allora  che  di  porre  giù  le  armi  ed 
arrendersi;  non  rimane  che  di  far  come  ha 
fatto  ora  il  rinomatissimo  storico  e  critico 
Adolfo  Harnack.  Il  quale,  in  vista  delle  speri- 
colate illazioni  messe  innanzi  da  coloro,  pre- 
cipitando, come  non  di  rado  succede,  di  cosa 
in  cosa,  di  conseguenza  in  conseguenza,  sino 
all'estremo  della  negazione,  ha  finito  col  dar 
di  frego  nella  persona  del  Cristo,  dell'Uomo- 
Dio,  a  quella  divinità,  la  quale  a  buon  conto 
è  il  fulcro  della  Chiesa  e  della  fede  cristiane,  e 
cui  pure,  un  paio  d'anni  fa,  nel  suo  Wesen  des 
ChristerUums,  egli  s'  era  accostato  con  certo 
sembiante  di  riconoscimento.^ 


*  Vedi  nel  fascicolo  del  marzo  1903  dei  «  Preussische 
Jahrbucher  »  le  osservazioni  dell'  Harnack  sulla  lettera 
all'ammiraglio  Hollmann  dell'imperatore  (ìuglielmo  del 
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Eppure,  è  tutt'  un'  altra  cosa  per  chi  la 
storia  della  religione  del  Vecchio  Testamento 
come  quella  del  Cristianesimo  sappia  scrutare 


15  febbraio  1903,  con  la  quale  questi  aveva  sentito  il  biso- 
gno di  prender  partito  nelle  questioni  bibliche  suscitate  dal 
Delitzsch,  e  fatto  la  sua  professione  di  fede  nella  divinità 
di  Gesù  Cristo.  Veramente,  codesta  professione  di  fede  cri- 
stiana è  un  po'  intinta  di  un  certo  Harnackismo  oscillante 
e  nebuloso  della,  diciani  così,  penultima  maniera;  il  che 
appare  apertissimamente  dalle  ultime  parole  —  venenum 
in  cauda!  —  con  le  quali  l'epistola  si  chiude:  <Nie  war 
•die  Religion  ein  Ergebniss  der  Wissenschafb,  sondern  ein 
Ausfluss  des  Herzens  und  Seins  des  Menschen  aus  seinem 
Verkehr  mit  Gott.  p  (Vedi  la  mia  critica,  Eileggendo  V ul- 
timo libro  deirilarnack,  Firenze,  1902.)  NuUadimeno,  ciò 
al  famoso  Professore  non  è  bastato  e,  rammentandosi  del.... 
magis  amica  veritas  !,  non  ha  saputo  stare  alle  mosse  ed 
ha  corretto  il  latino  al  suo  imperiale  protettore  e  un.po'  sco- 
lare, e  gli  ha  fatto  osservare,  come  qualmente  la  divinità 
del  Cristo  è  un  equivoco,  una  formola  rigida  {ein  Missvcr- 
stdndniss,  cine  starreFormel),  un  travedimento  degli  uomini, 
una  cosa  da  gettare  oramai  ai  ferri  vecchi.  E  così  (avver- 
tiamolo qui  di  passata,  fuor  di  luogo,  forse,  ma  non  fuor 
di  proposito,  poiché  tutto  s' innesta  e  si  concatena  nelle 
idee  e  nei  pensieri,  e  non  meno  pure  nei  fatti  degli  uomini), 
così  V  Harnack  ha  saltato  il  fosso.  Per  la  interpetrazione, 
si  badi  bene,  e  per  la  critica  storica  dei  documenti  è  stato 
condotto  ad  un  Deismo  tutto  raggrinzito  e  decrepito,  e 
alla  fede  in  un  Cristo  maestro  di  morale,  posto  sul  livello 
medesimo  di  Socrate  e  di  Platone,  e  a  petto  del  quale  il 
Budda  e  Jahve  e  fors'anco  (poiché  siamo  in  tèma  di  Se- 
mitismo  e  di  Babilonismo)  Astarte  e  Bel  e  Istar  e  Marduk 
valgono  molto  di  più.  Ma  allora,  dico  io,  non  sarebbe  degno 
e  giusto  sopprimere  per  prima  cosa  le  facoltà  di  teologia 
cristiana  e,  innanzi  a.  tutte,  la  cattedra  dell' Harnack; 
ed  inoltre  (come  una  donna  d'ingegno  molto  pronto  ed 
equilibrato  mi  suggerisce)  non  occorrerebbe  pure,  a  schi- 
vare non  so  se  una  stupida  ipocrisia  o  una  orrenda  pro- 
fanazione, finirla  col  sacramento  dell'  Eucaristia  ?  11  quesito 
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con  rocchio  della  mente  e  dello  spirito.  È 
evidentissimo  allora  che  i  risultati  delle  in- 
dagini assiriologiche  non  intaccano  punto  il 
valore  ideale,  morale,  religioso  delle    Sacre 
Scritture,  né  la  consistenza  della  religione  cri- 
stiana e  delle  sue  divine  verità  fondamentali. 
Non  ne  restano  intaccate,  in  ciò  che  hanno 
di  essenziale,  le  Sacre  Scritture,  perchè  quali 
e  quanti  possano  essere  gli  elementi  di  ori- 
gine assira,  o  altrimenti  semitica,  che  vi  son 
penetrati,  quelle  non  lasciano  per  ciò  di  es- 
sere una  gran  teodicea   in  azione,  un  gran 
monumento  della  rivelazione  divina  nel  mon- 
do. Quando  anche  fossero  un  libro  in   tutto 
e  per  tutto  umano,  porterebbero  sempre  in 
sé   scolpita  la  testimonianza  perenne,  viva, 
parlante  della  provvidenza  e  della  giustizia  di 
un  Dio,  eterno  spirito  assolutissimo,  creatore 
e    retributore  santo.  E  quanto  al  monotei- 
smo, il  vero  è  questo  che,  non  per  un  pre- 
sentimento vago,  vaporoso,  circa  ad  una  vir- 
tuale   e   latente  unità  del  divino,   non   per 
accenni  sparsi  e  quasi  sperduti  nel  mezzo  di 


lo  giro  un  po' ali*  Imperatore  di  Germania,  e  un  po' anche  a 
quei  sacerdoti  cattolici  romani  che  in  Italia  sì  son  presi  di 
fervente  amore  pel  teologo  non-teologo  di  Berlino.  Per  altro, 
anche  l' aver  saltato  il  fosso  non  è  stato  senza  qualche  van- 
taggio. Ciò  avrà  giovato  a  far  apparire  in  modo  viemeglio 
palese,  e  pressoché  luculento,  ciò  che  THarnack  intenda,  e 
a  che  cosa  propriamente  si  riduca  il  suo  Cristianesimo. 

M.  -  VI.  e 
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uno  sfrenato,  di  un  crasso  politeismo  semi- 
naturalistico, ma  sì  qual  manifesto  e  com- 
piuto sistema  di  religione  eminentemente  etica 
e  spirituale,  esso  è  un  patrimonio  speciale  e 
proprio  della  stirpe  giudaica.  Da  questa,  e  non 
dagli  Assirii,  è  stato  tramandato  nella  corrente 
universale   dell'  idea   religiosa   nell'  umanità. 
L'umanità  cristiana,  per  lo  meno,  non  da  Babi- 
lonia, ma  da  Gerusalemme  lo  ha  ritratto.  E  lo 
ha  accolto,  benché  svolgendolo  e  sollevandolo 
a  più  alta  potenza,  nella  forma,  in  che  ap- 
punto i  primi  Patriarchi  ebrei  e  via  via,  dopo 
di  loro,  i  Profeti  lo  elaborarono  e  definirono. 
Ma  non  intaccan  poi  nemmeno  il  Cristia- 
nesimo. Per  istretti  e  numerosi  che  abbian 
potuti  essere  i  legami,  i  contatti,  gli  scambii 
storici  fra  Babilonesi  ed  Ebrei,  il  Cristiane- 
simo, tanto  per  la  ragione  che  pel  sentimento, 
resta  sempre  quel  eh' è  in  sé,  nell'essenza  sua: 
il  supremo,  il  più  perfetto  modo  di  manife- 
starsi di  Dio  nella  storia  e  nella  coscienza 
umana.  E  ad  esso,  in  quanto  tale,  non  pur 
l'ebraica  ma  ogni  altra  religione  storica  (com- 
presa r  assira,  per  ciò  che  possa  aver  conte- 
nuto di  vero)  van  tutte  a  far  capo,  come  a  lor 
compimento  e  alla  loro  integrazione.^ 

^  Intanto,  cade  bene  in  acconcio  il  notare  che,  per 
le  illazioni  dell'Assiriologia,  sopra  indicate,  è  nato  in  Ger- 
mania tutto  un  grandissimo  dibattito  fra  uomini  di  scienza 
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* 
*    * 


Adunque,  se,  scambio  di  correr  dietro  a 
tutte  le  dottissime,  ma  non  di  rado  inconclu- 
denti disquisizioni  della  critica,  io  abbia  pre- 
ferito nei  miei  lavori  intorno  alla  religione 
e  al  Cristianesimo  sforzarmi  di  cogliere  la 
realtà  della  storia  nello  spirito  dei  suoi  fatti. 


ed  uomini  di  chiesa.  Ma  è  stato  poi  bello  e  addirittura 
mirabile  l' interesse  generale  e,  quasi  si  direbbe,  popo- 
lare che  il  pubblico  ha  preso  ai  gravi  problemi  !  Sono 
esplosioni  della  coscienza  religiosa  e  cristiana  a  noi  affatto 
ignote.  Qui  si  tocca  con  mano  che  cosa  la  Riforma  abbia 
potuto  sui  popoli  e  nelle  anime  in  cui  giunse  ad  attec- 
chire. I  giornali  cattolici  tedeschi  han  parafrasato  il  Bahel 
und  Bibél  del  Dblitzsch  col  Bibel,  Bahel,  Bebel!  Ma 
hanno  un  bel  motteggiare  !  Sta  bene  :  sarà  una  babilonia 
quanto  si  vuole  ;  e  vi  saran  pure  degli  anarchici  e  dei  sov- 
versivi alla  Bbbel,  che  s' agitano,  e  vengono  a  galla,  e  pe- 
scano nel  torbido.  11  fondo  fondo,  però,  del  tutto  è  pur 
sempre  un  interesse  vivo,  sincero,  spontaneo,  profondo  per 
le  cose  della  fede  e  della  religione.  E  questo  se  non  è  tutto 
il  Cristianesimo,  è  una  degna  e  buona  propedeutica  che 
mena  ad  esso.  Questo,  ad  ogni  modo,  è  ciò  che  importa; 
e  non  le  litanie,  i  rosarii,  le  giaculatorie  in  latino,  i  salve 
regina  senza  capir  quel  che  si  dice,  le  scale  sante  salite  in 
ginocchioni,  l'accender  lampade  e  l'appender  voti.  Quale  la 
questione  concernente  il  Cristianesimo,  quale  il  libro  d'ar- 
.  gomento  religioso  cui  i  nostri  cattolici  italiani  vadano  in- 
contro con  qualche  intendimento  e  calore  ?  Eppure,  no,  ci 
sono  i  libri  composti  da  preti  in  odore  di  dottrina  moderna 
e  di  buona  ortodossia;  ma  anche  questi,  se  mai,  li  comprano, 
più  che  per  favore  o  interesse  alla  cosa,  per  un  esercizio  di 
devozione,  e  d'ordinario  non  li  leggono,  o,  provandocisi, 
raramente  li  comprendono. 
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non  ci  è  punta  ragione  di  guardarmi  tanto  in 
cagnesco.  Innanzi  di  dare  a  quelli  a  priori 
V  ostracismo,  e  di  dichiararli  dal  punto  di  vi- 
sta della  indagine  storica  come  poco  attendi- 
bili, sarebbe  conveniente  ed  onesto  domandarsi 
se  la  storia  che,  bene  o  male,  mi  arbitro  di  co- 
struire io,  la  inventi,  per  avventura;  se  la 
metta  su  filandola  da  un  capo  all'altro  dal 
mio  cervello,  e  contrastando  alla  realtà  delle 
cose  e  in  dispregio  dei  dati  positivi  con  sicu- 
rezza appurati  e  ben  vagliati  dalla  indagine 
e  dalla  critica  empiriche. 

Non  ho  mai  nascosto  che  codesti  mate- 
riali, coi  quali  e  sui  quali  edifico,  non  io  li 
ho  scoperti.  Ma  è  forse  una  vergogna,  un  de- 
litto il  giovarsi  di  materiali  scoperti  e  raccolti 
da  altri?  Dacché  il  mondo  è  mondo  questo 
sembra  piuttosto  un  diritto  acquisito.  Dirò 
anzi  che  per  lo  sviluppo  e  V  incremento  della 
cultura  è  addirittura  una  condizione  prima. 
L'essenziale  è  che  si  sappia  scrutinarli  i  dati 
prammatici,  e  se  ne  offra  una  comprensione 
in  tutto  o  in  parte  prima  non  vista  o  solo 
intravvista,  e  li  si  faccia  servire  ad  un  edifizio 
per  qualche  rispetto  nuovo,  indifferente  se 
grande  o  piccolo  J  e,  in  una  parola,  se  ne  com- 
ponga un  organismo,  un  tutto  organico,  dove 
circoli  la  vita  non  solo,  ma  anche  lo  spirito.  Da 
quando  in  qua  s'è  sentito  dire  che  il  lavoro 
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di  chi  concepisce  un  edifizio,  spirando  nei  ma- 
teriali l'ordine,  l'armonia,  la  loro  espressione 
spirituale,  s'abbia  a  reputare  un  nonnulla  al 
paragone  del  lavoro  di  quei  che  li  ammanni- 
scono  e  li  preparano?  E  s'aspetta  poi  ancora 
chi  sorga  a  dimostrare  che  sapere,  scienza, 
cultura  non  tolgano  d'altronde  lor  consistenza 
se  non  da  un  cercare  e  ricercare  perenne,  da 
un  appurare  criticamente,  senza  smetter  mai, 
fatti  e  particolari,  quando  non  siano  circo-- 
stanze  assai  spesso  non  appurabili,  e,  dove  ap- 
purabili,  il  più  delle  volte  superflue,  indiffe- 
renti al  patrimonio  spirituale  dell'umanità  e 
al  processo  delle  idee  e  della  cultural 

Anche,  del  resto,  concedendo  che  dei  miei 
lavori  storici  la  ricerca  critico-scientifica  non 


^  lìBoìUGHi,  a. -pro^poaìtodéìlA  Storiaci  (fi  <  Giorno"»  di  Giu- 
seppe Parini,  scritta  da  Giosuè  Carducci  (Bologna,  1892), 
uscì  in  queste  avvertenze  :  «  So  bene  che  la  facoltà  di  di- 
stinguere tra  il  fatto  che  ha  un  qualsisia  valore  storico  e 
quello  che  non  ne  ha  punto,  la  quale  il  Carducci  non  mo- 
stra qui,  è  da  assai  scrittori  oggi,  critici  e  storici,  mo- 
strata assai  meno  che  non  faccia  lui.  Ma  il  Carducci  che 
sprezza  ed  accusa  molti  andazzi  cattivi,  poteva  sprezzare 
ed  accusare  anche  questo.  Egli  era  in  grado  di  farlo  con 
autorità  e  ne  avrebbe  avuta  lode,  come  mi  pare  che  dal- 
l'imitarlo  abbia  biasimo;  giacché  chi  non  vede  quanti  par- 
ticolari minuti,  infiniti,  insignificanti,  ingombrano  oramai 
il  terreno  della  storia  e  della  critica,  e  come  rischiano  in- 
selvatichirlo per  modo  che  non  vi  sia  più  verso  di  giudi- 
care di  nulla  o  di  nulla  narrare.  »  Se  questo  si  può  dire 
a  proposito  della /Si^oria  del  «  Giorno ,>  pensi  ognuno  che  cosa 
non  si  debba  dire  in  riferimento  a  quella  del  Cristianesimo  !: 
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possa  giovarsi,  riman  sempre  una  questione 
che  si  ha  torto  di  trascurare  :  —  Qual  è  il 
lor  valore  intrinseco  ?  In  quanta  parte  af- 
ferrano e  prospettano,  se  non  nelle  sue  mo- 
dalità accessorie,  nella  sua  sostanza,  la  realtà 
delle  cose?  Sino  a  che  punto  conseguono  il 
fine  cui  sono  rivolti,  muovere,  agitare  le  menti 
e  i  cuori,  spronarli  ad  una  ascensione  verso  la 
regione  sublime  delle  idealità  e  della  mora- 
lità cristiane?  Quale,  insomma,  e  quanta  è 
l'efficacia  che  avrebbero,  nel  caso  e  in  cir- 
costanze favorevoli^  a  poter  esercitare  sulle 
anime  e  nella  vita?  —  Dove  dall'uno  o  dall'al- 
tro di  questi  aspetti  non  si  possa  dirli  in 
tutto  inutili  o  vani,  tanto  peggio  per  certi 
storici  mestieranti  e  da  dozzina  se  non  vanno 
loro  a  genio. 


* 
*  * 


Intanto,  il  soggetto  del  presente  volume 
è  alquanto  diverso  da  quello  degli  antece- 
denti. Nonché  la  vita  del  Cristianesimo  e  la 
storia  della  Chiesa  cristiana  non  c'entrino,  ma 
non  vi  sono  più  così  direttamente  in  giuoco. 
Da  più  punti  di  vista  qui  sarà  discorso  dei 
modi  di  esistenza  della  chiesa  di  Roma  e  dei 
bisogni  concreti  della  vita  religiosa  e  morale 
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in  Italia.  Onde,  come  lo  avvertii  già  altrove/ 
è  questo  proprio  il  luogo  dove  s'affaccia  la 
questione  ecclesiastico-religiosa  nella  sua  pra- 
tica realtà,  con  le  asprezze  e  coi  danni  cui 
dà  la  stura  nel  nostro  organismo  nazionale  ; 
questione  che  è  fra  gli  argomenti  dei  miei 
studii  il  più  delicato  e  scabro. 

Invero,  il  dibattere  la  questione  ecclesia- 
stico-religiosa non  è  la  stessa  cosa  del  rico- 
struire con  procedimento  critico  e  logico  un 
periodo  storico  passato.  Una  trascrizione  in 
concetto  ed  una  valutazione  etica  dei  fatti 
qui  non  suffragano.  Gli  elementi  formativi 
della  questione  si  spicciano  dal  più  vivo  dei 
rapporti  reali  e  presenti  delle  cose,  rapporti 
varii,  complessi  e  in  continuo  divenire,  resi- 
stenti, per  conseguenza,  ad  un  prammatismo 
dalle  formole  rigide  o  ad  intellettuali  gene- 
ralità critiche  messe  forse  insieme  a  fil  di 
logica,  le  quali,  però,  spesso  si  risentono  del 
chiuso  della  stanza  di  studio.  Chi  vada  osser- 
vandola e  scandagliandola  quella  questione,  in 
tutti  i  suoi  momenti  e,  direi  quasi,  in  tutti 
i  suoi  recessi,  è  difficile  che  possa  giungere  ad 
una  qualche  soluzione  senza  che  non  gli  resti 
dietro  nell'animo  un  residuo  di  dubbiezze  ed 


^  Vedi  nel  volarne  primo,  Cristo  e  Budda  e  altri  Iddìi 
ddVOrienté  (Firenze,  1900),  il  Proemio  :  L' opera  mia  nel 
campo  degli  studii  religiosi^  pag.  56  e  segg. 
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incertezze,  e  senza  che  non  senta  addentro 
sospensioni,  fluttuazioni  e  pentimenti. 

Così  avviane  che,  in  cambio  di  aver  tro- 
vata la  via  diritta,  io  ho  l' aria  in  questo  vo- 
lume di  uno  che  cerchi  e  cammini  a  tastoni. 
E  ci  ò  anche  che,  con  l'andare  degli  anni,  una 
più  larga,  una  più  spassionata  ed  obiettiva 
visione  delle  cose  mi  è  spuntata  nella  mente. 
Sotto  gli  stimoli  del  senso  storico  meglio  svi- 
luppato, fattosi  più  maturo  e  più  sereno,  i 
miei  concetti  sono  iti  modificandosi.  Onde  il 
mio  ideale  ecclesiastico  appare  di  color  can- 
giante, diranno  alcuni;  e  secondo  altri,  e  con 
miglior  fondamento,  potrebbe  dirsi  che  si 
mostra  qua  e  là  inclinato  piuttosto  ad  op- 
portune riforme,  anziché  ad  una  rivoluzione. 
A  farla  breve  e  a  voler  essere  più  esatti, 
r  ideale  che  mi  attrae  non  è  più  tanto  radi- 
cale quanto  una  volta,  e  starebbe  contento 
ad  una  soluzione  conciliativa,  la  quale  si  adat- 
tasse e  s' innestasse  col  passato  e  con  le  con- 
dizioni sussistenti,  pur,  s'intende,  di  esser  tale . 
da  ravviarle^  da  porre  un  termine  alla  con- 
fusione e  ai  disastrosi  malanni  del  tempo  che 
corre. 

Ora,  essendo  così,  si  penserà  che  per  al- 
cuni degli  scritti  che  qui  richiamo  a  nuova 
vita,  meglio  avrei  fatto  di  abbandonarli  al 
lor  destino,  lasciandoli  nell'  oblio,  nell'ombra 
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della  morte.  Il  che  si  applica  più  peculiar- 
mente agli  scritti  concernenti  il  Curci,  allo 
studio  Papato  e  socialismo,  ed  anche  alla  lettera 
su  La  chiesa  cattolica  italiana  riformata.  Molte 
le  vedute,  le  considerazioni,  le  censure  o  le 
lodi  che  vi  ricorrono  e  che  andrebbero  mo- 
dificate o  soppresse  ;  e  parecchie  poi  le  aspira- 
zioni e  le  aspettazioni  che  vi  balenano  in  più 
luoghi  e  modi,  parte  non  rispondenti  più  né 
adattabili  alla  realtà  presente,  parte  pure  da 
me    stesso  repudiate.   Nonpertanto,   ecco  le 
ragioni  che  mi  hanno  indotto  a  vincere  la 
ritrosia. 

Certo,  negli  scritti  indicati,  come  forse 
un  po' più  un  po' meno  eziandio  in  altri,  si 
rispecchiano  condizioni  e  combinazioni  poli- 
tico-sociali e  concetti  e  avviamenti  di  cose 
e  indirizzi  di  uomini  che  il  flusso  e  il  moto 
degli  avvenimenti  si  son  presi  il  carico  di 
superare  via  via  o  di  smentire.  Pure,  i  giu- 
dizii  e  i  desiderii  che  vi  son  manifestati,  fu- 
rono ad  ogni  conto  segni  dei  tempi,  pre- 
nunzianti  quindi  per  più  lati  ciò  che  doveva 
poscia  accadere,  ed  è  in  ejBFetto  accaduto.  Essi 
nacquero  sotto  l'impressione  incalzante  del- 
l'intrecciarsi e  dello  svolgersi  della  realtà  delle 
cose,  della  quale  porgono  un  vivo  riflesso, 
e  cui  pure,  a  loro  volta,  diedero  in  qualche 
guisa  l'abbrivo  o  servirono  di  occasione.  Da 
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quelle  idee  ed  opinioni  di  un  tempo,  da  quei 
concetti  e  cose  trascorse  furono  apparecchiate 
e  fecondate  e  forse  anche  rese  mature  le  piìi 
recenti,  le  venute  su  all'esistenza  e  successe 
via  via  in  un  tempo  posteriore.  E,  per  ciò 
stesso,  precisamente  in  codesti  scritti  si  ap- 
palesa per  certi  tratti  un  po'  di  sagace  anti- 
veggenza nel  presentire  l'avvento  di  future 
e  all'  apparenza  inopinabili  mutazioni.  Ad 
ogni  modo,  tutto  questo  implica  che  l'in- 
formarsi oggi  delle  cose  che  vi  si  contengono 
non  è  senza  qualche  risultato  utile.  Molti  po- 
trebbero riandare  un  passato  dimenticato, 
che  pure  è  meritevole  di  vivere  nella  memo- 
ria. Ma  i  più  giovani  potrebbero  trovarvi  le 
fila  della  tela  storica,  e  quindi  il  mezzo  di 
inserire  in  essa  il  presente  e  di  compierlo 
mercè  la  nozione  di  fatti  e  particolari  a  loro 
ignoti  e  capaci  di  chiarirli  alquanto  circa 
all'andamento  di  molti  degli  eventi  nostrani. 
Vi  si  aggiunge,  d'altra  banda,  che  nel- 
r  andar  raccogliendo  in  volumi  le  disjeda  mem- 
bra,  ho  fra  l'altro  mirato  ad  offrire,  per  dir 
così,  una  storia  del  mio  spirito  ;  sicché  si 
possa  vedere  per  quali  sforzi  e  lotte  inte- 
riori, per  quali  mediazioni  graduate  esso  nel 
riguardo  del  problema  ecclesiastico-religioso, 
del  problema  capitale  che  lo  ha  travagliato, 
s'è  ito  elaborando  sino  ad  assorgere  ad  una 
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concezione  in  parte  diversa  da  quella  dei  co- 
minciamenti.  Il  far  tralucere  codesto  processo 
non  do vrebb' essere  senza  una  certa  efficacia 
liei  mostrare  la  solidità  di  siffatta  concezione. 
La  quale,  pel  suo  apparire  così  di  non  essere 
sbocciata  a  un  tratto  per  via  di  un  intuito 
subitaneo  e  passeggiero,  e  di  essersi  invece 
formata  al  cimento  e  fra  le  resistenze  e  gli 
urti  della  realtà  effettuale,  anzi  di  essersi  ri- 
badita sotto  i  colpi  replicati  di  questa,  non 
può  non  acquistarne  rilievo  e  non  dispiegare 
intorno  maggior  forza  persuasiva. 

Questi  i  motivi  pei  quali  potrei  porre  l'a- 
nimo in  pace;  benché  abbia  a  rimaner  ferma 
ed  inalterata  l'esigenza  che  al  lettore  intel- 
ligente piaccia  scorrere  questo  volume  non 
senza  tener  d' occhio  e  presenti  le  avvertenze, 
quasi  quasi  le  mentali  riserve  che  si  sono  ac- 
cennate. Giammai,  come  ora,  l'appellarsene 
al  suo  discernimento  e  alla  sua  discrezione, 
e  l'affidarvisi,  non  fu  una  semplice  formola 
di  cortesia  o  di  umile  modestia  convenzionale. 


* 
*  * 

Se  non  che,  ci  è  ancora  un  altro  motivo 
che,  nel  punto  di  dar  fuori  il  presente  vo- 
lume, mi  fa  trepido  ed  esitante;  un  motivo 
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a  gran  pezza  più  grave,  il  quale  avrei  torto 
di  lasciarmi  nella  penna. 

In  cose  ed  eventi  che  hanno  attinenza  con 
la  vita  e  col  movimento  delle  società  e  degli 
Stati,  è  oggidì,  più  che  audace,  temerario  il 
far  pronostici.  Con  la  vicenda  fattasi  così 
irrequieta  e  febbrile  di  pensieri  e  di  azioni, 
fra  tanto  correre  e  ricórrere  vertiginoso  di 
impulsi,  di  brame,  di  bisogni  diversi  ed  opposti 
e  massime  poi  di  licenze  e  violenze,  il  voler 
predire  quello  che  il  domani  sarà  per  addurre,, 
è  un  esporsi  al  risico  sicuro  di  vedersi  sbu- 
giardati e  derisi.  Quando  tutto  muta  o  si  spo- 
sta rapidamente  e  quasi  impensatamente,  da 
un  giorno  alF  altro,  ci  è  sempre  luogo  per 
r  inatteso,  per  l' inopinato,  per  creazioni  e 
formazioni  imprevedibili.  E  le  difficoltà  s'af- 
follano poi  e  crescono  a  mille  doppii,  quando 
si  pretenda  di  guardare  in  viso  e,  in  qualche 
modo,  di  toccare  il  polso  ad  istituzioni  di  ca- 
rattere e  natura  così  universali  come  la  chie- 
sa cattolica  e  il  Papato. 

Qui  le  spinte  e  le  obiettive  cagioni  for- 
mative ideali  e  pratiche,  sociali  e  storiche^ 
hanno  radici  remote  e  recondite,  e  formano 
un  intreccio  addirittura  formidabile,  inestri- 
cabile. I  calcoli  più  sottili,  circa  al  loro  pro- 
babile assetto  avvenire,  il  succedersi  e  l'ac- 
cavallarsi di  nuovi  aspetti  e  figure  delle  cose. 
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ole  la  fiumana  della  vita  si  porta  seco,  li 
sventerebbero  subito  e  facilmente.  Chi  fra 
il  '70  e  il  '90  avrebbe  potuto  presagire  l'at- 
titudine che  in  Italia  chiesa  e  Papato  han 
presa  a  riguardo  della  questione  sociale?  E 
chi  poi  tra  il  '90  e  il  giorno  d' oggi  avrebbe 
mai  predetto  che  per  codesta  nuova  orienta- 
zione economico-sociale  si  sarebbe  fatto  luogo 
a  contrasti,  a  dispute  e  crisi  di  partiti,  di 
programmi,  di  metodi,  a  tanta  varietà  di  tat- 
tica, e  a  tanta  vastità  di  evoluzioni  ed  ap- 
plicazioni ?  E  quando,  d' altro  lato,  si  ripensi 
al  fondo  di  stracca,  d'impotente  depressione 
in  cui,  dopo  il  Concilio  vaticano  e  la  perdita 
del  temporale,  il  Papato  era  caduto  e  giacque 
per  parecchi  anni,  e  si  paragoni  con  la  sua 
rifiorita  influenza  politica  presente,  un  po'  per 
tutto,  ma  massimamente  dove  non  si  sarebbe 
mai  pensato,  nella  Germania,  il  fenomeno 
non  lo  si  direbbe  forse,  almeno  a  guardarlo 
dal  di  fuori,  come  occorso  contro  ogni  proba- 
bile aspettazione?  Ma  meno  che  mai  poi  si  sa- 
rebbe tenuto  per  possibile  che  nel  seno  della 
chiesa  di  Roma,  via  via,  dopo  timidi  passi  in- 
certi e  subito,  al  primo  lieve  intoppo,  ritirati, 
avesse  a  scatenarsi  un  moto  di  ricerca  e  di  cri- 
tica sulle  Sacre  Scritture,  e  a  procedere  come 
fa  ora  con  la  testa  alta  e  in  atto  di  minacce  pel 
momento  oscure,  quasi  picciol  grumo  di  neve 
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staccatosi  dal  picco  montano  che,  precipi- 
tando a  valle,  diventa  immane,  irresistibile 
valanga. 

Non  manca,  però,  una  considerazione  che 
va  tenuta  di  conto  per  ispiegare  e  un  po'  an- 
che scusare  il  fatto  mio. 

Quantunque  io  non  prescinda  del  tutto  da- 
gli atteggiamenti  speciali  cui,  sotto  questo  o 
quel  rispetto  politico  o  sociale,  Papato  e  chie- 
sa mostrano  per  avventura  d'inclinare,  tut- 
tavia il  discorso  lo  riconduco  sempre  ad  un 
.  punto  supremo  e  culminante,  a  ciò  che,  se- 
condo la  più  intima  sostanzialità  di  lor  na- 
tura, essi  dovrebbero  essere,  e  non  sono.  Nella 
idea  loro,  chiesa  e  Papato  sono  istituzioni,  emi- 
nentemente etico-religiose.  Il  proprio  quindi 
di  essi  è  di  dover  essere  presidio  alla  fede  e 
al  principio  del  Cristianesimo,  sicché  promuo- 
vano l'una  e  l'altro  e  li  faccian  valere  nelle 
relazioni  concrete  dell'esistenza.  Il  derogare 
in  tutto  o  in  parte  a  questa  eh'  è  la  loro  idea- 
lità, non  accade  mai  senza  grave  danno.  Dove 
a  tale  esigenza  precipua  non  sodisfino  o  vi 
sodisfino  male,  vuol  dire  che  non  tutto  nel- 
r  esser  loro  è  sano;  che  vi  è  per  lo  meno 
qualcosa  di  guasto  che  occorre  restaurare. 
Epperò,  quanto  arrogante  ogni  previsione  in- 
torno a  ciò  che  in  un  futuro  prossimo  o  lon- 
tano chiesa  e  Papato  politicamente  e  social- 
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mente,  in  questo  o  quel  paese  della  cultura, 
potranno  diventare;  altrettanto  sulla  esigenza 
di  aver  essi  ad  incarnare  in  maniera  congrua 
la  verità  cristiana,  come  sul  bisogno  di  una 
purificazione  e  rinnovazione  dei  loro  ordina- 
menti e  delle  loro  massime  e  metodi  di  vita, 
è  ben  lecito,  in   ogni  caso,  l'insistere  senza 
troppa  tema  che  l'evento  non  abbia  a  giu- 
stificare tanto  la  prima  che  il  secondo.  Alla  fin 
fine,  checche  sia  della  potenza  e  dell'  autorità 
delle  due  istituzioni,  che  esse,  pel  loro  par- 
tecipare, in  maggiore  o  minor  misura,  in  una 
guisa  o  in  un'altra,  al  moto  dell'umanità,  ab- 
biano a   vedersele   accrescere    ovvero    dimi- 
nuire: questo  resta  sempre  vero,  che  moral- 
mente ogni  loro  diritto  ad  una  potenza   ed 
autorità  qualsiasi  trae  sua  legittimità  solo 
dal  mostrarsi  degne  delle  altissime  cose  che 
rappresentano,  dal  corrispondere  ch'esse  fanno 
agli  uffici  e  ai  doveri  inerenti  alla  loro  idea. 
Certo,  in  ciò  neppure  è  lecito  abbandonarsi 
alla  illusione  che   istituzioni  quali  la  chiesa 
e  il  Papato  si  lascino  foggiare  a  piacimento 
e  ridurre  alla  ragione  per  forza  di  desiderii, 
di  critiche,  di  vedute  arbitrarie  e  soggettive. 
Quelle  seguono  un  lor  cammino  indipendente 
dai  voleri  soggettivi,  determinato  parte  dal 
loro  passato  e  dal  proprio  svolgimento   sto- 
rico, parte  dalle  condizioni  obiettive  dei  tempi, 
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della  cultura  e  delle  società  nel  cui  mezzo 
vivono.  Desiderii,  concetti,  ragionamenti  e 
suggerimenti  di  questi  o  di  quegli  non  ci 
posson  quindi  nulla.  Nonpertanto,  sarebbe  an- 
che errore  gravissimo  il  rinchiudersi  perciò 
in  un  fatalistico  determinismo.  Non  è  mica 
detto  che  al  modificarsi  e  divenire  di  quelle 
cose  non  ci  abbiano  a  lavorare  gli  uomini 
coi  lor  pensieri  e  con  le  loro  opere.  Se  è  Dio 
che  volge  e  rivolge  i  consigli  degli  uomini,  in 
ciò  fare  egli  si  avvale  dell'azione  degli  uomini. 
Niente  nella  storia  e  nella  vita  si  compie  ad 
arbitrio  ;  ma  niente  pure  è  effetto  del  caso  e 
dell'accidente.  Assai  spesso  la  ragione  indivi- 
duale travede,  purtroppo,  e  s'inganna;  ma 
non  è  da  escludere  che  a  volte  possa  battere 
all'unisono  con  la  ragione  universale,  e  riu- 
scire così  a  prenunziare  una  necessità,  se  non 
già  in  atto,  non  lontana  forse  dalla  effettua- 
zione. Ad  ogni  modo,  il  preparare  l'avvenire 
e,  come  usa  dire,  i  tempi  (che  in  sostanza  poi 
sono  le  società  umane)  per  V  accoglimento  di 
ciò  che  r  assoluto  spirito  e  la  divina  ragione 
conducenti  il  mondo  avvisano  come  vero  e 
necessario,  è  un  dovere  di  tutti,  dei  popoli  e 
non  meno  degl'individui. 


Firenze,  nel  marzo  del  1903. 


DOPO  Pili  DI  TEENT'ANNI. 


PROEMIO  NUOVO  A  COSE  VECCHIE. 


M.  —  VI. 


*  Le  cose  del  mondo  hanno  questa  condÌBÌone 
che  le  non  lono  perfette  da  ogni  parte,  nò 
■i  troTa  vita  alcuna  che  non  le  manchi  qual- 
che cosa  d*importansa  ;  ma  migliore  dell'altra 
è  quella  alla  quale  mancano  meno  cose  e 
meno  importanti.^ 

GciCCIARDIlTI,  PrHsieri  e  mattime. 


I. 

Qualche  parola  per  cominciare. 

Di  tutte  le  burrasche  che  la  chiesa  di  Roma  ebbe 
in  passato  ad  attraversare,  la  più  dura,  per  fermo, 
è  stata  l'ultima  cui  le  è  toccato  di  soggiacere,  ed  ogni 
cosa  costringe  a  supporre  non  senza  una  divina  pre- 
disposizione. A  paragone  della  caduta  del  dominio 
temporale  gli  stessi  sbattimenti,  le  stesse  estreme 
irreparabili  iatture  cagionatele  dalla  Riforma  reli- 
giosa impallidiscono.  E  se  per  via  della  Riforma,  ar- 
rendendosi alle  impellenti  necessità,  essa  dovette  pro- 
cedere alla  Controriforma,  anche  ciò  fu  parva  cosa* 
a  confronto  delle  alterazioni  nei  modi  suoi  di  estrin- 
secarsi e  di  agire  nel  mondo,  e  non  meno  pure  nella 
sua  compagine  morale,  le  guali  da  quella  caduta, 
secondo  ogni  più  plausibile  previsione  umana,  ci  era 
da  aspettare  che  provenissero.' Spogliata  della  po- 
testà politica  onde  s'era  da  secoli  e  secoli  abituata 
a  disporre,  e  le  si  era  tanto  avviticchiata  che  nel 
concetto  suo  le  sembrava,  come  le  sembra  tuttavia, 
di  non  potersene  staccare  ;  ridotta  per  sostenersi,  per 
farsi  ancora  valere  nell'  agone  della  vita,  a  non  fare 
assegnamento  sopra  altro  sussidio  all' infuori  delle 
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armi  spirituali  e  dell'  autorità  religiosa  ;  esposta  ai 
fiotti  incessanti  di  un  sistema  di  libertà  politica  e 
sociale  cui  aveva  sempre  repugnato;  accaneggiata 
dappresso  da  una  critica  implacabile,  infrenabile: 
la  chiesa  di  Roma  s' è  vista  da  un  momento  all'  altro 
collocata  in  condizioni  affatto  diverse  da  quelle  in 
cui  avea  vissuto,  se  non  proprio  dalla  sua  fonda- 
zione, sin  dal  più  remoto  medio  evo.  Quale  l'eflSicacia 
di  codeste  condizioni;  che  cosa  a  più  o  men  lunga 
scadenza  essa,  la  chiesa,  si  disponesse  per  l'azione 
loro  a  diventare,  nessuno  avrebbe  potuto  presagire 
anticipatamente  con  esattezza.  Ma  neppure  sarebbe 
stato  lecito  dubitare  che  l'efficacia  dovess' esserne 
grande,  straordinaria,  e  che  la  chiesa  fosse  perciò  de- 
stinata dalla  Provvidenza  a  prendere  un  avviamento 
nuovo. 

Dal  20  settembre  1870,  giorno  in  cui  l'Italia  en- 
trò in  possesso  di  Roma  e  il  dominio  temporale 
scomparve  totalmente,  ci  separano  oramai  più  di 
trent'anni  :  davvero  un  longum  cevi  spatium,  chi  con- 
sideri il  vivere  agitato,  frettoloso,  nervoso,  che  noi  oggi 
facciamo,  pel  quale  l'andare  delle  società  moderne 
ha  tutta  r  aria  di  una  gran  fiumana,  dove  pensieri', 
eventi,  cose,  incalzandosi,  si  premono,  si  urtano  e  ra- 
.pidamente  cedono  il  posto  alle  sopravvenienti,  e  o 
scompaiono  o  cangiano  d' aspetto  e  si  trasformano. 
Non  sembrerà  pertanto  avventataggine  né  arroganza 
il  voltarsi  indietro  a  gettarvi  su  un  colpo  d'occhio 
retrospettivo,  per  iscorgere  sino  a  che  punto  e  in 
qual  modo  la  chiesa  papale,  vista  un  po'  dal  di  fuori 
e  un  po'  anche  dal  di  dentro,  abbia  da  noi  sentito 
i  tempi  pur  così  mutati  e  i  doveri  e  le  conseguenze 
che  se  n'  avevano  a  trarre.  Dove,  a  schivare  malin- 
tesi e  frantendimenti,  avverto  innanzi  tratto  che  io 
mi  restringo  a  parlare  in  modo  singolare  della  chiesa 
cattolica  quale  in  Italia  esiste.  Il  discorrere  che  si  fa 
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del  cattolicismo  in  massa  quasi  fosse  un  sol  tutto 
identico  ovunque  nel  mondo,  è,  come  presto  si  vedrà, 
un  errore.  Inoltre  le  mie  osservazioni  hanno,  coni'  è 
naturale,  in  mira  gli  avviamenti  e  le  condizioni  gene- 
rali della  chiesa  e  dell'  Italia.  Epperò  n'  è  esclusa  la 
considerazione  dei  casi  particolari  o  delle  singole 
eccezioni  individuali  che  vi  contradicono,  e  che,  certo 
e  per  fortuna,  non  mancano  ;  ma  che  pure  non  han 
la  forza  di  contrabbilanciare  le  correnti  universali 
regolatrici  e  dominanti  la  vita  degli  spiriti  e  l' anda- 
mento delle  cose. 


IL 


Cattolicismo  e  Cristianesimo  pei  nostri  chierici: 
Capecelatro,  Murri,  Semeria. 

Cattolici  ed  ecclesiastici  di  gran  valore,  fra  i  più 
dotti  e  reputati  che  in  Italia  siano,  per  nominarne 
alcuni,  il  cardinale  Capecelatro,  il  padre  Semeria, 
don  Romolo  Murri,  sistematicamente  in  tutti  i  lor 
discorsi  identificano,  senz'  altro,  la  chiesa  di  Roma,  il 
cattolicismo  papale  col  Cristianesimo.  A  sentirli, 
quello  rappresenta  ed  è  l' unica  incarnazione  sincera, 
sana  di  questo,  e  addirittura  l' unica  vera  religione. 
Sicché  fuori  di  essa  non  vi  sarebbe  più  alcuna  cosa, 
non  verità,  non  morale,  non  salute.  Capisco  che  qui 
è  per  molto  question  di  tattica:  desiderio  di  poter 
dire  tutto  quel  che  si  vuole,  e  spesso  anche  di  dire  e 
stampare  di  gran  verità  scottanti  (eh' è  singolarmente 
il  caso  del  Murri),  e  di  far  così  breccia  negli  animi, 
e  più  di  tutto  di  guadagnarvi  favore  e  séguito  ;  desi- 
derio congiunto  col  bisogno  di  non  compromettersi, 
di  schivare  sopraccapi  gerarchici,  ed  ottenere  tanto 
d^ Imprimatur!  da  un  revisore  e  censore  santissimo, 
ma  d' ordinario  ignorantissimo,  al  quale  niente  di  più 
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facile  che  darla  a  bere.  E  tutto  questo,  certo,  può  es- 
sere astutezza,  abilità  somma  ;  ma,  disgraziatamente 
fa  luogo  a  grossi  equivoci,  per  cui  quei  che  pensano 
poco  o  punto,  che  vuol  dire  l'immensa  maggioranza, 
vengono  spinti  ad  illazioni  fallacissime,  quando  non 
finiscano  per  non  intenderci  più  nulla. 

È  un  equivoco  il  dare  a  credere  che  il  cattoli- 
cismo  papale,  e  specie  l' italiano,  incarni  la  suprema 
verità  cristiana.  Alla  buon'ora  se  si  parlasse  del- 
l'antico cattolicismo,  di  quello  dei  primi  secoli  dopo 
l'epoca  apostolica  sino  al  comporsi  del  Papato!  In 
esso  il  Cristianesimo,  rispetto  a  tutto  quello  che  è  se- 
guito più  tardi,  trovò  una  forma  di  esistenza  degnis- 
sima, la  meglio  possibilmente  equilibrata  ed  accet- 
tevole.* Ma  il  più  lieve  senso  storico  attesta  che  da 
tal  forma  l'odierno  cattolicismo  romano  è  lontanis- 
simo. La  Chiesa  di  Cristo  nella  quale  vive  la  perenne 
tradizione,  e  cui  si  spetta  il  divino  magistero  di  fede 
e  di  morale,  non  ha  niente  a  che  fare  col  grave  e 
farraginoso  appannaggio  di  pretensioni  gerarchiche 
e,  peggio,  temporali  che  costituiscono  oramai  l'ar- 
mamentario più  prediletto  dal  Papato.  Ed  un  equi- 
voco è  similmente  il  dipingere  ciò  che  in  quel  cat- 
tolicismo ci  è  di  contorto,  d'inadeguato,  di  avverso 
allo  spirito  del  Cristianesimo,  quale  effetto  di  defor- 
mazioni e  magagne  (tutte  cose  indifferenti,  di  poco 
0  di  nessun  rilievo)  che  vi  avrebbero  portate  e  vi 
porterebbero  dentro  singoli  individui.  In  realtà  si  ha 
qui  il  prodotto  genuino  di  tutto  un  sistema  di  mas- 
sime nel  modo  di  svolgere  ed  applicare  i  principii 


^  I  motivi  pei  quali  io  mi  sono  via  via  indotto  a  considerare 
r  antico  cattolicismo  come  la  forma  storica  del  Cristianesimo 
più  conveniente,  puoi  vederli  nelle  due  monografie  :  La  genesi 
dell'antica  Chiesa  cattolica  e  La  costituzione  episcopale  della  Chiesa 
crw/mwa;  laprima  nel  voi.  IV,  la  sooonda  nel  V  dei  miei  Scritti 
varii  già  citati. 
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del  Cristianesimo,  e  di  un  proprio  metodo,  conforme 
a  tali  massime,  nella  maniera  di  goyemare  pratica- 
mente le  coscienze  ;  sistema  e  metodo  non  nati,  bensì, 
per  caso  o  ad  arbitrio,  ma  formatisi  via  via  attra- 
verso il  moto  storico  e  per  necessità  derivate  da 
questo,*  ed  ora  stanti  lì  come  pietrificati,  parte  per 
forza  d'inerzia,  parte  anche  per  l'autorità  e  la  ve- 
nerazione onde  la  storia  li  ha  circondati. 

Se  non  che,  non  sarebbe  prudente  ritrarsi  dal- 
l'argomento senza  dirne  altro.  L'intera  equiparazione 
della  chiesa  di  Roma  col  Cristianesimo  non  è,  vera- 
mente, tutta  un'  accorta  strategia.  Per  molto  si  basa 
su  di  una  concezione  gerarchica,  secondo  la  quale  il 
Papa  sarebbe  stato  divinamente  investito  del  su- 
premo magistero  della  verità  e  della  massima  giu- 
risdizione sulla  Chiesa  universa,  e  il  domma  papale 
col  sistema  cattolico-romano  che  n'  è  scaturito,  sa- 
rebbe quindi  il  nocciolo  più  sostanzioso  e  più  dura- 
turo del  pensiero  del  Cristo  e  il  più  necessario  svolgi- 
mento del  Cristianesimo.  Ora,  codesta  è  una  concezione 
che  va  alquanto  esaminata.  Dove  s'avesse  ad  acco- 
glierla come  affatto  legittima,  non  ci  sarebbe  più  nel 
riguardo  della  chiesa  di  Roma  alcun  posto  per  sol- 
levarle contro  obiezioni  e  repugnanze. 

Più  che  esaminarla,  però,  opponendo  argomenti 
astratti  e  dottrinali,  mi  piace  tenere  un  procedi- 
mento più  concreto  e  per  lo  meno  con  più  facilità 
accessibile.  Uno  dei  cattolici  nostri  sopra  nominati, 
il  Semeria,  ha  fatto,  non  è  molto,  della  concezione  ge- 
rarchica la  sua  rocca  inespugnabile.  Le  sue  ragioni, 
quali  si  lasciano  ricavare  da  alcuni  suoi  scritti,^  le  ac- 


^  Vedi  la  monografia  :  Le  origini  del  Papato,  nel  già  citato 
voi.  V  dei  miei  Scritti  varii. 

*  Giovanni  Semeria  barnabita.  Dogma,  gerarchia  e  culto  nella 
Chiesa  primitiva  (Roma,  Pustet,  1902),  pagg.  241,  273  e  863;  e 
al  Cardinale  Neicman  (Roma,  1902),  pagg.  42  a  52. 
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cennerò  qui  in  sintesi  rapida  ;  e  ad  esse  farò  poscia 
seguire  un  po'  di  critica.  La  forma  polemica  e  per 
di  più  storica  dell'  esame  dovrebbe  contribuire  a  get- 
tare un  po'  di  luce  sui  punti  oscuri  dell'  argomento 
in  maniera  più  efficace  e  più  sicura. 


III. 


Dopo  aver  letto  in  alcuni  scritti  del  Semeria  ed  appresovi  il 
fondamento  del  domma  papale.  —  Newman  e  il  suo  libro 
Development  of  Doctrine. 

I  cattolici,  quando  oggidì  proclamano  la  chiesa 
di  Roma  unica  incarnazione  vera  del  Cristianesimo, 
si  fanno  forti  del  pensiero  esposto  dal  Newman  nel 
libro  Development  of  Doctrine  (Dello  svolgimento  del 
domma),  il  qual  libro  gli  servì  di  giustificazione  per 
l'apostasia  dall'Anglicanesimo  e  per  la  relativa  con- 
versione al  Romanesimo.  Il  suo  pensiero  è  in  so- 
stanza quello  del  germe  o  del  seme.  Il  domma,  la 
dottrina,  la  verità  cristiana,  a  partire  dalla  morte 
del  Cristo,  avrebbe  rappresentato  un  organismo  vi- 
vente, dotato  di  un  nisus  formativo  e  di  plastica  ener- 
gia. Epperò  sarebbe  stato  da  allora  in  poi  impegnato 
in  un  perenne  divenire,  in  uno  sviluppo  continuo. 
Come  tale,  come  organismo  vivo  e  sempre  evolgen- 
tesi,  in  grazia  della  perenne  ispirazione  ed  operosità 
di  Dio  in  esso  immanenti,  il  Cristianesimo  troverebbe 
la  sua  propria,  la  sua  piena  ed  esatta  integrazione 
nella  chiesa  cattolico-papale,  per  essere  questa  una 
istituzione  viva  appunto,  una  società  che  si  muove  e 
si  svolge,  sostenuta  dalla  verità  cristiana,  ma  insieme 
appoggiata  ad  un  principio  di  autorità,  ad  un  inter- 
petre  della  verità  e  del  divino  spirito  che  l'anima. 

Posto  fondamento  siffatto,  la  gerarchia  e  con  essa 
il  domma  papale,  l'universalità  del  potere  del  Papa 
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nella  Chiesa  e  sulle  coscienze  sotto  il  rispetto  dottri- 
nale e  disciplinare,  sono  legittimati  non  solo,  ma  di- 
ventano la  massima  e  suprema  necessità  e  verità  del 
Cristianesimo,  in  grazia  del  loro  essere  uno  spontaneo 
sviluppo  del  seme  cristiano.  E  per  contrario  il  pro- 
testantismo, siccome  quello  che  sorge  e  si  afferma 
qual  reazione  e  negazione  di  codesto  principio  ge- 
rarchico, diventa  per  ciò  stesso  la  negazione  del  Cri- 
stianesimo vero.  A  ribadire  cosiffatto  pensiero  del 
Newman  concorrono  considerazioni  parecchie  di  di- 
verso genere,  le  quali,  però,  sono  in  fondo  come  tante 
variazioni  del  motivo  fondamentale. 

Il  Cristo  die  vita  ad  una  religione,  ad  un  prin- 
cipio, cioè,  o  ad  un  insieme  di  principii  dommatici 
e  morali  destinati  a  far  vivere  V  umanità,  e  a  vivere 
nelP  umanità  e  con  l' umanità  essi  medesimi.  Il  Cri- 
stianesimo non  è,  quindi,  non  può  essere  un  sistema 
immobile.  Esso  è  una  dottrina  dinamica  e  non  sta- 
tica. L'idea  di  Chiesa,  di  una  Chiesa  vivente,  gli  è 
insita;  e  Chiesa  vivente  è  il  cattolicismo  romano  pel 
quale  e  nel  quale  l'opera  di  Dio  è  assidua,  e  vi  si 
continua  ininterrotta  da  Cristo  in  poi.  Il  cattolicismo 
romano  non  è  corrompimento  e  nemmeno  alterazione 
del  Cristianesimo,  ma  sì  la  sua  incarnazione,  il  suo 
più  schietto  sviluppo  in  un  sistema  ecclesiastico  vivo 
ed  organico  o,  eh'  è  lo  stesso,  in  una  tradizione  pe- 
renne. Qui  la  verità  non  è  fossilizzata  in  un  libro; 
non  dipende  dalla  materiale  autenticità  delle  Sacre 
Scritture,  dalla  validità  dei  libri  del  Nuovo  Testa- 
mento e  delle  loro  origini  letterarie  tradizionali,  va- 
lidità che  la  critica  storica  parte  ha  distrutta,  parte 
ogni  giorno  più  va  scotendo  e  mettendo  in  forse. 
Neppure  è  ridotta  all'evangelo  puro,  come  si  dice 
(in  opposizione  all'evangelo  corrotto),  all'evangelo, 
cioè,  quale  il  Cristo  lo  avrebbe  primitivamente  an- 
•  nunziato,  ma  consiste  nell'  evangelo  quale,  dappoiché 
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il  Cristo  lo  ebbe  annunziato,  si  è  via  via  svolto  nella 
continua  tradizione  della  sua  Chiesa,  a  partire  dal- 
l'apostolo Paolo-  e  dagli  autori  degli  Evangeli  Sinot- 
tici, come  pure  da  quello  del  quarto  Evangelo,  e  in 
generale  dalle  prime  generazioni  cristiane  e  dagli 
altri  documenti  canonici  onde  si  compone  il  Nuovo 
Testamento,  giù  giù  sino  a  noi;  e  quale  poi  in  pro- 
cesso di  tempo  andrà  svolgendosi. 

Vista  di  qui,  la  storia  dei  dommi,  il  lor  diventare 
evolutivo,  per  cui  nella  forma,  ed  anche  un  po'  nella 
sostanza,  cangiano  o  si  modificano^  non  è  più  il  buco 
della  corazza  del  Cristianesimo  e  del  cattolicismo,  il 
lato  debole,  pel  quale  l'uno  e  l'altro  prestano  il  fianco 
agli  assalti  ed  alle  distruzioni  del  razionalismo  in- 
credulo e  negativo;  ma  anzi  si  appalesa  come  la  loro 
gran  forza,  a  petto  della  quale  il  razionalismo  deve 
deporre  le  armi  e  riconoscersi  impotente. 

Invece,  il  protestantismo,  specie  il  germanico,  si 
è  asserragliato  e  chiuso  nel  concetto  biblico.  Alla 
Chiesa,  istituzione  e  tradizione  viventi,  ha  sostituito 
un  libro  immobile,  la  Bibbia.  La  verità  cristiana  non 
è  per  esso  una  formazione  organica,  uno  sviluppo,  e 
non  vive  in  una  perenne  tradizione  ecclesiastica,  ma 
è  stata  deposta  una  volta  per  sempre  negli  scritti 
biblici,  segnatamente  in  quelli  del  Nuovo  Testamento, 
donde  è  d'uopo  attingerla,  e  ciascuno  ha  il  dovere  e 
il  diritto  di  cercarla  ed  esaminarla.  L' opera  di  Dio 
si  sarebbe  localizzata  in  un  punto  dello  spazio  e  del 
tempo  e  quasi  cristallizzata  in  un  libro.  Ispirato  e 
fatto  il  libro,  Iddio,  dice  il  Semeria,  nel  concetto  pro- 
testante puro,  requievit  ab  opere  :  tutt'  al  più  riserba 
la  sua  azione  segreta  nelle  anime;  non  esplica  più 
un'azione  pubblica,  sociale,  nell'umanità.  Il  prote- 
stantismo, pertanto,  è  biblico,  individualista:  non  ec- 
clesiastico, non  sociale.  Anzi,  poiché  vi  è  rigettata 
ogni  tradizione,  ogni  magistero  vivente  ecclesiastico,  • 
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poiché  vi  si  accetta  unicamente  il  vangelo;  poiché  la 
Bibbia,  e  specie  il  Nuovo  Testamento,  in  cui  il  van- 
gelo é  contenuto,  vi  vengono  rimessi  ed  abbandonati 
al  libero  esame  individuale;  poiché  per  tal  via  vi  è 
spalancata  a  due  battenti  la  porta  al  razionalismo 
incredulo  ed  irreligioso  che,  in  nome  di  un  cieco  e 
violento  empirismo  storico,  va  sommovendo  e  sgre- 
tolando ogni  base  di  certezza  e  di  vigore  degli  scritti 
sacri:  ne  conseguita  che  il  protestantismo  è  avviato 
alla  dissoluzione  di  ogni  verità  dommatica  e  di  ogni 
organismo  ecclesiastico.  E  di  ciò,  pur  troppo,  por- 
gono indubitabile   conferma   le   conclusioni   cui  ai 
giorni  nostri  s'è  visto  giungere  l'Harnack;*  il  quale 
pure  pretende  che  non  lo  si  collochi  fra  gl'increduli 
e  gl'irreligiosi;  e  si  tiene  bensì  e  si  dà  per  cristiano 
schietto,  anzi  pel  primo  cristiano  vero  ed  autentico 
che  sia  mai  stato.  Per  lui  infatti,  poiché  le  antichis- 
sime originarie  scritture  cristiane  non  contengono 
i  simboli  e  le  dottrine  della  fede  in  quelle  formole 
nette  e  precise  che  coli'  andare  del  tempo  furono  ec- 
clesiasticamente fissate  (nelle  formole,  per  esempio, 
del  domma  cristologico  e  del  trinitario,  le  quali  son 
diventate  irremovibile  fondamento  della  vita  del  Cri- 
stianesimo e  della  Chiesa);  per  lui,  dico,  simboli  e 
formole  e  dommi  e  dottrine  teologiche  ed  organismo 
ecclesiastico  sono  per  ciò  solo  tutta  una  costruzione, 
tutta  una  invenzione  umana,  dove  di  divino  non  ci 
è  nulla:  sono,  in  altre  parole,  tutte  formazioni  ac- 
cidentali, arbitrarie,  che  non  vi  é  ragione  alcuna  di 
rispettare  e  di  mantenere  in  piedi. 


*  Vedi  U  mio  studio  dal  titolo  :  Rileggendo  V  ultimo  libro  del- 
VHarnack  (Das  Wesen  des  Christentum). 
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IV. 

Un  po'  di  critica. —  La  dottrina  del  germe  e  del  suo  sviluppo.  — 
Vi  hanno,  però,  sviluppi  ohe  sono  alterazioni  del  germe.  — 
Cattolicismo  romano  e  protestantismo  germanico  nel  ri- 
guardo della  Bibbia.  —  Pregi  e  difetti  nell*  una  come  nel- 
r  altra  chiesa. 

Ora  con  codesta  dottrina  del  germe  e  del  suo  svi- 
luppo e  con  le  illazioni  cui  vien  tratta,  gli  è,  vera- 
mente, come  un  farci  vedere  la  luna  nel  pozzo;  seb- 
bene, d' altra  banda,  si  debba  pure  riconoscere  che, 
di  mezzo  alle  asserzioni  e  conclusioni  o  eccessive  o 
destituite  di  un  sicuro  fondamento  ideale  e  storico, 
spiccano  più  punti  luminosi  e  più  cose  ammessibili 
e  vere.  Sforziamoci  di  dipanare  alquanto  P  arruffata 
matassa  e,  discernendovi  il  vero  dal  falso,  di  met- 
tere in  qualche  guisa  le  cose  a  posto. 

Innanzi  tutto,  il  concetto  del  germe  e  del  suo  svi- 
luppo è  in  sé  vero  e,  diciamo  pure,  profondo.  Indub- 
biamente s'appunta  qui  il  gran  nucleo  centrale  ed 
insieme  il  fulcro  su  cu^  si  appoggia  e  sta  ferma  la 
vita  del  Cristianesimo  e  della  Chiesa  cristiana.  E  a 
chi  pigli  da  esso  il  suo  punto  di  partenza,  sarà  age- 
vole di  scorgere  che  molte  verità,  deposte  per  germi 
sottilissimi,  0  disegnate  solo  a  contorni  umbratili  e 
per  cenni  ed  allusioni  rapidissime,  nella  predicazione 
del  Cristo,  abbian  preso,  come  dovevano,  di  mano  in 
mano  corpo  e  figura  sempre  più  e  meglio  determi- 
nati e  precisi,  prima  nei  vetustissimi  documenti  cri- 
stiani ed  ecclesiastici,  poscia  anche  nel  processo  di 
formazione  dell'antica  Chiesa  cattolica,  ed  insino  in 
alcune  delle  forme  stesse  di  sviluppo  del  cattolicismo 
papale.  Ma  troppo  ci  corre  da  ciò  al  voler  giustifi- 
care e  legittimare  ogni  cosa  venuta  su  all'esistenza 
nell'ambito  di  quest'ultimo,  del  cattolicismo  papale. 
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la  gerarchia,  il  magistero  infallibile  del  Papa,  la  sop- 
pressione di  ogni  libertà  e  moto  spirituale  nella  vita 
delle  coscienze  e  della  chiesa,  in  basso  come  in  alto  ; 
troppo  ci  corre  al  voler  fare  di  tutto  questo  non  una 
delle  forme  di  realizzazione  del  pensiero  cristiano, 
accomodata,  più  o  meno,  e  commisurata  a  certe  date 
condizioni  storiche,  con  la  sua  luce  ed  insieme  con 
le  sue  ombre  e  le  sue  oscurità,  con  tanto  di  vero 
ed  insieme  anche  con  tanto  di  falso  che  con  ogni 
creazione  storica  si  mescola  o  finisce  con  V  accompa- 
gnarsi, ma  la  integrazione  vera  e  perfetta  del  Cristia- 
nesimo, la  forma  santa  e  divina  di  sua  realtà.  Senza 
dubbio,  i  cattolici  che  parlano  in  tal  guisa  del  cat- 
tolicismo  romano,  intendono  rifarsi  da  una  chiesa 
cattolica  colta  nella  sua  idealità,  nella  sua  purezza 
e  perfezione  ideale,  nelle  sue  finalità  religiose  ed  eti- 
che più  elette  e  sublimi.  Ma  appunto  codesta  è  per 
parte  loro  una  estrema  astrazione.  Essi  hanno  il  torto 
di  astrarre  totalmente  dalla  realtà  storica,  la  quale 
non  va  mai  lasciata  fuori  di  conto,  specie  dove  si 
tratti  di  vagliare  non  la  potenzialità  pura,  in  sé,  in 
concetto,  ma  la  concreta  e  reale  eflicacia  in  atto  di  una 
istituzione  ecclesiastica.  Senza  toglierle  quel  fondo 
suo  ideale,  che  pure  ha,  la  chiesa  cattolico-romana 
bisogna,  ad  ogni  modo,  prenderla  quale  s'è  svolta 
e  concretamente  sussiste.  A  ciò  non  si  suol  badare  ; 
e  non  vi  badò  neppure  un  uomo  come  il  Manzoni. 
Anch'  egli  discorse  con  logica  stringente  ed  inesora- 
bile di  una  morale  cattolica,  eh'  è,  però,  come  cam- 
pata in  aria,  morale  alquanto  diversa  dalle  energie 
etiche  che  il  cattolicismo  papale  ha  praticamente  di- 
spiegate intorno.  Gli  è  che  la  morale  cattolica,  quale 
ei  la  concepisce  e  descrive,  è  quella  che  dovrebb' es- 
sere secondo  l'elevatezza  concettuale  delle  sue  mas- 
sime astratte,  teoriche,  dottrinali;  ma  non  è  quella  che 
è  nella  realtà  della  sua  condotta  e  della  sua  azione. 
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Quando  la  si  pigli  codesta  chiesa  cosi  come  s'è 
svolta  ed  ora  esiste,  niuno  può  esimersi  dal  porsi  un 
quesito  preliminare  e  pregiudiziale  :  se  tutto  quello 
che  da  un  germe  deriva,  sia  sempre,  per  avventura, 
uno  sviluppo  normale,  e  se  si  appartenga  sempre  alla 
natura,  all'idea  propria  della  cosa.  Basta  aguzzare 
per  poco  lo  sguardo  per  avvedersi  quanto  spesso  ci 
s'imbatta  in  forme  di  sviluppo  che  sono  propria- 
mente alterazione,  degenerazione  della  cosa  cui  si  ri- 
feriscono. E  ciò  segnatamente  allorché,  come  nel  caso 
presente,  s'abbia  a  che  fare  con  sviluppi  sociali  e  sto- 
rici, dove  il  determinismo  delle  ferree  leggi  della 
natura  non  può  nulla  o  poco,  intervenendo,  invece, 
regolatore  lo  spirito  con  la  sua  opera  e  con  la  sua 
libertà  di  scelta,  che  sono  soventi  spinta  e  stimolo  ad 
esorbitare  ed  aberrare.  Il  criterio  per  discernere  le 
forme  normali  dalle  anormali  di  sviluppo  nel  campo 
del  Cristianesimo  è  evidente  quanto  sicuro.  Chi  vorrà 
ritenere  per  ispontanee  e  necessarie  derivazioni  del 
principio  cristiano  tutte  quelle  dottrine  che  contra- 
stano a  ciò  che  costituisce  la  più  propria  sostanza 
di  tal  principio?  tutte  quelle  formazioni  ed  istitu- 
zioni ecclesiastiche  che  respingono  o  comprimono  la 
libertà  dell'anima  cristiana,  il  carattere  della  sua 
relazione  con  Dio,  la  quale  dev'  essere  diretta  e  per- 
sonale, e  ne  distruggono  o  ne  attenuano  la  respon- 
sabilità morale,  e  di  conseguenza  il  dovere  che  ha 
essa,  l'anima,  di  cercare  in  se  stessa,  nella  sua  in- 
teriorità, per  la  mediazione  del  Cristo  e  per  l'aiuto 
della  grazia  divina,  la  giustificazione  e  la  salute  ?  * 

Da  questo  punto  di  orientazione  e  alla  luce  di 
questo  criterio,  l'uno  e  l'altro  assai  fondati  e  giusti, 
è  difficile  che  la  costituzione  della  gerarchia,  spinta 


^  Riscontra  la  monografia  :  //  primato  del  Pontefice  romano 
istituzione  divina  ?  nel  già  citato  voi.  V  dei  miei  Scritti  varii. 
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al  SUO  estremo  nel  domma  del  magistero  divino  del 
Papa,  rappresenti  un  naturale  svolgimento  del  prin- 
cipio cristiano  e  dell' evangelo  del  Cristo,  e  non  ne 
implichi,  in  cambio,  in  più  modi  una  deformazione. 
'  D' altra  banda,  se,  attenendoci  al  concetto  reali- 
stico e  concreto  dello  sviluppo,  noi  siam  costretti  a 
non  poterci  raffigurare  il  cattolicismo  papale  quale 
integrazione  perfetta  dell'ideale  cristiano;  non  meno 
pure  siam  costretti  ad  ammettere  che  nel  protestan- 
tismo non  tutto  è  falso,  che  è  sommamente  ingiusto 
il  considerarlo  qual  negazione  dell'ideale  cristiano. 
Già,  poiché  si  afferma  che  le  nuove  forme  sono  svi- 
luppi del  germe,  sembra  poco  logico,  anzi  addirittura 
assurdo,  il  rifiutarsi  di  vedere  che  anche  il  prote- 
stantismo, volere  o  no,  non  può  essere  che  uno  svol- 
gimento appunto.  Il  fatto  che  esso  nasce  portando 
in  sé,  al  pari  di  ogni  cosa  che  vive  sulla  terra,  semi 
d'imperfezioni  le  quali  col  tempo  dovevano  appa- 
rire e  farsi  pericolose  per  la  vita  della  Chiesa  cri- 
stiana, non  toglie  che  il  protestantismo,  ad  ogni 
modo,  ha  in  sé  abbastanza  per  doverlo  reputare  sotto 
più  rispetti  una  reintegrazione,  una  riabilitazione  del 
più  essenziale  principio  del  Cristianesimo.  Infatti,  se 
nel  cattolicismo  la  verità  cristiana  trova  nella  tra- 
dizione perenne  ecclesiastica  il  suo  sostegno  sicuro  e 
serba  il  suo  necessario  carattere  obiettivo  universale 
sociale  ;  è  pur  vero,  d' altra  parte,  che  mercè  il  pro- 
testantismo essa  é  ricondotta  nel  proprio  campo  suo, 
nella  intimità  della  coscienza  soggettiva,  e  piglia  ad 
essere  quello  che  in  sé  é  e  sempre  dovrebbe  rima- 
nere, relazione  viva  personale  e  libera,  profonda  e 
spirituale  dell'  anima  umana  col  Cristo  e  con  Dio, 
senza  mediatori  esterni,  né  per  via  di  pratiche  sen- 
sibili e  meccaniche.  Dove  è  gran  torto  il  dimenticare 
che  in  ciò  il  protestantismo  non  fa  che  tornare  alla 
dottrina  di  Agostino,  di  un  gran  luminare  di  sa- 
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pienza  e  di  una  delle  più  forti  colonne  del  cattoli- 
cismo  ecclesiastico.  Per  lui,  certo,  non  ci  è  modo  di 
entrare  in  possesso  della  verità  divina  se  non  per 
r  appartenere  alla  Chiesa,  poiché  la  verità  non  è  un 
bene  privato,  non  è  mia  né  tua,  non  di  questo  né  di 
quello,  bensì  un  patrimonio  di  tutti  ed  una  eredità 
comune.  Nondimeno,  è  pur  lui  che  pone  poi  il  pro- 
prio focolare  dove  s'inizia  e  si  compie  il  processo 
religioso,  nel  segreto  del  cuore  e  nell'intimo  senti- 
mento. E  di  codesto  processo  dice  che  debba  consi- 
stere nel  sacrifizio  del  vecchio  uomo  e  nella  conver- 
sione dell'uomo  interiore.  Ed  é  convinto  che  la  verità 
obiettiva  deve  farsi  subiettiva,  che  l'uomo  col  sen- 
timento suo  deve  aggiungervi  il  suggello  della  sua 
conferma.  Movendo  da  tali  principii,  la  relazione  del- 
l'anima  umana  con  Dio  non  può  essere,  evidente- 
mente, che  diretta,  senza  bisogno  d' intermediarli.' 

Sicché,  se  mai,  difetti,  incompiutezze,  inadegua- 
zioni ce  n'è  tanto  nel  cattolicismo  che  nel  prote- 
stantismo; e  non  è  il  caso,  davvero,  di  estollere  al 
grado  di  Chiesa  santa,  d'istituzione  perfetta  tutta  e 
interamente  divina  né  l'una  né  l'altra  intuizione  cri- 
stiana. Di  esse  si  direbbe  che  l' una  abbia  per  sé  quel 
che  all'altra  manca;  e  viceversa. 

Ma  lasciando  da  banda  la  determinazione  del 
grado  e  della  misura  in  che  l' una  e  l' altra  chiesa 
siano  uno  sviluppo  del  germe  cristiano,  accade  piut- 
tosto scrutare  il  rapporto  in  che  esse  stanno  con  la 
Bibbia,  e  più  in  generale  con  la  obiettiva  verità  cri- 
stiana. Notiamo  che  codesto  è  da  ambo  le  parti  un 
rapporto  dialettico,  rapporto  a  un  tempo  affermativo 
e  negativo.  Onde  niente  di  più  inatteso  quanto  la  rela- 

^  Sono  principii  che  tornano  e  ritornano  specialmente  nelle 
Confessioni  di  Agostino.  Vedi  il  lib.  IX,  cap.  4  ;  lib.  X,  cap.  26  ; 
lib.  XII,  cap.  25,  e  lib.  XIII,  cap.  22,  nel  volgarizzamento  ita- 
liano di  monsignore  Enrico  Bindi. 
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zione  che  i  cattolici  pretendono  di  stabilire,  la  quale 
è  proprio  il  rovescio  di  ciò  che  ai  più  acuti  e  coscien- 
ziosi ricercatori  deir  argomento  era  sin  qui  parso 
inconcusso.  I  usino  ad  ora  ninno  aveva  mai  dubitato 
che  il  cattolicismo  papale  pel  suo  principio  autorita- 
rio, fermamente  e  un  po'  anche  empiricamente  tradi- 
zionalistico, avesse  finito  col  ridurre  il  Cristianesimo, 
e  non  meno  le  Sacre  Scritture  che  ne  sono  la  base 
ideale  e  reale,  a  qualcosa  di  men  che  vivo,  a  qualcosa 
d'immobile,  d'irrigidito  nella  formola  esterna,  nella 
lettera  ;  che,  insomma,  per  manco  d' ispirazione  inte- 
riore e  di  libera  azione  spirituale  avesse  finito  col  cri- 
stallizzarlo e  fossilizzarlo.  E  per  converso,  era  stato 
sempre  con  risolutezza  affermato  che  il  protestantismo 
col  suo  principio  del  libero  esame  (a  parte  le  tendenze 
centrifughe  e  dissolventi  che  vi  son  dentro  implicate, 
e  gli  eccessi  che  ne  son  qua  e  là  scaturiti,  specie  in 
Germania)  avesse  dato  l'abbrivo  ad  un  processo  di 
approfondimento  e.d'interpetrazione  del  Cristiane- 
simo colto  nel  suo  spirito,  donde  doveva  prodursi, 
come  se  n' è  prodotto,  un  immanente  inesauribile  svol- 
gimento dei  suoi  pensieri  e  delle  sue  dottrine.  Né  si 
può  dire  che  all'  aver  ritenuto  con  sicurezza  codeste 
cose  facesse  difetto  il  rinfianco  dei  fatti  e  della  con- 
creta esperienza  della  storia.  Tutta  la  vita  delle  due 
chiese,  a  partire  dalla  Riforma  del  secolo  XVI,  tutta 
la  realtà  storica  dell'una  e  dell'altra  chiesa  poste- 
riormente fluita,  n'  è  una  piena  intera  dimostrazione. 
Da  un  lato,  la  chiesa  di  Roma,  col  suo  Concilio  Triden- 
tino prima,  e  poi  col  Vaticano  e  col  suo  Sillabo  e  con 
la  sua  infallibilità  papale,  ha  come  posto  il  corona- 
mento ad  un  edifizio  di  rigido  immobilismo  domma- 
tico,  eh' è  servito  egregiamente  per  secoli  quasi  cufiìa 
del  silenzio  per  cui  il  Cristianesimo  nel  seno  di  essa 
ha  cessato  di  essere  un  principio  di  vita  interiore  e 
spirituale,  per  assumere  le  sembianze  di  una  forma 

M.  -  VI.  2 
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di  governo,  di  un  sistema  politico,  di  un'azione  che 
avvince  le  anime  dal  di  fuori  ed  esteriormente  le  re- 
gola e  conduce.  Dall'  altro  lato,  la  chiesa  protestante 
è  riuscita,  invece,  ad  essere,  e  in  grandissima  parte 
è  tuttora,  un  gran  focolare  di  vita  spirituale,  un  cer- 
care e  ricercare,  un  provare  e  riprovare  indefesso, 
pertinace,  dell'intima  sostanza  del  concetto  cristiano 
e  delle  sue  eterne  verità  fondamentali,  per  cui  nel- 
l'urto  e  nel  cimento  delle  prove  e  controprove  (s'in- 
tende, mediante  l' opera  di  quei  che  al  lavoro  si  son 
messi  con  l'animo  non  ingombro  dal  pregiudizio  an- 
tireligioso 0  antidommatico)  se  n'  è  visto  sempre  più 
e  meglio  rendersi  palesi  l'assolutezza  e  l'indefettibi- 
lità dell'uno  e  delle  altre. 

I  quali  effetti,  del  rimanente,  lascian  poi  sussi- 
stere certi  pregi  e  certi  difetti  peculiari,  pei  quali  il 
doppio  ordine  d' intuizioni  religiose  si  contraddistin- 
guono. I  pregi,  per  esempio,  della  chiesa  cattolica 
consistenti  nel  mantenere  (è  bene  replicarlo),  con  la 
salda  e  valida  universalità  della  sua  organizzazione, 
integre  la  tradizione  delle  obiettive  verità  cristiane 
contenute  nella  Bibbia,  e  l'unità  ecclesiastica,  e  quindi 
l'efficacia  sociale  e  storica  dell'ideale  cristiano,  in 
quanto  moralità,  ma  massimamente  in  quanto  reli- 
gione. E  i  difetti  della  chiesa  protestante  consistenti 
nel  suo  esser  pronta  e  sollecita,  per  mezzo  di  un  esame 
e  di  una  critica  della  Bibbia  che  spesso  precipitano 
nella  negazione,  a  sciogliere  ogni  legame  comunita- 
tivo  che  unisca  insieme  i  fedeli  tutti  nel  Cristo,  e  nel 
suo  rimetter  questi  sopra  se  stessi  ed  affidarli  al  pro- 
prio arbitrio  circa  al  giudizio  sul  valore  e  sulla  con- 
sistenza delle  verità  e  dei  dommi  cristiani  ;  con  che, 
di  certo,  l'avvenire  e  l'efficacia  sociale  e  storica  del 
Cristianesimo  sono  fortemente  compromessi. 

Posti  in  chiaro  questi  punti  di  orientazione,  af- 
francatici dal  preconcetto  dommatico-gerarchico,  pòs- 
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siamo  ora  cercare  quel  che  al  presente  la  chiesa  di 
Roma  appare  di  essere  al  di  fuori  e  al  di  dentro, 
argomentandoci  di  poterlo  fare,  se  non  con  la  fiducia 
di  non  aver  più  ad  intoppare  in  dinieghi  troppo  as- 
soluti e  in  contrasti  troppo  ringhiosi,  almeno  con  co- 
scienza più  tranquilla  e  sicura. 


V. 


La  chiesa  cattolica  in  Italia  vista  dal  di  fuori.  —  A  petto  del 
cattolicismo  in  altri  paesi  inferiorità  umiliante.  —  Disgu- 
stose impressioni  nelle  chiese  e  nelle  cattedrali  nostre.  — 
Sant'Agostino,  la  musica  sacra  e  il  padre  Ghignoni. 

A  qualcuno  piacque  rassomigliarmi  ad  un'anima 
in  pena  travagliata  dal  problema  del  cattolicismo. 
Oltreché  viva  ed  arguta,  V  immagine  è  anche  esatta 
e  vera,  ma  solo  in  parte.  L' altra  parte  del  vero,  che 
non  è  da  lasciare  nelP  ombra,  è  questa,  che  io  sono 
fermissimamente  convinto,  al  cattolicismo,  specie  in 
Italia,  non  restare  aperta,  a  fin  di  risolvere  il  suo 
problema,  che  una  via  sola:  rinnovarsi,  rifarsi  come 
religione  esternamente  ed  internamente. 

Nessuno  lo  ignora,  in  Italia,  a  Roma,  il  Cristia- 
nesimo fissò  il  suo  gran  centro  storico;  e  sin  quasi 
dalle  origini  cristiane  la  città  fu  la  metropoli  spiri- 
tuale del  mondo  cattolico.  Inoltre,  anche  in  Italia  il 
Papato  pose  più  tardi  la  sua  sede,  e  vi  si  andò  col 
tempo  creando  un  suo  Stato  ecclesiastico,  del  quale 
Roma  diventò  ed  è  rimasta  per  secoli  e  secoli  la  ca- 
pitale politica.  Vi  si  è  sopraggiunto,  da  ultimo,  che 
nel  raccogliere  le  sue  membra  sparse,  componendosi 
ad  unità  di  nazione,  l' Italia  s' è,  fra  T  altro,  impa- 
dronita dello  Stato  pontificio  e  della  sua  capitale. 
Tutto  questo  complesso  di  fatti  e  circostanze  singo- 
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lari  spiega  più  cose.  Segnatamente  la  conquista  di 
Roma  ha  fatto  luogo  fra  la  chiesa  e  l'Italia  a  rela- 
zioni politicamente  e  moralmente  affatto  proprie,  anzi 
uniche,  di  cui  non  s' ha  il  riscontro,  neanche  appros- 
simativo, presso  alcun' altra  nazione  cristiana;  e  la 
questione  ecclesiastico-religiosa,  pel  disposarvisi  che 
fa,  diversamente  da  ciò  che  accade  in  altri  paesi  cat- 
tolici, con  la  così  detta  questione  romana,  si  presenta 
qui  assai  più  intrigata,  più  irta  di  difficoltà,  e  si  ri- 
flette sinistra  e  torbida  in  tutto  il  giro  dell'esistenza 
nazionale.  Ma,  date  quelle  singolarissime  circostanze, 
niente  poi  poteva  fare  che  il  cattolicismo,  anche  re- 
ligiosamente, non  assumesse  in  Italia  figura  e  forme 
in  gran  parte  sue;  sicché  mal  si  tenterebbe  identi- 
ficarlo col  cattolicismo  presso  altri  popoli. 

A  tali  differenze  generalmente  non  si  bada;  ma 
esse  balzano  subito  agli  occhi  di  chiunque  ponga  ap- 
pena il  piede  fuori  d' Italia,  o  attentamente  vi  rifletta 
su  per  poco.  Le  differenze  che  offrono  a  tal  riguai-do 
i  paesi,  per  esempio,  anglo-sassoni,  gli  appariranno 
addirittura  enormi.  In  Germania,  in  Inghilterra,  ne- 
gli Stati  Uniti  d'America  la  chiesa  cattolica  vive 
mescolata  col  protestantismo,  del  quale  ha  spiritual- 
mente risentito  gl'influssi,  e  se  n'è  appropriati  i 
bisogni,  le  inclinazioni,  le  energie.  Del  cattolicismo 
germanico  pei  suoi  abiti  di  mente  e  per  le  sue  ten- 
denze di  spirito,  ben  puoi  dire,  come  lo  avvertì  il 
Dollinger,  eh'  è  un  mezzo  protestantismo.  Ma  anche 
a  petto  del  cattolicismo  inglese,  dove  a  colpo  d' oc- 
chio scorgi  gli  studii  ecclesiastici  esser  proseguiti  con 
serietà,  con  vigore,  con  larghezza  comprensiva,  e  la 
pietà  dell'anima  e  delle  opere  sgorgare  viva  dalle  pro- 
fondità del  cuore,  e  la  predicazione  essere  nutrita  di 
dottrina  e  di  pensiero,  ed  insino  il  pregare,  l' adorare 
il  divino  e  il  santo  mostrarsi,  pei  modi  contegnosi  e 
sostenuti,  alienissimo  sotto  più  rispetti  dal  precipi-  * 
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tare  nel  baratro  di  gofie  e  rozze  superstizioni  :  ancLe, 
dico,  a  petto  di  tal  cattolidsmo  quello  italiano  ri- 
mane per  moltissimo  inferiore  in  ratta  SiccLè,  ogm 
cosa  ben  pesata,  on  cattolicistt.o  alla  foggia  inglese 
o  tedesca  sarebbe  da  angiirare  all' Italia  qnal  gran- 
dissima benedizione  celeste. 

Se  non  cbe,  lasciando  stare  i  paesi  protestanti. 
ancbe  in  quelli  a  fondo  cattolico,  in  Francia,  per  esem- 
pio, fors'  anco  nella  stessa  Austria,  le  differenze  non 
sono  lievi.  Visitate  a  Vienna  o  a  Parigi  mia  chiesa, 
e  voi  avrete  i)er  prima  cosa  ad  ammirare  la  compo- 
stezza, il  raccoglimento  devoto  e  silenzioso,  la  rispet- 
tosa venerazione  di  quei  che  v*  entrano  e  vi  stanno. 
Osservando  un  po'  più  attentamente,  ne  coglierete 
V  intimo  senso  religioso,  pel  quale  rivelansi  ad  una 
volta  l'ardore  e  l'umiltà  della  fede,  la  sincerità  e 
la  compunzione  degli  spiriti.  È  un  senso  che  spira 
da  tutti  e  da  tutto,  e  si  appalesa  cosi  nella  cele- 
brazione della  messa,  nelle  ore  canoniche,  negli  altri 
uffici  del  culto,  come  nei  canti,  nei  cori,  nelle  preci, 
e  nella  maniera  che  la  comunità  tiene  nel  recitarle. 
Ma  massimamente  il  decoro  e  la  dignità  di  quei  che 
sono  investiti  del  carattere  sacerdotale,  nelP  esercizio 
delle  lor  funzioni,  battesimi,  eucaristia,  matrimonii, 
funerali,  vi  desteranno  l'impressione  che  tanto  essi 
che  le  compiono,  codeste  funzioni,  quanto  quei  che 
o  vi  prendon  parte  o  vi  assistono,  sono  compresi  del 
loro  edificante  significato  simbolico,  dell'  alto  conte- 
nuto spirituale  e  mistico  che  le  riempie. 

Entrate,  in  cambio,  a  Firenze  o  a  Roma,  in  una 
delle  nostre  cattedrali  magnifiche,  e  fosse  pure  in  un 
dei  giorni  in  cui  vi  si  rammemorano,  per  rappre- 
sentazioni allegoriche,  i  più  profondi  misteri  di  no- 
stra fede  e  di  nostra  redenzione,  per  esempio,  nel 
dì  della  Pasqua  o  della  Pentecoste:  dove  son  qui  la 
solennità  e  il  mistico  simbolismo  e  Fedificazione  spi- 
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rituale  e  religiosa?  Quando  senso  estetico,  bisogno 
di  nettezza,  di  convenienza,  di  decenza,  di  ordine, 
non  vi  facciano  al  tutto  difetto,  non  è  possibile  che 
allo  spettacolo  di  sì  indegno  governo  di  cose  sacre 
e  sublimi  un  invincibile  disgusto  non  vi  prenda.  Certo, 
i  giornali  nostri,  anche  i  meglio  redatti  ed  informati, 
anzi  questi  più  di  tutti,  usano  venir  fuori  in  certe 
occasioni  pieni  zeppi  di  mirifiche  descrizioni  dei  riti 
religiosi  nella  Settimana  Santa,  per  esempio,  in  San 
Pietro,  a  Roma.  Si  direbbe  che  cose  più  suggestive 
e  commoventi  per  grandiosità,  magnificenza  di  rap- 
presentazioni, per  artistica  sontuosità  di  ornamenti 
e  di  parati,  per  classica  esecuzione  di  musica  orale  e 
strumentale,  non  ci  siano  mai  state  al  mondo.  Tutte 
invenzioni  ed  amplificazioni  di  giornalisti  che  non 
sono  mai  usciti  dal  guscio  di  casa  loro,  e  quello  che 
accade  altrove  non  se  lo  sognano  neppure.  Sguaia- 
taggine più  sciatta  e  più  acciarpona  non  potrebbe 
immaginarsi!  E  tanto  è  l'ostentato  disprezzo  degli 
uomini  per  la  pulizia,  per  ogni  forma,  per  ogni  no- 
biltà ed  eleganza  nel  portamento,  negli  atti,  nelle 
cose  che  fanno,  negli  abiti  onde  son  coperti,  che  non 
sai  capire  come  il  Tosti,  un  uomo,  certo,  di  spirito 
e  un  luminare  dell'  Ordine  benedettino,  avesse  potuto 
asserire:  «  La  pompa  dei  riti  e  della  liturgia  essere 
per  le  plebi  italiane  la  lor  teologia.  >  Una  volta  ne 
bisbigliai  alcunché  lì,  appunto  in  San  Pietro,  con  un 
monsignore  fra  i  partecipanti  alla  esecuzione  delle 
sacre  cerimonie,  un  personaggio,  del  resto,  rispetta- 
bile per  animo  eletto  e  solida  cultura.  Mi  rispose 
con  un  atroce  ma  meritato  sarcasmo  pei  suoi  colle- 
ghi: <  Questa  gente  bada  all'arrosto  e  del  fumo  non 
sa  che  farsi.  > 

In  niun  altro  luogo  e  in  niun  altro  momento,  come 
in  codeste  chiese  nostre  e  nelle  occasioni  di  grandi 
feste,  ti  torna  nella  mente  la  lugubre  parola  pronun- 
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ziata,  se  mal  non  ricordo,  da  un  prelato  di  molta 
fama  e  martire  della  sua  fede  nel  Cristo,  dal  Darboy  : 
Huit  iste  catholicus  ardo  !;  e  la  ti  prende  aria  di  non 
essere  stata  pronunziata  a  vanvera.  Il  culto,  alla  fin 
fine,  non  è  mica  un  semplice  aspetto  esteriore  della 
vita  della  religione,  ma,  sì,  una  sua  parte  integrante. 
Con  l'estrinsecarsi  codesta  vita  trova  nel  culto  il  mo- 
mento di  sua  attuazione  e  di  sua  pratica  concretezza. 
Onde  per  tal  verso  il  difetto  della  chiesa  cattolica 
in  Italia  è  in  sommo  grado  deplorevole;  ed  è  un  di- 
fetto che  continua  ora  gravissimo  non  meno  di  quel 
che  lo  fosse  prima,  quando  il  tacere  di  ogni  critica 
e  libertà  di  culto,  e  il  mancare  di  spinte  e  più  di 
esempii  messi  sotto  i  suoi  occhi,  la  lasciavan  poltrire 
in  un  abbandono  sonnolento  e  di  sé  soddisfatto.  Al 
paragone,  questa  è  sorgente  per  essa  d'indicibile  umi- 
liazione. Né  a  farvi  rimedio  suffraga  il  numero,  a 
quanto  si  dice,  fattosi  di  presente  maggiore  di  fe- 
deli, in  massima  parte,  pur  troppo,  donnicciuole  e 
bambini,  che  affoUansi  nelle  chiese.  L'essenziale  non 
è  la  calca  dei  frequentatori  della  chiesa.  Ciò  che  im- 
porta é  che  i  fedeli  abbiano  a  provare  di  trovarsi  lì 
davvero  nella  casa  di  Dio  e  nel  cospetto  suo,  e  che 
ogni  cosa,  segni,  simboli,  figure,  impressioni,  parole 
ed  azioni  ve  li  dispongano  e  quasi  costringano.  Senza 
una  viva  efficace  potenza  di  commozione  e  di  subli- 
mazione degli  animi  che  ne  purifichi  e  di  grado  in 
grado  ne  ingentilisca  i  sentimenti,  e  ne  educhi  il  co- 
stume e  i  sensi  medesimi  alla  pulizia,  all'ordine,  alla 
bellezza,  la  chiesa  piena  vale  lo  stesso  che  se  fosse 
vuota. 

Sia  lecito  indugiarmi  un  momento  su  di  un  aspetto 
particolare  della  cosa,  eh' è  però  di  tutti  il  più  scon- 
cio e  quasi  ributtante:  la  musica  sacra  nelle  chiese 
italiane.  Il  salmodiare  liturgico  e  i  canti  corali  dei 
primi  tempi  della  sua  conversione  facevano  versar 
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lacrime  a  Sant'Agostino,  e,  ripensandovi  nella  sua  età 
avanzata,  gli  risonavano  ancora  addentro,  ed  ei  ne 
era  sempre  tutto  commosso.*  Gli  è  che  quando  l'ar- 
monia vocale  0  strumentale,  con  l'espressione  e  le 
modulazioni  convenienti,  si  conforma  alla  natura  ed 
ai  fini  della  religione,  l'utilità  della  musica  nella 
chiesa  appare  a  lui,  e  con  ragione,  innegabile.  Tutto 
sta  che,  attraverso  i  sensi,  essa  sappia  trovar  la  via 
dei  cuori  e  farvi  balenare  per  ineffabili  profondi  in- 
tuiti il  mistero  dell'  infinito.  Allora,  sì,  ha  potenza  di 
trasportarci  repente  come  in  cospetto  dell'Eterno,  e 
nell'atto  che  ci  umilia,  ci  agita  pure,  ci  esalta  ed 
illumina.  E  specie  agli  spiriti  deboli,  distratti  è  ac- 
concio veicolo  per  levarsi  su,  in  alto,  per  raccogliersi 
nell'aspirazione  al  divino,  per  cercarlo  e  sentirlo.  Ma 
che  pensarne,  invece,  quando  note,  voci,  melodie  e  sin- 
fonie son  fatte  solo  per  solleticare  i  sensi,  per  alie- 
nare lo  spirito  dalle  cose"  alte  cacciandolo  nel  di  fuori, 
rinchiudendolo  in  un  diletto  tutto  sensuale?  e,  peggio 
ancora  poi,  quando  stancano  e  addormentano  i  sensi 
e  con  essi  le  anime?  L'una  cosa  e  l'altra  succedono 
nelle  chiese  italiane.  La  musica  e  il  canto  sacri  sono 
da  noi,  nella  generalità  dei  casi,  addirittura  spaven- 
tosi.- N'ebbe  una  visione  rapida,  vivacissima,  ed  una 


*  Vedi  nelle  Confessioni,  lib.  X,  cap.  83. 

^  Qui,  a  Firenze,  un  comitato  di  benemerite  signore,  assi- 
stite dal  senno  esperto  di  un  musicista  valoroso,  di  gusto  finis- 
simo e  ben  educato,  Benedetto  Landini,  lavora  da  più  di  un 
decennio,  al  grido  di  «  Torniamo  all'antico  !,  »  a  veder  restituita 
la  musica  sacra  alle  sue  armonie  schiette  e  possenti,  quali  si 
addicono  all'anima  che  adora,  prega,  implora  Iddio.  E  non  senza 
qualche  notevole  frutto.  Ecco  che  per  l'opera  sua,  di  tanto  in 
tanto,  in  un  ambiente  che  meglio  appropriato  non  si  saprebbe 
desiderare,  nella  bella  chiesa  di  Santa  Trinità,  cosi  scarsa  di  luce, 
quanto  piena  di  senso  mistico,  parlante,  vibrante  nello  spirito, 
capita  di  poter  sentire  musica  veramente  sacra  e  veramente 
classica.  Ma  queste  e  altre  singole  eccezioni  valgon  solo  a  met- 
tere in  maggior  risalto  le  miserevoli  condizioni  generali. 
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impressione  indimenticabile  il  Giusti  a  sentire  lì,  nel 
bel  sant'Ambrogio  di  Milano,  quel  famoso  cantico 
tedesco  movente  per  l'aer  sacro  le  penne  a  Dio: 

£ra  preghiera  e  mi  parea  lamento, 
D*  un  suono  grave,  flebile,  solenne, 
Tal  che  sempre  neir  anima  lo  sento. 

Ei  si  stupiva  che  gente  d'oltrementi,  che  soldati  venuti 
di  Boemia  e  di  Croazia  avessero  accenti  così  armo- 
niosi; e  si  comprende,  abituato  com'era  alla  musica 
nella  sua  Santa  Maria  del  Fiore.  Le  diversità  pos- 
sono sembrare  bazzecole,  inezie  ;  e  in  realtà  sono  sin- 
tomi di  una  diversa  temperie  religiosa.  Fortunata- 
mente, è  pur  sorto  fra  noi  un  apostolo  di  una  riforma 
della  musica  di  chiesa,  il  barnabita  Alessandro  Ghi- 
gnoni;  apostolo  strenuo  quanto  instancabile,  che  né 
il  ricalcitrare  dello  stuUorum  pecus,  né  le  trepidezze 
'degli  alti  papaveri  della  gerarchia  per  ogni  cosa  che 
senta  di  novità  e  di  riforma,  valgono  a  scoraggiare. 
N'  era  tempo,  e  che  Iddio  lo  sorregga  per  farlo  riu- 
scire a  buon  porto.' 


*  Peraltro, non  la  musica  sacra  soltanto  ei  si  sforza  di  veder 
ricondotta  alla  sua  semplice  mistica  potenzialità.  A  riguardo 
dell'arte  in  generale,  mentre  rivendica  con  buon  fondamento 
air  idea  cristiana  il  merito  di  averla  rifecondata  e  fatta  ader- 
gere a  più  alta  potenza,  insufflandovi  entro  un  ideale  novello, 
egli  mostra  pure  come  attraverso  il  processo  storico  la  pura  ispi- 
razione cristiana,  con  l'andare,  vi  si  sia  fortemente  attenuata, 
sin  quasi  a  svaporare  del  tutto.  Ma  anche  poi  da  sì  tristi  vi- 
cende trae  la  conferma,  per  ragion  di  contrasto,  di  quel  che 
fosse  lo  spirito  primitivo  dell'arte  cristianamente  ispirata,  ed 
insieme  argomento  per  mettere  di  questa  in  risalto  la  bellezza, 
e  ridestare  così  il  desio  e  il  bisogno  di  reintegrarla.  Tali,  in 
germe,  i  concetti  animatori  del  libro  prossimo  ad  apparire  del 
Ghignoni,  //  pensiero  cristiano  nell'arte  (Roma,  Pustet).  E  riman 
da  augurarsi  che,  fra  tante  frenetiche  fantasticherie  e  tante  mor- 
bose insanie,  questo  diventi  seme  onde  germogli  un  nuovo  fiore, 
un  fior  puro  e  gentile  di  arte  vera  e  cristiana. 
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VI. 

La  chiesa  vista  dal  di  dentro.  —  Forme  specifiche  e  caratteri- 
stiche della  religiosità  cattolico-romana.  —  Santi  e  Madonne. 
—  Giubileo,  Porte  Sante  e  indulgenza  plenaria.  —  L*  tthi  con' 
8Ì8tam  pel  cattolicismo  italiano. 


A  guardare,  intanto,  più  al  di  dentro,  neppure  ci 
è  ragione  di  stare  allegri. 

Non  è  il  caso  di  fermarsi  sul  sistema  della  dom- 
matica  e  della  morale.  Colto  nei  suoi  principii  astratti, 
nelle  sue  dottrine  generali,  il  sistema  lascia  poco  a 
ridire.  A  parte  certe  teorie  più  applicative  che  fon- 
damentali, quelle,  per  esempio,  relative  a  parecchi 
sacramenti,  alle  indulgenze,  alle  opere  surrogato- 
rie,  alla  mediazione  sacerdotale,  non  ci  è  modo  di 
respingerlo  tal  sistema.  Per  più  lati,  quale  ordine  di* 
dommi,  esso  conferisce  alla  conservazione  del  Cri- 
stianesimo, serbando  incolume  la  tradizione  delle  sue 
virità  divine  ;  e  qual  codice  poi  di  moralità  è  troppo 
naturale  che  idealmente  non  rigetti  né  contrasti  agli 
insegnamenti  del  Cristo.  Che  se  le  verità  dommati- 
che  e  le  massime  morali  vanno,  in  conclusione,  a  far 
capo  al  catechismo  gerarchico,  neanche  questo  è  in 
tutto  un  malanno,  poiché  infine  incarna  (comunque 
in  modo  eccessivo,  fuor  di  ogni  misura  e,  certo,  in  una 
forma  che  andrebbe  dove  modificata  e  circoscritta, 
dove  anche  respinta)  quel  principio  di  autorità  onde 
la  Chiesa  cristiana,  al  pari  di  ogni  organismo  vivente, 
non  può  fare  interamente  a  meno.  Per  qualche  parte 
gli  é  ben  dalla  fermezza  con  cui  mantiene  le  une  e 
le  altre  che  il  cattolicismo  trae  quelle  sue  peculiari 
ragioni  per  avvantaggiarsi  sul  protestantismo. 

Al  di  qua,  però,  della  serie  dei  principii  concet- 
tuali etico-religiosi,  che  in  sostanza  non  sono,  replico, 
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né  possono  essere  altri  se  non  quei  medesimi  sui 
quali  l'intuizione  cristiana  si  adagia,  noi  ci  s'imbatte 
in  una  folta,  lussureggiante  formazione  di  modi  di  rap- 
presentazione e  di  adorazione  del  divino,  pei  quali  il 
cattolicismo  nel  seno  suo  ha  fatto  luogo  a  tendenze, 
a  metodi,  ad  abiti,  a  concezioni  non  conciliabili,  anzi 
in  grandissima  parte  ripugnanti  alla  essenza  del  Cri- 
stianesimo. Su  per  questa  via  ha  di  mano  in  mano 
finito  con  r  improntare  di  certe  forme  tutte  sue  spe- 
cifiche e  caratteristiche  la  devozione,  la  religiosità,  la 
pratica  stessa  della  morale,  in  una  parola,  tutta  la 
vita  profonda  dell'anima  cristiana.  E  di  qui  è  prove- 
nuto che  in  questa  i  semi  veri,  buoni,  sani,  si  sono 
bruttamente  mescolati  coi  falsi,  coi  cattivi  e  guasti, 
sino  a  rimanerne  aduggiati  nel  più  intimo  loro. 

Quelle  pratiche  di  devozione  sensibili  e  meccani- 
che; quegli  esercizii  di  pietà  esteriori  e  formali;  quel 
ridurre  la  fede,  la  giustificazione,  la  salvezza,  a  qual- 
cosa che  si  può  ottenere  e  quasi  comprare  con  of- 
ferte pecuniarie  e  donativi,  col  far  dire  messe  ed 
accender  lampade  e  cèri;  quel  prediligere  forme  di 
adorazione  del  divino  che  ne  sfigurano  la  nozione  e 
la  sublime  spiritualità;  quell' accrescere  sempre  più 
il  numero  dei  Santi,  sminuzzando  così  ed  abbassando 
il  concetto  e  la  maestà  del  santo  e  rimpicciolendo 
negli  animi  il  posto  che  devono  tenervi  Dio  e  il  Cri- 
sto; quell'andare  in  cerca  di  sempre  nuove  e  sin- 
golari fogge  di  culto  per  la  Madonna,  localizzan- 
dolo, anzi  legandolo  con  determinate  immagini  ;  quel 
creare  sempre  nuove  specie  e  figure  della  Vergine 
Maria,  li  la  Madonna  di  Lourdes,  qui  la  Madonna  di 
Pompei,  qui  ancora  la  Madonna  della  Provvidenza 
(quasi  le  antiche  Madonne  della  Neve,  della  Tosse, 
della  Querce,  e  via  via  all'infinito,  non  fossero  già 
troppe)  :  insomma,  tutte  quelle  che  ho  chiamate  forme 
specifiche  e  caratteristiche  della  religiosità  cattolico- 
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romana,  son  fatte  per  ottundere  lo  spirito,  se  non 
lo  uccidono  addirittura. 

Con  che  è  detto  che  la  chiesa  di  Roma  rimane 
anche  in  ciò  la  stessa  di  prima.  Anche  internamente 
ci  si  appalesa  sempre  afflitta  dalla  medesima  vec- 
chia inclinazione  a  credenze  superstiziose  e  paganeg- 
gianti. L'averla  Iddio  visitata  con  durissime  prove, 
l'averle  prodigati  scrii  ammonimenti,  non  è  valso 
sin  qui  a  farla  accorta  di  quanto  sarebbe  degno  e 
bello  il  risalire  alle  forme  di  esistenza  che  già  ebbe 
una  volta,  nei  secoli  remoti,  mercè  le  quali  seppe 
conciliare  la  purezza  e  l'energia  dell'intimo  senti- 
mento religioso  e  la  libertà  dell'anima  cristiana  con 
l'autorità,  con  la  regola  della  fede,  con  la  disciplina 
dei  costumi. 

Vero  è  che  queste  infermità  infettano  il  cattoli- 
cismo  papale  più  o  meno  ovunque,  in  Italia  e  fuori. 
Ma,  lasciando  stare  il  più  e  il  meno  (che  pure  fa  molto, 
e  non  vuol  essere  quindi  lasciato  fuori  di  calcolo),  è 
qui,  ad  ogni  modo,  fra  noi,  il  fomite  dove  le  si  nutri- 
scono ed  inciprigniscono  ;  è  qui  il  centro  di  diflfusione, 
donde  poscia  si  propagano  per  tutto.  Non  ci  è  quasi 
bisogno  di  starlo  a  ricordare,  il  gran  focolare  ove 
con  autorità  indiscutibile  ed  infallibile  si  amman- 
niscono  Santi  e  si  metton  su  Madonne,  e  si  fabbri- 
cano o  si  legittimano  devozioni  e  pratiche  e  credenze 
insensate,  è  in  Italia,  a  Roma,  in  Vaticano.  Giova 
recarne  un  solo  esempio  che  vale  tutti  gli  altri  in- 
sieme. Ecco  che  l'esortazione  papale  a  fruire  delle 
indulgenze  straordinarie  (il  vocabolario  della  Curia 
romana  usa  un  verbo  più  affaristico,  e  dice  lucrare 
le  indulgente)  largite  pel  giubileo,  al  chiudersi  del 
secolo,  fu  propalata  Urbi  et  orbe  come  una  promessa 
al  sommo  grado  edificante  ed  efficace.  L' indulgenza 
era  plenaria.  Sol  che  si  assistesse  all'  apertura  di  una 
delle  Porte  Sante  delle  basiliche  di  Roma- la  sera 
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del  24  dicembre  1899,  e  a  patto  che  a  tal  cerimonia 
si  fosse  presenti  in  devoto  silenzio,  eran  rimessi  tutti 
i  peccati.  Si  potrebbe  immaginare  alcunché  di  più 
moralmente  ripugnante  e  di  più  immoralmente  ope- 
rativo? Quel  semplice  star  lì  a  presenziare  e  quel 
devoto  silenzio  non  sono  forse  cose  arieggianti  i  pro- 
cedimenti degli  oracoli  nel  paganesimo  ?  Non  sono 
forse  un  trasportare  nel  Cristianesimo  lo  Sciamani- 
smo buddistico?  Chi  pei  tempi  che  corrono  può  ac- 
conciarsi a  baggianate  di  tal  fatta  ?  E  chi  è  che  vorrà 
credere,  affezionarsi,  circondare  di  sua  stima  sincera, 
una  religione  che  dà  di  piglio  a  simili  argomenti? 
Capisco  che  nel  mondo  lo  strato  d'ignoranza  e  di 
stoltezza  è  sempre  assai  profondo  e  denso.  Ma  una 
religione  altissima,  come  la  cristiana,  deve  mirare 
a  tutt'  altro  segno.  Far  breccia  negli  animi  in  gene- 
rale, sta  bene;  ma  è  sempre  per  prima  cosa  da  fare 
assegnamento  sulla  potenza  dello  spirito,  e  non  sopra 
espedienti  da  abbandonare  agli  stregoni.  E  ci  son 
poi  gì'  intelletti  inquisitivi  e  colti.  Per  questi,  a  con- 
durli alla  fede,  occorre  l'esercizio  di  una  pietà  fer- 
vida, bensì,  ma  robusta,  elevata,  illuminata.  A  fin  di 
avvincerli  a  sé,  di  convincerli  della  verità  dei  prin- 
cipii  cristiani,  la  chiesa  deve  soprattutto  ricorrere 
a  vigorosi  argomenti  persuasivi,  mostrandosi  armata 
della  forza  del  pensiero  e  dell'eloquenza  delle  opere  : 
in  ciò  è  sempre  parsa  e  sempre,  specie  oggi,  si  parrà 
la  sua  nobilitate. 

Inoltre,  notevole  é  anche  che  in  altri  paesi  cat- 
tolici chiesa  e  clero  sembrano,  suppergiù,  intenti  ed 
avviati  in  più  modi  a  rinfrancarsi,  a  sbarazzarsi,  se 
non  in  tutto,  in  parte  del  vecchio  bagaglio  di  viete 
abitudini  e  di  esose  credenze.  E  in  Italia,  invece,  si  è 
costretti  a  pensare  che,  relativamente  ad  essi,  si  vada 
piuttosto  a  tal  riguardo  indietreggiando  e  peggio- 
rando. Eccetto  casi  singoli,  chiesa  e  clero  ad  ogni 
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passo  e  sotto  tutte  le  forme  (statue  ed  immagini  con- 
sacrate dal  favore  di  sacerdoti  e  di  popolo,  offerte 
votive,  orazioni,  tridui  e  novene,  vespri  e  benedizioni, 
panegirici  e  processioni,  culto  delle  reliquie,  altari 
privilegiati  e  santificazioni,  mese  di  Maria  e  quello 
del  Cuor  di  Gesù)  si  mostran  da  noi  ancora  inetti  o 
lontani  dalla  concezione  e  dalle  forme  di  una  fede 
cristiana  verace  e  spirituale. 

E,  si  badi,  a  siffatte  infermità  neppur  si  reca  sol- 
lievo con  l'andar  piantando  di  grosse  croci  su  per 
le  cime  dei  monti  alti,  ovvero  con  l' organizzarsi 
frequente  di  pellegrinaggi  ad  immagini  miracolose 
0  a  santuarii  famosi,  massimamente  a  San  Pietro,  a 
Roma,  ad  acclamarvi  con  strepito  grande  di  mani  e 
di  voci  il  Papa-re.  iE  nemmeno  può  essere  utile  com- 
penso il  raccogliersi  di  cattolici  a  congressi  di  ogni 
genere  e  qualità;  secondo  l'enumerazione  che  ne  fa 
il  cardinale  Capecelatro,*  generali,  regionali  e  dioce- 
sani, eucaristici,  mariani  e  catechistici.  Questi  sono 
pannicelli  caldi.  Per  la  chiesa  cattolica  in  Italia  Vubi 
consistam  è  una  rinnovazione  nei  concetti  e  nella  pra- 
tica della  vita  religiosa  e  morale.  Senza  sanificare, 
senza  purificare  e  sospingere  in  alto  la  fede,  senza 
rifare  nell'intimo  i  modi  di  credere,  di  adorare,  di 
rappresentarsi  il  divino,  ed  anche  di  rivolgerglisi  coi 
canti  e  con  gl'inni,  ci  è  molto  a  temere  che  con  al- 
tri mezzi  non  si  farà  lunga  via. 


*  Vedi  un  suo  discorso:  L'alba  del  secolo  XX  e  la  vita  cat- 
tolica, nel  periodico  «  Il  nuovo  risorgimento,  »  Torino,  fascicolo 
del  maggio  1898. 

I 
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VII. 

Un  tempo  si  ebbero  i  Rosmini,  i  Gioberti.  —  E  ci  fu  pure  il 
Lambruschini  coi  suoi  Pensieri  di  un  solitario.  —  Ed  ora?  — 
Acrobatismo  dei  chierici  di  oggidì.  —  Don  Giuseppe  Flores 
in  Piccolo  mondo  moderno  del  Fogazzaro  e  I promessi  sposi. 

Se  non  che,  più,  in  ragion  delle  condizioni  dei 
tempi  e  dello  stato  delle  menti  e  degli  animi,  la  ne- 
cessità urge,  e  meno  capita  sentirla  confessare  da  quei 
che  più  ne  avrebbero  il  dovere.  Al  qual  riguardo, 
riportandosi  a  ciò  che  accadeva  verso  il  mezzo  del 
secolo  passato,  la  differenza,  certo,  non  è  piccola. 
Avemmo  allora  i  nostri  grandi  chierici  riformatori, 
principali  fra  tutti,  il  Rosmini  e  il  Gioberti.  Senza 
ambagi  né  reticenze  essi  rappresentarono  alla  chiesa 
le  sue  piaghe  e  le  sue  colpe,  e  a  spada  tratta  si  po- 
sero sostenitori  del  dovere  di  purgarsi  delle  une  e 
di  fare  ammenda  delle  altre.  E  non  soltanto  nel  lai- 
cato, ma  anche  e  soprattutto  nel  clero  le  loro  ani- 
madversioni  pareva  che  trovassero,  anzi  trovarono, 
senza  dubbio,  larga  eco  consenziente  e  conclamante  ; 
il  che  era  cagione  a  bene  sperare  che  il  moto  con 
l'andare  avesse  a  crescere. 

Per  altro,  già  prima  della  metà  del  secolo,  verso 
il  1845,  un  altro  sacerdote  pio  quanto  tenero  del  cat- 
tolicismo,  il  Lambruschini,  spintovi  dallo  stato  di 
prostrazione  e  di  scadimento  della  chiesa  in  Italia, 
andava  molinando  idee  di  riforma,  che  lo  farebbero 
meritevole  di  esser  collocato  nella  memoria  dei  po- 
steri accanto  ai  due  celebratissimi  abati  pur  ora  no- 
minati. Dell'  insigne  uomo,  qual  ridestatore  dello 
spirito  religioso,  pochi  forse  sanno;  opperò  non  do- 
vrebb' essere  male  a  proposito  lo  spendervi  intorno 
qualche  parola. 
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Secondo  la  mente  di  lui,  con  cattolici  romani  do- 
tati di  vista  sì  acuta  da  leggere  nel  vangelo  l' infal- 
libilità del  Papa  e  la  dannazione  di  tutti  quelli  che 
non  appartengono  alla  chiesa  romana,  non  si  può 
ragionare.  A  fin  di  difendersi  dai  satelliti  del  San- 
t' Uffizio,  quando  abbiano  essi  in  mano  il  potere,  biso- 
gna armarsi;  e  quando  non  lo  abbiano,  bisogna  compa- 
tirli come  matti,  e  non  aver  brighe  con  loro.  Gli  è  che 
il  cattolicismo  religione  va  distinto  dal  fondo  dal  cat- 
tolicismo  setta.  Quello  col  suo  nome  esprime  uno  dei 
caratteri  sostanziali  del  Cristianesimo,  l'universalità; 
questo,  invece,  è  snaturamento  del  Cristianesimo,  ha 
solo  r  apparenza  di  religione,  ed  è  come  il  grano  di- 
strutto dalla  carie  che  serba  solo  la  buccia  del  gra- 
nello. I  lamenti  dei  mali  generati  dalla  corruttela 
delle  cose  sante  sono  antichi.  Una  rinnovazione,  però, 
della  chiesa  è  oramai  così  necessaria  che  certamente 
si  farà.  La  natura  dei  tempi  richiede  che  la  forma 
della  potestà  ecclesiastica  non  sia  più  la  democratica 
come  nei  tempi  apostolici,  né  l' aristocratica  come  nei 
primi  tre  secoli,  né  la  monarchica  assoluta  come  da 
Ildebrando  in  poi;  ma  la  mista.  E  la  rinnovazione  si 
può  fare  in  quattro  modi:  dal  Papa,  o  almeno  col  Papa; 
dai  vescovi  senza  il  Papa  ;  dal  clero  minore  senza  il 
Papa  e  senza  i  vescovi  ;  dai  laici  senza  il  clero.  E  assai 
probabile,  intanto,  che  non  si  farà  in  alcuno  di  codesti 
modi  esclusivamente,  ma  in  modo  misto,  in  cui  tutti 
metteranno  qualche  cosa.'  Dei  pensieri  del  Lambru- 
schini  quest'  ultimo  sopra  di  tutti  metterebbe  indub- 
biamente il  conto  di  esser  ben  considerato  come  il 
più  suggestivo  ed  anche,  a  mio  avviso,  il  più  profondo. 

Ed  ora  che  cosa  fanno  i  chierici  nostri?  Dov'è  più 
chi  faccia  fra  loro  sentire  alta  e  libera  la  sua  voce  ? 


*  Pensieri  di  un  solitario,  opera  postuma  di  Raffaello  Lam- 
BRUSCHINI,  Firenze,  Barbèra,  1887,  pagg.  12  e  13,  34  e  segg. 
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Si  lascino  gl'inetti,  i  tiepidi,  gli  scettici,  i  quali 
ultimi  pure  abbondano,  e  sono  senza  fede  alcuna  né 
nel  Cristianesimo  né  nella  verità,^  son  preti  come 
altri^arebbe_.m.ez2aaO-0  rigattiere,  e  furono,  sonò  e 
saranno  la  péste  della  chiesa,  di  ogni  chiesa,  nella 
quale  vivono  come  parassiti  per  bisogno  o  per  pal- 
pabili calcoli  interessati.  Ma  anche  fra  i  migliori  e 
più  autorevoli  ;  anche  fra  i  più  sicuri  di  sé  e  di  animo 
più  baldo  e  fiero;  anche  fra  gl'invasati  di  modernità 
di  studii  e  di  metodo  storico;  anche  fra  quelli  pei 
quali  tutto,  concetti,  istruzione,  conoscenza,  sapere, 
sono  da  rinnovare,  da  modernizzare  ;  anche  fra  quelli 
che,  pur  di  potersi  ornare  della  nomea  di  moderni, 
credono  aver  toccato  le  più  alte  vette  della  cultura  e 
della  verità;  anche  fra  quelli  che  più  si  riera pion  la 
bocca  di  libertà  e  di  civiltà,  e  si  mostrano  insaziabili 
richieditori  di  progressi  e  riforme  nella  cultura  dei 
cattolici  e  del  clero,  e  di  rifioritura  più  larga  ed  in- 
tensa nella  vita  privata  e  nella  pubblica  della  sostanza 
del  Cristianesimo,  dei  suoi  principii,  del  suo  spirito  : 
anche,  dico,  fra  costoro  il  procedimento  é  cangiato 
dal  fondo.  Essi  si  guardano  ben  bene  di  pronun- 
ziarsi con  franca,  aperta  schiettezza.  Dei  bisogni  vivi 
e  primi  della  nostra  vita  ecclesiastica  e  religiosa,  su- 
premo fra  tutti  questo,  che  la  chiesa  abbia  a  rinno- 
varsi, non  mai  una  parola  maschia  e  recisa.  E  quando, 
per  caso,  sfugga  loro  un  qualche  motto,  donde  V  au- 
torità gerarchica  tragga  motivo  per  iscagliar  censure, 
o  per  appesantire  in  altro  modo  la  mano,  subito  gitì, 
alla  dirotta  e  senza  remora,  ritrattazioni  e  sottomis- 
sioni. E  l'uno  protesta  di  voler  essere  sempre  con  la 
chiesa,  giacché  tutte  le  politiche  possono  essere  errate 
tranne  quella  del  bene  ;  ed  il  bene  massimo,  dopo  Dio, 
è  nella  chiesa.  E  quest'altro  a  sua  volta  proclama  che 
il  dovere  lo  trova  sempre  pronto,  e  il  dovere  è  di  es- 
sere con  Roma  e  per  Roma  sempre,  la  forza  vera 

M.  -  VI.  3 
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stando  nell'unità,  nel  rimanere,  nonostante  tutto, 
strettamente  devoti  alla  Santa  Sede.  Ed  un  altro 
ancora,  a  solo  sentirsi  sospettato  di  aspirare  ad  una 
riforma  della  chiesa,  insorge  e  si  ribella  e,  rincarando 
la  dose,  grida:  Chiesa  riformata  supporrebbe  una 
chiesa  deformata,  il  che  è  un  assurdo,  un  nonsenso, 
la  chiesa  papale  essendo  l'opera  di  Gesù  Cristo,  una, 
santa,  cattolica,  apostolica  ! 

Oh!  e  allora  a  che  tanto  armeggiare  ed  anfanare? 
A  che  tutto  questo  fracasso  di  parole  e  di  desiderii, 
tenendo  così  a  lungo,  e  così  in  vano,  la  gente  in  sulla 
corda?  Credete  davvero  che  con  belle  parole  e  con 
buone  intenzioni,  e  nient'  altro,  si  riesca  a  fare  qual- 
cosa? Dove  r  effetto  non  le  giustifichi,  le  parole  son 
fiato  di  vento;  e  di  buone  intenzioni  è  lastricato 
l'inferno.  Gli  eventi  umani  si  maturano  solo  col  forte 
volere  e  con  l'operare  in  maniera  conforme  al  volere. 
Anche  il  Salmista  lo  dice,  e  promette  che  un  gaudio 
grande  scenderà  allora  nel  cuore:  Viriliter  agite  et 
confortetur  cor  vestrum,^  Infingimenti,  tergiversazioni, 
artificii,  larvando  il  proprio  pensiero,  e  non  rendendo 
testimonianza  alla  verità,  son  cose  da  lasciare  agli 
abili  e  ai  furbi  per  far  la  loro  strada  nel  mondo. 
Metodi  simili  di  combattimento  possono,  al  più  al 
più,  fare  onore  e  piacere  ai  gesuiti,  i  quali  pense- 
ranno di  non  averli  insegnati  indarno;  ma  non  ca- 
vano un  ragno  dal  buco.  La  chiesa  in  Italia,  no,  non 
è  il  vaso  di  elezione  del  bene;  né  la  causa  di  Roma 
e  della  Santa  Sede  è  la  causa  del  Cristianesimo,  e 
neanche  del  cattolicismo.  Col  dissimulare  il  vero,  col 
tirar  colpi,  pur  non  volendo  parere,  col  prosternarsi 
alla  chiesa,  col  dichiararsi  incondizionatamente  le- 
gati e  ligi  ad  essa,  tale  qual  è,  nel  suo  stato  pre- 
sente, mentre  pure  in  cuor  vostro  bramate  che  la 
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diventi  altra,  voi  al  manco  di  sincerità  sopraggiun- 
gete l'incoerenza  e  l'inanità  degli  sforzi.  Non  di  acro- 
batismo, non  di  codesto  legno  son  fatti  i  riformatori 
e  nemmeno  gli  agitatori  religiosi.  La  chiesa  in  Italia 
è  fuor  di  strada:  questo  il  vero:  l'unico  risultato 
dei  chierici  odierni  è  di  farla  restare  così  ;  e  di  rav- 
vedimenti e  ravviamenti  è  da  lasciare  allora  ogni 
speranza.  Quasi  quasi,  a  petto  di  azione  cosiffatta, 
quella  di  un  padre  Curci  potrebbe  avere  qualche  di- 
ritto di  stare  più  alta  e  rispettata  nella  opinione  e 
nella  memoria  degl'  Italiani.  Attraverso  le  scenate  di 
ripetute  ribellioni  ed  umiliazioni  egli  ebbe,  ad  ogni 
modo,  il  pregio  di  legare  ad  essi  un  buon  esempio 
del  come  in  mischie  di  questo  genere  ci  si  debba 
gettare  a  capofitto,  per  lo  meno  del  come  alle  cose 
s'abbia  a  dare  il  proprio  nome,  chiamando  il  pane 
pane,  il  vino  vino.  ' 

Peggio  di  peggio  quando,  a  legittimare  contegno 
di  tal  natura,  ci  si  aggrappa  ungiiibus  et  rostri s  a  quella 
che  di  solito  vien  descritta  qual  grazia  singolarissima 
resa  dal  Cielo  agl'Italiani:  all'unità  religiosa  ed  ec- 
clesiastica. Qui  manca  addirittura  ogni  sentore  che 
nella  forzata  unità  in  cui  Roma  volle  tenere  noi  Ita- 
liani, col  conseguente  venir  meno  nelle  coscienze  di 
qualsiasi  urto  e  contrasto,  di  ogni  spezzamento  e  moto 
onde  si  generasse  una  qualche  scissura  e  tenzone  di 
spiriti  ;  in  codesta  unità,  dico,  s'annida  il  centro  pro- 
fondo dei  nostri  malori.  E  che  forse  non  è  in  ciò  la 
prima  cagione  della  natura  leggiera,  superficiale  del 
nostro  credere  ed  anche  del  nostro  discredere,  della 
religiosità  ridotta  pei  più  ad  una  convenienza  sociale, 
ad  una  mera  abitudine  senza  riflessi  né  ripercussioni 
nel  sentimento  interiore  e  nella  realtà  della  vita  ? 

Alcuni  anni  sono,  verso  il  1897,  il  cardinale  di 
Milano,  Ferrari,  in  un  discorso  tenuto  a  Brescia,  ebbe 
a  pronunziare  queste  parole:  «Dovrà  presto  venire 
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il  giorno  che  i  cattolici  clericali  combatteranno  da 
soli;  contro  di  loro  staranno  gli  anticlericali,  com- 
posti dei  cattolici  moderati,  dei  cattolici  liberali,  de- 
gl'increduli e  dei  liberali.  Chiariti  i  programmi,  sarà 
più  facile  e  più  leale  la  lotta.  >  A  parte  la  non  pre- 
cisa e  non  giusta  divisione,  a .  parte  il  presagio  di 
certe  ibride  combinazioni  non  facilmente  realizzabili, 
ci  è  pure  nelle  parole  un  fondo  di  virile  franchezza, 
aborrente  da  penembre,  da  sotterfugi  e  scappatoie, 
ed  assai  ammirevole  in  bocca  ad  un  alto  dignitario 
della  chiesa  e,  per  giunta,  presumibile  successor  di 
Pietro.  Peccato  che  ninno  sin  qui  vi  abbia  porto  l'orec- 
chio, e  meno  che  mai  quei  che  più  avrebber  dovuto 
sentirvisi  disposti  e  pronti,  i  sacerdoti  e  i  chierici 
meglio  intenzionati,  i  meglio  cristianamente  ispirati 
e  credenti! 

Così  è  che  noi  ne  siam  venuti  al  punto  che  la  bi- 
sogna di  recitare  alla  chiesa  il  Memento  !  ha  dovuto 
assumersela  qualche  laico  sperduto  nella  folla  degli 
spensierati  e  dei  sonnolenti.  Così  è  che,  non  ha  guari, 
è  occorso  che  lo  recitasse  un  nobile  artista,  un  poeta 
cristiano,  dei  più  stimati  e  stimabili  che  siano  oggi, 
pel  suo  non  andare  attorno  ad  accattare  favor  popo- 
lare, applausi,  quattrini,  crogiolandosi  nelle  lascivie 
e  trascinandovi  gli  altri,  e  pel  suo  rimanere,  in  cam- 
bio (benché,  forse,  lasciando  qua  e  là,  in  alcuna  delle 
creature  della  sua  fantasia,  desiderare  un  senso  di 
maggior  castigatezza),  pel  suo  rimanere  quel  che  l'ar- 
tista vero  dev'essere:  dipintore  di  realtà  non  bestiali, 
ma  umane;  maestro,  consigliere,  promotore  delle  più 
alte  e  serie  finalità  della  vita.  In  Piccolo  mondo  mo- 
derno Antonio  Fogazzaro  col  personaggio  di  don  Giu- 
seppe Flores  ha  raffigurato  un  suo  zio  sacerdote, 
don  Giuseppe,  morto  a  Vicenza  nell'agosto  1901.  E  que- 
sti <  è  un  uomo  che  sta  con  quegli  alti  cuori  e  con 
quei  forti  intelletti  che  non  si  possono  propriamente 
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dire  cattolici....  È  un  essere  puro,  umile,  pieno  di  Dio. 
Quando  celebra  il  sacrificio  della  messa  si  corigiunge 
in  ispirito  a  Gesù  con  amore  e  tremore....  Il  senti- 
mento del  suo  alto  ministerio,  il  sentimento  della  sua 
indegnità,  il  soverchiar  del  divino  nel  suo  petto,  sulle 
forze  umane,  tutte  queste  cose  dice  la  sua  voce  pene- 
trata d'anima....  Nella  sua  vita  vede  le  perdute  occa- 
sioni di  opere  buone,  ma  non  gliene  viene  tristezza 
nella  preghiera,  bensì  tenero  fervore....  I  desiderii  circa 
una  riforma  cattolica  della  chiesa  sono  in  lui  antichi.... 
Gli  è  ch'ei  non  intende  la  religione  alla  maniera 
della  teologia  ufficiale  o  dei  temporalisti  vaticani.  La 
sua  è  un'altra  religione,  una  religione  superiore  al 
comune,  gretto  cattolicismo,  pauroso  della  ragione, 
schiavo  in  tutto  dell'autorità  dispotica,  deificata,  tanto 
aspro  a  chi  ne  sta  fuori,  tanto  impastoiato  negl'in- 
teressi terreni,  antiquato  nello  spirito  come  nel  lin- 
guaggio. > 

Onore  al  celebre  artista  !  Onore  a  lui  anche  per- 
chè ha  saputo  con  razionale  ossequio  seguitar  le  orme 
di  un  grande  predecessore,  di  uno  dei  pochissimi 
pensatori  e  scrittori  veramente  originali,  sapienti, 
universali,  che  l'Italia  ebbe  in  questi  tempi  nuovi: 
intende  ognuno  che  mi  riferisco  ad  Alessandro  Man- 
zoni. Per  chi  guardi  bene  a  fondo,  1  promessi  sposi 
sono  pure  un'  acerba  intemerata  alla  nostra  chiesa 
qual  essa  sussiste,  tanto  più  acerba,  quanto  più  pa- 
cata e  serena  ;  ed  insieme  una  esortazione  perentoria 
a  rifarsi  dai  suoi  ideali  veri  e  luminosi. 


DOPO  Pltr  DI  TRENT'ANNI. 


Vili. 

Istruzione  e  sapere  dei  chierici  nostri.  —  Gli  scritti  del  Semeria 
e  del  Murri.  —  Leone  XIII  e  gli  studii  biblici.  —  Il  Cristiane- 
simo non  è  semplice  oggetto  di  dispute  erudite  e  di  leser- 
citazioni  critiche.  —  E  bensì  vita  e  realtà.  —  Francesco  Sa- 
verio Kraus.  —  Il  perchè  della  sua  inefficacia  sulla  esistenza 
della  chiesa  di  Roma.  —  Il  suo  successore,  V  Erhardt. 

Chi  si  rivolga,  intanto,  a  considerare  gli  studii,  e, 
si  capisce,  gli  studii  religiosi  segnatamente,  potrà  cre- 
dere che  un  progresso  ci  sia.  Infatti,  capita  oggidì  assai 
sovente  di  sentir  dire  che  il  clero  giovane  in  Italia, 
grazie  al  felice  impulso  venutogli  da  alcuni  membri 
suoi  eminenti  ed  operosi,  sia  più  istruito,  e  si  applichi 
e  lavori  più  di  quel  che  facesse  prima.  E  a  giudicarne 
da  alcune  prove  di  maggiore  attività  e  produzione 
intellettuali,  pare  realmente  che  nella  generazione 
presente  di  chierici,  meglio  che  nelle  passate,  ci  sia 
un  certo  agitamento,  un  certo  moto  di  spirito.*  Pur 
troppo,  però,  bisogna  dirlo,  si  va  a  caccia  massima- 
mente di  ricerche  povere,  piccine,  microscopiche,  cu- 
riose forse  0  erudite,  ma  assai  spesso  vane  :  dove,  per 
esempio,  sui  primordii  del  movimento  francescano;^ 


*  S'intende  che  da  tali  prove  di  attività  vanno  escluse 
quelle  nel  campo  del  giornalismo  politico,  quotidiano  o  perio- 
dico che  sia;  dove,  salvo  rarissime  eccezioni,  i  chierici  italiani 
sonosi  addimostrati  i  più  sconclusionati  e  in  generale  i  meno 
cristiani  che  si  potesse,  e  la  loro  inefficacia  sin  qui,  a  riguardo 
della  educazione  e  della  cultura  tanto  sociali  che  morali,  non 
avrebbe  potuta  essere  maggiore. 

^  A  proposito  degli  studii  che  ai  giorni  nostri  si  fanno  su 
tale  argomento,  lessi  non  è  molto  un  articolo  donde  ci  era  da 
arguire,  che  la  cooperazione  di  tanti  studiosi  per  raccapezzare 
il  filo  delle  origini  francescane  gioverebbe  nell'ora  presente  a 
rinfocolare  negli  animi  i  più  alti  ideali  umani  e  cristiani.  —  Dav- 
vero ?  —  Che  dispute  da  eruditi,  quali  son  quelle  cui  ora,  segui- 
tando il  libero  pensatore  Sabatier,  si  son  dedicati,  oltre  il  Boi- 
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dove  su  punti  di  apologia  cristiana  o  di  agiografia  ; 
dove  su  date  e  dati  biografici  o  topografici  riguar- 
danti la  storia  ecclesiastica  :  ricerche  che  non  fanno 
male  né  bene  ad  alcuno.  Se  pure  a  volte  vengono 
tentate  indagini  e  discussioni  intorno  ad  argomenti 
dominatici  o  religiosamente  scientifici,  le  indagini  mi- 
rano, d'ordinario,  più  che  altro,  all'erudizione,  o  son 
fatte  ad  usum  Delphini,  sulla  falsariga  delle  massime 
ujQ&ciali  insegnate  dalla  Curia;  e  le  discussioni  critiche 
mancano  di  consueto  di  larghezza  e  profondità,  e  non 

landlsta  van  Ortroy,  i  padri  Marcellino  da  Civezza  e  Teofilo 
DoMENicHELLi  6  il  rev.  MiNOCCHi  intomo  alle  antiche  fonti  della 
vita  del  Poverello  d'Assisi,  o  alla  composizione  della  Leggenda 
dei  tre  sodi,  o  alla  data  dello  Speculum  perfectionis,  o  al  se  San 
Francesco,  lungi  di  dar  vita  ad  un  ordine  monastico  (eh*  è  alla 
fin  fine,  si  badi,  l'istituzione  propria  ed  unica  che  storicamente 
ha  assunto  una  figura  ragguardevole,  e  ohe  solo  può  interes- 
sare la  storia  e  gli  storici),  avesse  primitivamente  fatto  pensiero 
di  creare  fra  gli  uomini  di  buona  volontà  una  fratellanza  uni- 
versale del  sacrifizio  e  della  povertà;  che  dispute  di  tal  genere, 
dispute  di  lana  caprina,  intorno  a  cose  su  cui  ninno  è  più  in 
grado  di  dire  una  parola  esatta,  tanto  che  di  quei  che  se  ne 
occupano  tocca  ripetere  il  tot  capita,  tot  sententùe;  che  dispute 
affatto  superficiali,  formali,  estrinseche,  che  non  toccan  punto 
l'intrinseco  del  movimento  francescano,  la  sua  natura,  il  suo 
spirito,  e  non  ce  ne  fanno  apprendere  alcunché  di  nuovo  che 
valga  il  pregio  di  esser  saputo  ;  che  dispute,  dico,  di  tal  genere 
possano  servire  a  ravvivare  negli  animi  la  fede  e  l'amore  de- 
gl'ideali cristiani,  che  possano  esser  buone  a  sedare  le  lotte 
sociali  odierne,  le  son  cose  codeste  che  rimane  ancora  da  ve- 
dere! Certo,  a  petto  di  tanto  arruffio  inconcludente  di  dotte 
fantasticaggini  che  volta  a  volta  si  elìdono  e  si  distruggono,  che 
saranno  piene  di  dottrina,  e  di  quella  lambiccata,  ma  che  son 
fatte  per  far  perdere  il  tempo  e  la  testa,  un  senso  di  concre- 
tezza reale,  storica,  artistica  che  rinfranca  e  ricrea,  che  ti  slarga 
il  cuore  e  ti  fa  gioire,  che  ti  riconcilia  anzi  col  mondo,  sapen- 
dolo non  ancora  pieno  tutto  di  gente  che  si  pasce  di  vento  ;  un 
senso  siffatto,  dico,  trasparisce  da  uno  dei  lavori  recenti  sul  Santo 
d'Assisi,  lavoro  schietto,  spigliato,  semplice,  eppure  inquisitivo 
la  sua  parte,  e  conducente  anche,  a  suo  modo,  a  certi  risultati 
per  la  ricerca  francescana  non  ispregevoli,  dovuto  alla  penna 
di  un  uomo  assai  genialmente  dotato,  al  prof.  Carlo  Paladini, 
San  Francesco  d'Assisi  nell'arte  e  nella  storia  lucchese,  Firenze,  1901. 
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vanno  al  di  là  della  buccia,  e  lasciano,  del  resto,  il 
tempo  che  trovano.  Dal  qual  lato,  comparando  V  atti- 
vità del  nostro  clero  con  quella  in  generale  del  laicato, 
vien  fatto  di  ripensare  ad  una  parola  notevole  e  cu- 
riosa di  Antonio  di  Padova,  riferentesi  alla  chiesa  del 
suo  tempo  :  Clerici  sunt  infruduosi,  et  laici  fructuosi.^ 
Una  sola  ragguardevole  eccezione  non  deve  sfuggire  : 
l'archeologia  sacra,  sotto  più  rispetti  sollevata,  mercè 
le  celebri  opere  del  De  Rossi  (il  quale,  per  altro,  era 
laico)  e  di  alcuno  dei  suoi  discepoli,  quasi  alla  dignità 
di  una  disciplina  scientifica. 

Sarebbe,  intanto,  ingiusto  nascondere  che  non  tutti 
i  lavori  sono  di  tal  risma  :  ce  ne  ha  pure,  qua  e  là, 
di  molto  importanti.  Senza  dire  dei  più  antichi,  com- 
posti da  ecclesiastici  anziani  saliti  già  in  fama,  l'Au- 
disio,  il  Passaglia,  il  cardinal  Capecelatro,  il  vescovo 
Bonomelli,  monsignor  Talamo  (e  non  li  nomino  tutti, 
ed  altri  molti  ce  ne  saranno,  forse,  a  me  ignoti),  fra 
i  lavori  dei  chierici  più  giovani  chi  non  conosce  e  non 
pregia  quelli,  per  esempio,  di  esegèsi  biblica  e  sto- 
rica del  Semeria  ?  Oltre  all'  esser  condotti  con  buon 
metodo,  dove  tu  faccia  astrazione  dal  preconcetto  ge- 
rarchico, che  veramente  li  pervade  e  un  po' li  corrode 
tutti  da  un  capo  all'  altro,  vi  trovi  forza  di  pensiero 
e  di  ragionamento,  e  non  meno  anche  dottrina  so- 
lida e  sostanziosa. 

Ed  accanto  al  Semeria  vuol  essere  immediata- 
mente collocato  il  Murri;  i  cui  scritti,  a  loro  volta, 
rifulgono  del  pari  per  estesa  molteplice  cultura,  e 
per  larga,  fluida  ed  anche  forte  vena  di  pensiero  ;  se 
non  fosse  poi,  che  più  che  agli  schietti  bisogni  della 
vita  religiosa  vi  vien  data  la  prevalenza  agi'  interessi 
materiali  presenti  non  che  alle  viste  e  ai  calcoli  della 
politica.  Aggiungi  che  la  politica,  pur  troppo,  non  è 


»  Opera,  Migne,  Fattoi,  t.  VI,  pag.  1206. 
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sempre  di  quella  alta,  ma  sì  della  bassa  e  alquanto 
sporca,  fatta  giorno  per  giorno,  a  base  di  faziosa  par- 
tigianeria e  di  méne  demagogiche.  L'accusa  è  aspra, 
ne  convengo;  ma  vi  son  pure  più  ragioni  serie  che 
la  sorreggono,  e  mi  portano  a  non  esitare  nel  for- 
mularla. Così,  per  dirne  una,  ei  non  si  fa  scrupolo 
di  andare  aizzando  i  nostri  lavoratori  proletarii  con- 
tro le  classi  borghesi,  fra  l'altro,  per  la  concorrenza 
che  econo9iicamente  li  punge  e  tormenta,  chiaman- 
done in  colpa  queste  ultime,  quasi  l'avessero  con 
deliberato  proposito  voluta  e  creata  loro.  Eppure, 
lo  sanno  insin  le  lastre,  la  concorrenza  economico- 
industriale  da  noi  (fenomeno,  certo,  lamentevolis- 
simo) non  è  in  cambio  che  il  riflesso,  in  massima 
parte  fatale,  della  concorrenza  mondiale  ed  univer- 
sale, contro  le  cui  conseguenze  i  ripari  non  son  fa- 
cili, e  ninno  è  che  possa  sottrarvisi,  e  ne  soffrono 
tutti,  le  plebi  e  non  meno  la  borghesia.  E  a  sua  volta 
poi  la  concorrenza  universale  è  V  effetto  di  una  serie 
lunga  e  complessa  di  cagioni,  derivanti  tutte  in  ma- 
niera spontanea  obiettiva  dallo  svolgersi  stesso  della 
civiltà,  opperò  indipendenti  dall'  arbitrio  o  dal  volere 
d' individui  o  dì  classi  :  per  prima  cosa  la  trasforma- 
zione delle  industrie  specialmente  manifattrici,  che, 
da  casalinghe  e  domestiche  quali  erano,  sono  state 
trasferite,  per  l'invenzione  delle  macchine  come  per 
la  scoperta  e  l'applicazione  di  forze  dinamiche  na- 
turali, nelle  grandi  smisurate  officine  :  poscia  l' ac- 
cresciuto capitale  mobile  e  il  suo  essersi  reso  co- 
smopolitico, le  moltiplicate  relazioni  e  comunicazioni 
fra  le  genti,  la  eccessiva  produzione,  i  trattati  di 
commercio  e  la  clausola  della  nazione  più  favorita, 
e  via  di  seguito.  Ma  io  non  vo'  contentarmi  di  averne 
detta  una  soltanto,  e  mi  piace  aggiungerne  un'altra 
che  non  risalta  meno  agli  occhi,  né  disdice  meno  in 
persona  di  un  sacerdote  di  Cristo:  l'approvazione  in- 
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condizionata  di  don  Murri  al  Non  expedit  (al  dovere 
dei  cattolici  di  astenersi  dalla  vita  politica  nazio- 
nale imposto  dal  Vaticano),  come  ad  opera  buona  e 
degna  di  una  chiesa  che  segua  l' evangelo  e  i  suoi 
precetti;  in  quella  che,  per  gli  effetti  che  ne  son 
provenuti,  non  è  da  stimare  altrimenti  che  qual  ri- 
soluzione micidialissima  per  la  vita  etica  e  religiosa 
in  Italia,  epperò  come  la  più  rivoluzionaria  e  sov- 
vertitrice che  si  potesse  escogitare.  Sicché  anche  qui 
calcoli  e  secondi  fini  non  ispirantisi,  certo,  all'amore 
e  alla  carità  voluti  dal  Cristo. 

In  ciò,  véramente,  in  questo  prevalere  di  vedute 
politico-sociali  poco  fondate,  che  piuttosto  sentono  di 
lontano  di  scapigliata  demagogia,  il  tallone  d'Achille, 
in  ciò  l'eccesso  e  la  falla  che  minacciano  di  man- 
dare a  picco  una  operosità,  eh' è  pure  per  tanti  versi 
più  che  lodevole,  quasi  esemplare  e  pressoché  mira- 
bile. E  duole  che  in  questo  il  Murri  abbia  fatto 
scuola  ;  sicché  molti  fra  i  seguaci  o  commilitoni  suoi, 
e  di  questi  ultimi,  anzi,  qualcuno  insino  dei  migliori, 
gli  tengon  bordone  su  per  un  lubrico  sdrucciolo,  da 
cui  sacerdoti  e  cristiani  avrebbero  tanto  negli  scritti 
che  nei  discorsi  con  accorgimento  sommo  a  tenersi  di- 
scostissimi. La  politica  nobile  che  guarda  a  cose  degne, 
non  é  da  confondere  con  quella  piuttosto  triviale  ed 
assai  brutta,  che  per  momentaneo  opportunismo  suol 
battere  le  mani  ed  accomodarsi  con  cose  ed  uomini 
men  che  nobili  e  men  che  degni.  Certo,  sullo  stato 
degli  animi  in  Italia  nel  rispetto  religioso  ed  eccle- 
siastico, sulle  condizioni  passate  e  odierne  del  nostro 
clero,  della  nostra  chiesa,  della  nostra  vita  sociale, 
critiche  taglienti  e  penetrative,  quanto  quelle  lan- 
ciate dall' ormai  famoso  agitatore,  indarno  si  cerche- 
rebbe altri  che,  nel  seno  stesso  della  chiesa,  ed  es- 
sendo chierico  e  credente,  e  devoto  anche  al  verbo 
gerarchico,  abbia  osato,  nonché  scriverle,  pensarle  ai 
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giorni  nostri.*  Ma  anche  qui,  daccapo,  ci  è  questo  di 
male,  che  l'autore  vi  muove  da  una  immagine  della 
chiesa  di  Roma,  la  quale,  poiché  fa  totalmente  astra- 
zione dalla  realtà  delle  cose,  è  da  reputare  come  una 
creazione  o  un  ideale  fittizio  di  suo  capo.  Donde  di- 
scendono l'indeterminatezza,  l'ondeggiare  in  aria  e 
come  fra  nuvole,  e  quindi  il  difetto  di  una  misura 
concreta  e  di  un  pratico  equilibrio,  le  quali  cose  fiac- 
cano nel  loro  intimo  le  critiche,  rivestendo  le  fina- 
lità, cui  sono  intente,  di  certa  impronta  stranamente 
vaga,  fantastica,  pressoché  fumosa.  I  mali  della  chiesa 
sono  diffusi  per  le  membra,  ma  muovono  dal  capo: 
risparmiando  l'ultimo,  l'aff'annarsi  intorno  alla  guari- 
gione delle  prime  potrebb'  essere  assai  probabilmente 
lavoro  di  Sisifo.  Per  altro,  del  vagare  che  in  qualche 
modo  il  Murri  fa  nel  vuoto,  ci  hanno  due  segni  si- 
curi ed  eloquenti.  Il  primo,  in  quel  suo  denominare 
abitualmente  la  Curia  romana  la  Santa  Sede,  cadendo 
in  un  trascorso  linguistico  che  appena  appena  si  po- 
trebbe perdonare  a  diplomatici,  gente  usa  a  servirsi 
delle  parole  e  del  linguaggio  (come  disse  uno  di  essi 
che  se  ne  intendeva)  per  nascondere  e  tradire  il  lor 
pensiero.  Il  secondo,  in  quel  suo  discorrere  dei  cat- 
tolici romani  in  guisa  da  dare  a  credere  ch'essi  sian 
pure  in  fondo  gli  unici  uomini  in  Italia  che  nel  campo 
intellettuale  intendano  e  sappiano  alcunché,  e  nel 
campo  morale  e  religioso  siano  buoni  a  fare  qual- 
cosa, sieno  i  migliori  e  più  valorosi  per  produrre 
opere  gagliarde  ed  effetti  utili;  quando  in  massima 
parte  il  vero  è  appunto  il  contrario.  Non  vorremmo 
che  di  queste  nostre  franche  osservazioni  qualcuno 
ripetesse  il  De  bonis  operibus  lapidamus  te!  Si  com- 
prende da  sé,  chi  più  fa,  più  facilmente  falla;  e  co- 

*  Veggansi  i  tre  volumi  del  Murri:  Battaglie  d* oggi,  e  se- 
gnatamente il  II:  La  cultura  del  clero;  e  il  III:  La  vita  cristiana 
sulla  fine  del  secolo  XIX,  Roma,  1900-1901. 
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loro  che  più  emergono  al  disopra  della  folla,  più  sono 
esposti  ai  colpi  della  critica,  tanto  a  buon  diritto  più 
esigente,  di  quanto  più  insigni  e  sublimi  gì'  ideali 
che  si  fanno  balenare  nella  mente  e  si  vorrebbero 
applicare  alla  vita. 

Ci  è  inoltre  (neanche  questo  vuoisi  tacere)  che  il 
Pontefice  Leone  XIII  è  di  fresco  ritornato  sulla  ne- 
cessità di  promuovere  gli  studii  intorno  alla  Sacra 
Scrittura.  Kitornato,  dico,  poiché  già  quasi  un  dieci 
anni  or  sono,  con  l'enciclica  del  18  novembre  1893, 
egli  aveva  ingiunto  ai  chierici  di  attendere  alla  ese- 
gèsi biblica.  Questa  volta,  però,  a  fin  di  conseguire 
davvero  e  più  sicuramente  l'intento,  ha  voluto  col 
suo  breve  del  30  ottobre  1902  dar  di  piglio  ad  un 
pratico  sussidio,  nominando  un'apposita  commissione 
di  cardinali  e  di  consultori  esperti,  da  servire  di 
guida  agli  studiosi.  E  ha  detto,  fra  l'altro:  <  Se  il 
progresso  quotidiano  offre  nuovi  mezzi  di  studio,  met- 
tiamoci al  corrente;  e  senza  indugio  si  studiino  la 
filologia,  le  scienze  affini,  le  lingue  orientali  con  la 
stessa  cura  con  cui  si  studiano  all'  estero  :  la  critica, 
con  le  debite  cautele,  diventi  patrimonio  dei  cattolici.  > 

Se  non  che,  se  queste  le  parole  del  Pontefice,  come 
si  sta  poi  a  fatti? 

Non  è  il  caso  di  guardare  di  là  dalle  Alpi,  in  Ger- 
mania 0  nella  stessa  Francia.  Soprattutto  in  quest'ul- 
timo paese  il  lavorio  critico  e  interpetrativo  sulla 
Bibbia,  specie  sugli  scritti  del  Nuovo  Testamento, 
ha  assunto  di  presente,  niuno  oramai  lo  ignora,  pro- 
porzioni notevoli  e  quasi  mirabili.  E  la  libertà  della 
ricerca  vi  è  tanta  e  così  ardimentosa,  che  vi  si  è 
sentito  parlare  à' InfUtrcusioni  protestanti,  come  suona 
il  titolo  di  un  libro,  che  potrebbe,  veramente,  chia- 
marsi il  grido  d'allarme  levato  dal  gesuita  Fontaine. 
E  vi  ha  di  quelli,  poi,  che  vanno  sino  a  discorrere 
di  un  neocattolicismo  francese;  e  dicono  che  ad  esso 
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arridono  i  fasti  deirantico  e  glorioso  gallicanesimo; 
epperò,  quale  ultimo  termine  del  movimento,  pre- 
conizzano già,  per  un  tempo  non  lontano,  scismi  e 
separazioni  e  la  nascita  di  una  chiesa  nazionale.  Che 
cosa  l'avvenire  apparecchi  non  è  facile  dire;  ed  è 
lecito  su  questo  soggetto  fare  previsioni  diverse.  Così 
molti  penseranno  che  difficilmente  la  cristianità  saprà 
risolversi  a  dare  in  tutto  di  frego  al  principio  del- 
l' universalismo,  ecclesiastico  :  un  gran  principio,  di 
certo,  pel  rispecchiare  che  fa  quaggiù  in  terra  l'unità 
di  Dio,  non  solo,  ma  per  l' integrare  insieme  in  ma- 
niera concreta  fra  gli  uomini  un  legame  che  li  induce, 
facendo  tacere  gì' interessi,  le  ambizioni,  le  cupidige 
di  potenza  e  di  dominazione,  a  sentirsi  a  volte  al- 
meno, se  non  sempre,  tutti  uniti,  tutti  formanti  una 
sola  universale  famiglia  nella  verità  assoluta  e  di- 
vina. Comunque,  sicuro  è  questo:  i  dibattiti,  e  an- 
che i  contrasti  per  cose  religiose  e  scritturali  nelle 
file  dei  chierici  e  degli  studiosi  appartenenti  alla 
chiesa  si  son  fatti,  replico,  di  presente  in  Francia,  più 
che  in  altro  paese  cattolico,  insino  forse  più  che  nella 
Germania  (cattolica,  s' intende),  molti,  clamorosi  e 
ardenti  addirittura. 

Ma,  come  ho  detto,  non  è  il  caso  di  guardare 
di  là  dalle  Alpi.  Per  noi  è  d'uopo  rigirarci  nella  cer- 
chia dell'  Italia,  eh'  è  il  segno  proprio  cui  con  queste 
note  si  mira.  E  qui,  in  Italia,  a  parte  singoli  casi 
onorevoli,  per  fermo,  ma  pochi  e  costituenti  ecce- 
zioni individuali,  gli  studii  religiosi  giacciono  sup- 
pergiù universalmente  negletti.'  Dappoiché  allo  Stato 

*  Fra  gr  individui  che  fanno  eccezione,  parmi  degno  di  es- 
ser nominato  fra  i  primi  il  rev.  Francesco  Scerbo,  il  quale  in 
.  fatto  di  esegèsi  biblica  prometterebbe,  oltreché  per  dottrina , 
per  grande  sagacia  e  per  avveduta  temperanza,  di  diventare  un 
buon  maestro.  Vedi  il  suo  ultimo  lavoro  :  Il  Vecchio  Testamento 
é  ta  critica  odierna  (Firenze,  1902),  eh'  è  una  carica  alla  baio- 
netta contro  il  metodo  storico,  quale  si  suole  oggidì  applicare 
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italiano  per  un  atto  di  spaventosa  insipienza  venne 
in  mente  di  far  getto  delle  Facoltà  teologiche,  qual- 
siasi insegnamento  concernente  la  religione  tace  in 
pressoché  tutte  le  Università  del  Regno.  Ma  se  Mes- 
senia  piange,  Sparta  non  ride  !  Negl'  istituti  eccle- 
siastici d'istruzione,  accademie  o  seminarli,  le  con- 
dizioni non  sono  guari  più  floride.  Nella  università 
pontificia  di  Roma  sembra  che,  a  rappresentare  le 
molteplici  e  difiicili  discipline  filologiche,  critiche, 
storiche,  esegetiche  intorno  al  Cristianesimo  ed  alle 
religioni  in  genere,  non  ci  sia  se  non  un  solo  ed  unico 
insegnante  di  Sacra  Scrittura.  E  non  si  parli  poi  dei 
seminarii  !  L' Italia,  com'  è  noto,  ha  da  sola  267  dio- 
cesi, il  terzo  appunto  di  quelle  di  tutto  il  mondo  cat- 
tolico; e,  giusta  le  costituzioni  del  Concilio  tridentino, 
ciascuna  diocesi  deve  avere  il  proprio  seminario,  ed 
alcune  ne  hanno  insino  due.  Coi  poverissimi  mezzi 
materiali  onde  dispongono,  col  basso  livello  di  cultura 
negl'insegnanti  e  nei  discepoli,  si  può  immaginare 
qual  deserto,  qual  terra  incognita  stiano  a  raffigu- 
rarvi gli  studii  religiosi,  e  specie  l'esegèsi  e  la  cri- 
tica bibliche!  A  che  dar  vita  a  commissioni  per  ser- 
vire di  guida  agli  studii  biblici  ?  A  che  abbondare  in 
savii  precetti  e  suggerimenti,  come  s'è  fatto  con  la 
recente  enciclica  dell'  8  dicembre  1902,  a  fin  di  veder 
curata  la  buona  educazione  dei  giovani  chierici  ita- 
liani nei  seminarii  ?  Tutti  questi  sono  voti  platonici 
ed  inani,  sino  a  che  non  si  provveda  ad  un  radicale 
riordinamento  degli  studii  del  giovane  clero;  e  per 
prima  cosa  non  si  proceda  ad  una  riduzione  del  nu- 
mero dei  seminarii,  sicché  ci  sia  la  possibilità  che  i 
pochi  diventino  buoni. 


allo  studio  e  ali*  esposizione  del  testo  delle  Sacre  Scritture.  Nel 
rivedere  le  bucce  ai  più  reputati  ebraicisti  moderni,  egli  ne 
mette  a  nudo  la  fallacia,  a  tal  riguardo,  dei  criterii,  e  gli  ec- 
cessi e  le  cervellotiche  stravaganze  delle  induzioni  e  conclusioni. 


PROEMIO  NUOVO   A  COSE   VECCHIE.  47 

Qui,  però,  occorre  cansare  una  fallace  credenza 
in  cui  vivono  parecchi,  che,  cioè,  ad  un  rifacimento 
intemo  ed  esterno  della  chiesa  di  Romahastino  l'eser- 
citarsi, con  una  certa  tal  quale  larghezza  e  con  pe- 
rizia metodica,  nella  critica  storica,   e  il  comporre 
monografie  e  il  tenere  conferenze  più  o  men  dotte  ed 
artistiche  sopra  argomenti  religiosi.  Il  Cristianesimo 
non  è  materia  di  dispute  erudite  ed  accademiche,  non 
è  semplice  soggetto  di  esercitazione  per  una  ipercri- 
tica sottilizzante,  quando  non  sia  (come  assai  spesso 
capita)  sofistica  e  parolaia.  Tal  criticheria  si  risolve, 
nel  migliore  dei  casi,  in  un  dotto  vaniloquio,  in  un 
vacuo  ed  astratto  dottrinarismo  teorico,  che  non  muta 
niente  alla  sostanza  e  all'andamento  delle  cose.  Il 
Cristianesimo  se  è  dottrina,  non  è  punto  intellettua- 
lismo dottrinario  :  è  dottrina,  sì,  ma  dottrina  appli- 
cata alla  realtà  della  vita,  della  vita  soggettiva  e 
della  sociale;  dottrina,  eh' è  insieme  una  forma  con- 
creta di  esistenza  spirituale  e  morale,  per  la  quale 
l'uomo  e  le  società  devono  già  quaggiù  essere  degna- 
mente legate  col  Cristo  e  con  Dio.  Quando  per  rico- 
stituire ed  interpetrare  filologicamente  il  testo  degli 
antichi  documenti,  quando  per  andar  dietro  alla  ri- 
cerca e  alla  critica  delle  parole,  dei  verbi,  delle  cu- 
riosità erudite  o  storiche,  si  chiudono  gli  occhi  al- 
l' insieme  delle  cose  e  alla  realtà  obiettiva  della  vita 
religiosa,  e  non  si  bada  al  governo  che  la  chiesa  fa 
delle  anime,  alle  massime  cui  seguita  nel  praticare 
essa  la  religione  e  nel  volerla  praticata  dai  fedeli, 
è  tutto  inutile,  si  pesta  acqua  nel  mortaio.  Gli  ap- 
passionati disputatori  di  questioni  critiche  e  storiche 
rimarranno  con  le  mani  piene  di  mosche  :  la  chiesa 
ne  farà  giustizia,  continuando,  come  se  nulla  fosse, 
per  le  vie  battute. 

Per  Francesco  Saverio  Kraus,  certo,  un  grande 
dottore  cattolico,  morto  fra  noi  a  San  Remo  il  29  di- 
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cembre  1901,  infinite  furono  le  lodi  prodigategli  per 
la  molta  dottrina,  e  più  ancora  per  le  idee  eccle- 
siasticamente riformatrici.  Nel  suo  testamento  egli 
avrebbe  infatti  lasciato  scritto  :  <  In  morte  come  in 
vita  io  non  vedo  alcuna  salvazione  per  la  società 
cristiana  se  non  nel  ritorno  ad  un  cattolicismo  re- 
ligioso, in  una  rinunzia  alle  mondane,  politiche  e 
farisaiche  aspirazioni  dell'  ultramontanismo,  e  nel  ri- 
conoscimento che  il  regno  di  Dio  non  è  di  questo 
mondo.  >  Il  che  ha  dato  ragione  a  molti  di  pensare 
e  di  dire  eh'  ei  surse  coraggiosamente  contro  il  cat- 
tolicismo del  Vaticano  e  della  Curia.  Però,  fra  i  gior- 
nali tedeschi  ce  ne  fu  uno  che  si  pose  questo  im- 
portante problema  :  come  mai  il  Kraus,  nonostante 
la  sua  grande  operosità,  visse  senza  riuscire  a  niente 
di  concreto  e  di  proficuo  per  l' esistenza  della  chiesa 
cattolica?  E  per  ispiegarsi  l'inefficacia  del  celebre 
professore  sacerdote,  non  poche  ragioni  l' anonimo 
necrologo  andò  raggruzzolando.  Fra  le  molte,  intanto, 
mancava  solo  quest'una  che  a  me  par  la  vera  e  la 
suprema.* 

Più  che  uomo  dalla  salda  tempra  religiosa,  il 
Kraus  fu  un  intellettuale  e  un  critico;  anzi  un  iper- 
critico. Lo  animava  e  spingeva  alla  sua  molta  e  varia 
operosità  non  schietto  e  forte  ardore  religioso,  non 
vivo  irrequieto  bisogno  fattivo,  non  rigogliosa  con- 
centrata energia  della  convinzione  interiore,  riboc- 
cante di  virtù  pratica,  desiosa  ed  avviata  ad  invadere 
la  realtà  della  vita,  e  a  foggiarla  in  modo  a  sé  con- 
forme; ma  sopra  di  tutto  curiosità  di  ricerca  per  la 
ricerca.  Se  mai,  in  lui  la  pietà  dell'animo,  gì'  impeti 
di  un  fervore  irrompente  li  rintuzzava  quel  suo  es- 
sere troppo  pieno  di  sé,  quel  suo  guardar  troppo  a 

*  Avverto  che  le  affermazioni  piuttosto  gravi  che  seguono 
sono  il  risultato  di  lunghe  conversazioni  avute  con  1*  insigne 
uomo  in  Italia,  qui,  a  Firenze,  ed  in  Germania. 
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sè,  alla  sua  persona,  quella  eccessiva  e  costante  pre- 
occupazione del  proprio  nome  e  della  propria  fama 
d'ingegno  altissimo  e  di  abbagliante  dottrina:  una 
preoccupazione  solita  ad  annidarsi  generalmente  in 
uomini  di  singoiar  valore,  ma  particolarmente  fra  i 
Tedeschi.  E  questo  (a  differenza  del  DoUinger,  col 
quale  pure  in  più  cose  mostrò  punti  di  affinità  e  di 
contatto)  lo  fece  rimanere  nel  girone  di  quei  che  giuo- 
cano  a  rimpiattino,  che  tiran  colpi,  nascondendo  la 
mano,  e  si  raggirano  del  continuo,  durante  tutta  la 
vita,  fra  sottintesi,  travestimenti  e  pseudonimi  ;  scam- 
bio di  dire  aperto  e  tondo  che,  pure  essendo  e  vo- 
lendo restar  cattolici,  e  magari  anche  romani,  non 
intendono  partecipare  all'accordellato  di  gente  che 
terrorizza  tutti,  chiesa,  clero,  laicato,  società  civile, 
e  svergogna  il  Cristianesimo  del  cui  nome  e  delle 
cui  cose  sacrosante  si  serve  solo  pel  particolare  suo. 
Epperò,  come  ecclesiastico  e  cattolico,  egli  ha  vis- 
suto ed  è  morto  lasciando,  bensì,  numerosissimi  vo- 
lumi e  scritti  pieni  zeppi  di  dottrina,  di  quella  proprio 
distillata,  ma  lasciando  pure  le  cose  della  sua  chiesa 
tali  e  quali  erano,  sin  quelle  che  più  cozzavano,  e 
più  cozzano,  con  la  verità  e  con  la  pratica  cristiane. 
Ed  è  naturale:  per  riuscire,  replico,  qui  si  richiedono, 
per  prima  cosa,  non  acume  critico  e  dottrina  che 
corrodono,  stritolano  ed  annientano;  ma  la  fede  e 
la  religiosità  dell'  anima  che  affermano,  edificano  ed 
attraggono.  Che  volete  che  facciano  alla  chiesa  e  alla 
Curia  di  Roma  le  sottilissime  ed  acutissime  ricerche 
moderne  ricche  di  filologia  e  di  erudizione?  Codeste 
cose  non  han  mai  impedito  al  cattolicismo  ecclesia- 
stico dei  curiali  e  dei  gesuiti  di  seguire  la  sua  rotta. 
Onde  da  Erasmo  in  qua  se  n'  è  sempre  riso,  e  sem- 
pre se  ne  ride;  ed  a  ragione. 

Sarà  di  altra  tempra  l'Erhardt,  il  novello  astro 
maggiore  che,  scomparso  il  Kraus,  è  nell'ora  presente 

M.-  VI.  4 
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apparso  sull'orizzonte  della  chiesa  cattolica,  ed  ha 
preso  a  descrivervi  il  suo  moto  ascensivo?  E  sarà 
più  felice  e  più  efficace  ?  —  Pel  momento  nel  suo 
ideale  di  riforma  ci  è  il  desiderio  che  il  cattolicismo 
di  Koma  e  il  Papato  riassorgano  nell'  auge  prisco  ; 
sicché  tornino  a  riprendere  le  redini  del  mondo  e 
a  condurne  essi  daccapo  i  destini  e  la  civiltà.  Ve- 
ramente, in  tal  desiderio  il  nostro  don  Murri  lo  ha 
precorso,  il  costrutto  dei  cui  pensieri,  per  chi  sap- 
pia coglierlo,  leggendo  fra  le  righe,  è  in  fondo  in 
fondo  pur  questo,  di  vedere  Roma  e  il  Papato  ri- 
prendere nella  storia  l'alto  seggio  che  già  una  volta 
vi  occuparono.  Ma  bisognerebbe  scorgere,  dove  il 
hìAsillis  stia:  lo  potranno  essi,  se  pria  non  si  pensi 
a  farli  ridiventare  quel  che  han  dimenticato  di  es- 
sere? Che  la  gerarchia  e  P  infallibilismo  personale, 
le  indulgenze,  le  sacre  immagini,  le  reliquie  e  i  lor 
miracoli,  i  rosarii  e  le  divozioncine  al  Sacro  Cuore 
di  Gesù  0  a  quello  di  Maria,  la  diplomazia  e  la  po- 
litica, e  la  Curia  e  la  Corte  papale  giungano  a  re- 
carsi di  nuovo  in  pugno  il  mondo,  sembra  piuttosto 
una  illusione.  E  allora  il  muovere  da  quel  desiderio 
non  sarebbe,  per  avventura,  un  prendere  le  cose  a 
rovescio,  non  pel  manico,  ma  per  la  coda? 


IX. 


Il  movimento  economico-sociale  della  chiesa  da  noi. 
I  profeti  smentiti:  Ruggero  Bonghi  e  Raffaele  Mariano. 

Ed  eccoci  all'  argomento  innegabilmente  più  sca- 
bro di  queste  note.  —  Un  movimento  di  natura  parte 
economica,  parte  politico-sociale,  non  s' è  forse  fatto 
vivo  nel  cattolicismo  italiano?  E  la  chiesa  non  ap- 
pare forse  da  questo  lato  rimutata  o  in  via  di  rimu- 
tarsi? Non  s'ha  egli  a  congetturare  che,  grazie  a 
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tal  movimento,  essa  prometta  rifarsi  esternamente 
e  internamente,  di  fuori  e  di  dentro? 

Le  relazioni  della  chiesa  di  Roma  con  la  questione 
sociale  sono  come  un  prisma  dalle  molte  facce.  Vi 
concorre  infatti  una  gran  varietà  di  motivi,  di  desi- 
derii,  d'indirizzi,  ed  anche  di  comhinazioni  e  di  aspet- 
tative. Neil'  atto  che  credi  di  averle  afferrate  da  un 
certo  punto  di  guardatura,  non  appena  sposti  per 
poco  codesto  punto,  eccoti  subito  altri  aspetti  pei 
quali  la  figura  di  quelle  relazioni  cangia  ed  appare 
un'  altra.  Di  qui  la  difficoltà  di  toccarne  senza  il  pe- 
ricolo di  parere  di  non  aver  tenuto  conto  di  tutti  gli 
elementi  essenziali  per  un  giudizio  spassionato,  equa- 
nime. E  delle  difficoltà  ce  n'è  poi  anche  un'altra. 
La  chiesa  di  Roma  non  è,  in  sostanza,  tutta  di  un 
pezzo,  non  è  una  mente  ed  un  corpo  consenzienti  in 
un  unico  pensiero,  mossi  ed  operanti  in  maniera  uni- 
forme e  per  un  identico  fine.  Tale  non  è  stata  forse 
mai,  specie  prima  della  Riforma;  ma  non  lo  è  so- 
prattutto ai  giorni  nostri.  Anch'  essa  è  un  organismo 
racchiudente  in  sé,  componendole  ad  unità,  parti  e 
membra  parecchie  con  doni  diversi  di  spirito,  e  con 
capacità  e  doti  di  diversa  natura  e  forza.  Onde,  per 
questo  verso  pure,  a  parlarne  in  massa,  è  facile  il  so- 
spetto che  se  ne  parli  ad  aria,  con  animo  preoccupato, 
inclinante  ad  avversioni  preconcette  o  a  vedute  esclu- 
sive. —  Che  fare  ?  —  Conviene  di  non  assegnar  mai  alle 
cose  umane  un  valore  assoluto.  Il  coglierle  sempre 
non  fuori,  ma  entro  di  quella  relatività,  e  direi  quasi 
precarietà  in  cui  più  o  meno  stan  tutte  collocate,  e 
per  la  quale  le  si  vedono  impegnate  in  quel  loro  di- 
venire e  trapassare  di  forma  in  forma,  è  una  sicura 
regola  di  prudenza.  Ad  ogni  modo,  per  ovviare,  per 
quanto  è  possibile,  ai  frantendimenti  che  possono  in- 
tervenire, saranno  utili  due  avvertenze.  La  prima, 
che  il  socialismo  della  chiesa  è  qualcosa  sui  generis^ 
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da  intendersi  quindi  cum  grano  salis,  e  da  non  met- 
tere in  un  fascio  col  comunistico  ed  anarchico  pre- 
dicato oggi  alle  nostre  turbe.  L'altra,  che  il  movi- 
mento che  nel  seno  della  chiesa  s'è  generato,  non 
tutti  quei  che  le  appartengono  vogliono  vederlo  at- 
tuato nella  medesima  guisa,  né  da  tutti  si  brama 
vederlo  indirizzato  verso  lo  stesso  segno. 

Questa  conversione  della  chiesa  romana  fra  noi 
ad  una  spiegata  concezione  socialistica  della  vita, 
questo  suo  essersi  rivolta  alle  moltitudini  artigiane 
larga  di  sollievo  e  rinfranchi,  questo  essersi  risoluta 
ad  andare  incontro  alle  strettezze  onde  sono  trava- 
gliate, a  sposarne  la  causa,  parte  per  senso  di  ca- 
rità cristiana,  parte  anche  in  vista  dell'ascendente 
e  dagl'influssi  di  ogni  maniera  che.  essa  si  prefigge 
ritrarne  ;  è  valso,  bisogna  non  nasconderselo,  a  sven- 
tare parecchie  profezie  alquanto  frettolose. 

Una  diecina  d'anni  fa,  il  Bonghi  aveva  profetiz- 
zato che  la  chiesa  di  Roma  non  solo  si  sarebbe  tenuta 
essa  immune  dalla  lue  dell'anarchia  e  del  socialismo, 
ma  avrebbe  avuto  potenza  di  salvare  dal  contagio 
anche  l' Italia.  Le  sue  parole  furon  queste  :  <  Il  si- 
stema teorico  che  serve  di  motivo  al  moto  socialista 
e  all'  anarchico  non  è  congenere  alla  mente  italiana, 
la  più  sobria  forse  e  la  più  matura,  se  non  la  più 
attiva  fra  le  menti  delle  nazioni  civili....  D'altronde 
le  condizioni  di  fatto  che  danno  origine  e  spinta  a 
codesti  sistemi  mancano  in  Italia  quasi  del  tutto.... 
E  ultima,  ma  non  meno  forte  ragione  di  ciò,  è  la 
religione  cattolica  che  vi  ha  ancora  gran  presa;  e 
che  l'abitudine  vi  abbia  maggior  parte  che  il  senti- 
mento, non  fa  differenza.  >  *  E  molto  prima  di  lui, 
appunto  un  altro  decennio  indietro,  io  stesso  in  uno 


*  R.  Bonghi,  //  primo  maggio  e  il  socialismo,  in  «  Nuova  An- 
tologia, »  del  16  maggio  1892,  pagg.  105  e  106. 
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studio  che  potrà  leggersi  più  oltre,*  pur  vagliando 
il  prò  e  il  contro  della  ipotesi  di  una  levata  di  scudi 
del  Papato  e  della  sua  chiesa  a  favore  del  socialismo, 
finii  poi  col  presagire  che  non  se  ne  sarebbe  fatto 
nulla,  per  essere  quelli  alieni  dal  volersi  dedicare  al 
ministero  della  carità,  dell'amore,  della  fratellanza 
fra  gli  uomini. 

Evidentemente,  così  il  Bonghi  come  io  (benché 
non  tanto  per  intero  quanto  lui),  ci  mostrammo,  come 
spesso  è  il  caso,  falsi  profeti.  La  chiesa  è  entrata  a 
gonfie  vele  nel  movimento  socialistico,  a  parte,  del 
resto,  torno  a  dirlo,  le  disparità  negl'ideali,  nelle  ten- 
denze, nei  tentativi  e  negli  sforzi  circa  alla  mèta  da 
toccare  e  ai  modi  con  cui  giungervi. —  È  un  bene? 
È  un  male?  E  quali  illazioni  sono  da  cavarne? 


X. 

Il  socialismo  non  ci  fa  paura.  —  Socialisti  sin  dal  1876.  —  Socia- 
lismo vero.  —  Di  schietta  orìgine  cristiana.  —  Falso  quello 
che  si  predica  oggi  in  Italia.  —  Ed  è  tutto  proprio  nostro.  — 
Altra  cosa  in  Inghilterra,  in  Germania,  nella  stessa  Fran- 
cia ed  insino  nella  Svizzera.  —  Le  pericolose  illusioni  messe 
in  voga  presso  di  noi.  —  Gaetano  Negri  e  i  partiti  politici.  — 
Nella  concezione  materialistica  della  vita,  insegnata  da  noi 
liberali,  è  la  gran  forza  del  socialismo.  —  Le  conseguenze 
che  ne  hanno  cavate  le  moltitudini.  —  È  una  crisi  neir  in- 
timo delle  coscienze.  —  Lenitivi  e  sedativi.  —  Occorrerebbe 
sopra  di  ogni  cosa  colpire  T  accumularsi  di  troppo  ingenti 
ricchezze  neUe  mani  di  pochi.  —  Rimedio  supremo,  però,  un 
processo  di  ricostruzione  degli  elementi  ideali  e  delle  basi 
morali  della  vita.—  I  partiti  liberali  ed  anche  la  monarchia 
impotenti  a  ciò.  —  Lo  possono  massimamente  la  religione 
e  la  Chiesa. 

Avvertiamolo  ad  ogni  buon  fine  :  noi  non  siamo 
di  quelli  cui  il  socialismo  faccia  paura;  né  militiamo 

*  Papato  e  socialismo  ai  giorni  nostri  (Roma,  1882),  apparso 
primitivamente  in  Germania,  Das  jetzige  Papstthum  und  der  So- 
cialismus  (Berlin,  1882j. 
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fra  coloro  che,  per  avido  individualistico  egoismo,  ov- 
vero in  nome  di  un  liberismo  altrettanto  ingordo  e 
poco  umano,  lo  avversano.  Alla  necessità  di  sollevare 
materialmente  e  moralmente  le  nostre  classi  non 
abbienti  rivolgemmo  premurosi  la  mente  e  l'animo 
quando  pochi  vi  pensavano.  Sin  dal  1876,  in  un  tempo 
in  cui  se  di  socialismo  radicaleggiante  o  cattedratico, 
da  un  lato,  é  d' individualismo  economico,  dall'  altro, 
molto  si  dibatteva  fra  le  opposte  scuole,  di  socialisti, 
però,  vuoi  alla  Marx,  vuoi  cristiani  o  cattolici,  non  ce 
n'era,  almeno  in  Italia,  neppur  l'ombra;  sin  dal  1876 
pubblicammo  un  libro,*  al  quale  non  si  badò  allora 
gran  che  (era,  fu  detto,  uno  stillato  di  metafisicheria 
egheliana),  e  del  quale  ora  non  vi  è  forse  chi  sospetti 
nemmen  l'esistenza,  i  cui  principii  animatori  s' ispi- 
ravano alla  più  schietta  concezione  socialistica  della 
vita  e  dei  doveri  dello  Stato  e  del  consorzio  civile 
verso  le  classi  misere  e  bisognose  ;  e  dov'  erano,  per 
di  più,  dette  e  preconizzate  a  tal  riguardo  parecchie 
cose  cui  i  fatti  han  porto  col  tempo  la  lor  giustifica- 
zione, per  essersi  in  molta  parte  avverate  appuntino. 
Per  altro,  sia  di  quella  concezione,  sia  di  alcune  di 
queste  previsioni  si  può  trovare  quasi  l' eco  e  qualche 
ulteriore  applicazione  anche  nello  studio  poco  fa  ci- 
tato. Papato  e  socialismo,  che  rimonta  al  1882. 

A  noi,  dunque,  non  fece  mai  prima  né  fa  di  pre- 
sente paura  il  socialismo.  Solo  che  intendiamo  un 
socialismo  discreto,  ragionevole,  possibile,  adatto  e 
conformato  alla  inalterabile,  alla  immutabile  natura 
degli  uomini,  e  allo  svolgimento  della  lor  convivenza, 
e  alle  necessità  in  quella  e  in  questa  immanenti  ;  e, 
in  quanto  tale,  l'unico  socialismo  salutare,  l'unico 
sano,  giusto  e  vero.  In  buon  volgare,  ciò  importa  un 


*  U Individuo  e  lo  Stato  nel  rapporto  economico  e  sociale,  Mi- 
lano, Treves,  1876. 
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socialismo  il  quale,  nell'atto  che  nelle  relazioni  fra 
le  varie  classi  sociali  vuole  esplicati  vigorosamente  i 
principii  di  giustizia,  di  equità,  di  solidarietà,  e  fra 
gli  estremi,  fra  V  alto  e  il  basso,  vuole  così  stabilito 
un  comportabile  equilibrio,  rispetta  insieme  nella  vita 
e  nell'ordinamento  sociale  le  insormontabili  differenze 
e  disuguaglianze  naturali  e  spirituali  che  corrono  da 
uomo  ad  uomo;  e  vi  serba  intatti  quegli  elementi, 
per  dirla  con  Aristotele,  suoi  e  proprii,  dei  quali 
r  uomo  solo  con  la  violenza  può  esser  costretto  a  spo- 
gliarsi; e  vi  mantiene  poi  anche,  e  sopra  di  ogni  cosa, 
quella  sfera  di  libertà  e  di  responsabilità  soggettive 
cui  l'individuo  umano  sempre  aspira,  e  dalla  quale, 
dappoiché  ha  potuto  adergervi,  non  si  è  mai  allon- 
tanato senza  rinunziare  alla  esplicazione  della  sua 
essenza  morale,  senza  sentirsi  come  decapitato,  come 
calpestato  nel  suo  più  intimo. 

Dove  cade  in  acconcio  l'avvertire  che  codesto  fondo 
ammessibile  e  realizzabile  del  socialismo,  codesti  dati 
veri  che  ne  formano  il  nocciolo  indefettibile,  sono 
nella  lor  più  intima  radice  di  schietta  origine  cristiana. 
Nessuna  filosofia  e  nessuna  religione  potrebbero  in  ciò 
competere  col  Cristianesimo  e  misurarglisi  con  ispe- 
ranza  di  vincerlo.  Al  dovere  della  solidarietà  e  del- 
l'amore fra  gli  uomini  esso  ha  posto  fondamento 
saldissimo  non  solo,  ma  sempiterno,  irremovibile,  che 
niente  e  nessuno  può  più  abbattere,  grazie  alla  no- 
vella: <  Voi  siete  tutti  figli  dello  stesso  Padre  eh' è 
nei  Cieli  ;  epperò  siete  tutti  fratelli,  e  dovete  amarvi 
gli  uni  gli  altri  come  fratelli  appunto,  ciascuno  non 
facendo  agli  altri  ciò  che  non  vorrebbe  fatto  a  sé, 
ma  di  sopraggiunta  dovendo  ciascuno  fare  agli  altri 
ciò  che  a  sé  vorrebbe  fatto.  >  Qui  si  raccoglie  in  epi- 
tome tutta  la  dottrina  soprannaturale,  e  poscia  anche 
tutta  la  legge  morale  predicata  dal  Cristo.  Ma  qui 
si  assomma  pure  ciò  che  di  più  alto  e  perfetto  il 
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socialismo  possa  vagheggiare  ed  augurarsi.  Allorché 
sento  levare  a  cielo  certi  poeti  e  romanzatori  odierni 
come  fautori  di  eguaglianza  e  fratellanza  nelle  so- 
cietà nostre,  i  quali  pure  nelle  lor  visioni  e  creazioni 
non  seppero  avere  altro  in  vista  che  la  bestia  umana, 
e  mostrare  che  appena  ad  una  classe  di  eletti  e  pri- 
vilegiati, per  selezione  più  forti,  forniti  dalla  natura 
d'intellettualità  e  di  volere,  sia  riserbato  il  diritto 
di  dominare,  di  comandare  e  godere,  io  non  so  se 
più  ridere  o  fremere  per  tante  e  si  badiali  stoltezze, 
pari  quasi  a  ribalde  bestemmie,  di  cui  il  mondo  oggi 
ama  cibarsi. 

Invece,  a  noi  fa  paura,  e  grandissima,  il  sociali- 
smo eh' è  penetrato  ora  in  Italia,  e  vi  ha  fatto  già 
sì  lunga  strada,  anzi  vi  tiene  il  campo,  più  che  in- 
disturbato, spalleggiato,  sovvenuto  dalle  condiscen- 
denze e  dalla  protezione  degli  uomini  che  seggono 
al  timone  dello  Stato,  liberissimo  di  andarvi  diffon- 
dendo, da  un  capo  all'altro,  con  conferenze  e  concioni 
tenute  in  pubblico,  con  congressi  e  cortei  e  dimo- 
strazioni col  relativo  accompagnamento  di  chiassi,  di 
tumulti  e  violenze,  l'irreligione  e  l'ateismo  e  dottrine 
sediziose  e  incendiarie,  quali  l'abolizione  della  pro- 
prietà e  il  comunismo  universale.  Per  la  qual  propa- 
ganda se  non  tutto  è  già  ito  a  soqquadro,  sono,  però, 
stati  accumulati  gli  elementi  donde  da  un  momento 
all'  altro  la  rivoluzione  sociale  e  la  guerra  civile  po- 
trebbero divampare.  Niente,  invero,  poteva  fare  che 
una  propaganda  siffatta  non  finisse  con  l' accendere, 
da  un  lato,  nelle  nostre  plebi  proletarie  come  nelle 
nostre  moltitudini  operaie  (che  son  due  cose  in  più 
luoghi  e  sensi  molto  distanti  e  diverse),  l'odio  contro 
tutte  le  classi  che  stan  fuori  della  cerchia  loro,  e  lo 
spirito  della  ribellione  contro  tutto  l'ordinamento 
sociale  sussistente;  e,  dall'altro,  con  lo  spengervi  ogni 
senso  di  rispetto  per  ogni  co^  più  santa  e  più  sacra, 
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per  la  religione,  per  lo  Stato,  per  le  leggi,  per  l'au- 
torità, pei  doveri  e  gli  obblighi  contratti,  pel  diritto, 
la  libertà  e  il  lavoro  degli  altri.  Che  da  socialismo 
di  tal  genere  ci  sia  da  sperare  poco  di  bene  e  da  te- 
mere molto  di  male,  le  ragioni  sono  parecchie  e  si 
toccano  quasi  con  mano. 

Già  nelle  condizioni  nostre  politiche,  sociali,  mo- 
rali, date  la  labile  costituzione  dello  Stato  e  la  misera 
complessione  economica;  data  l'indole  impetuosa,  ir- 
riflessa, passionale  del  popolo  italiano;  dati  i  suoi 
istinti  riottosi,  maneschi  e  le  sue  secolari  abitudini 
e  tradizioni  settarie,  anarchiche,  pronte  a  venire  ai 
fatti  e  al  sangue;  date  la  parva  cultura  e  la  scar- 
sissima educazione  del  paese  non  in  basso  soltanto, 
ma  anche  in  alto;  dato,  da  ultimo,  il  difetto,  oltreché 
di  valevoli  forze  di  resistenza  e  di  freni  esteriori,  an- 
che d'interiori  ritegni  morali:  codesto  socialismo  è 
tutto  nostro  proprio,  sicché  non  si  lascia,  non  dirò 
identificare,  ma  nemmen  comparare  con  quello  d'al- 
tri paesi.  Anche  in  Inghilterra,  anche  in  Germania 
ci  è  il  socialismo  democratico,  ed  insino  il  demago- 
gico, certamente.  Ma,  a  prescindere  che  sotto  più  ri- 
spetti parte  vi  va  pigliando,  parte  pure  vi  ha  già 
preso  il  suo  posto  nel  moto  ordinato  della  vita  uni- 
versale; a  prescindere  che  esso  s'è  così  ridotto  ad 
essere  in  questa  opportuno  ed  operoso  propulsore  di 
benefiche  riforme  :  ci  è,  ad  ogni  modo,  in  quei  paesi 
un  potere  centrale  forte  nella  coscienza  di  ciò  che  lo 
Stato  dev'  essere,  un  potere  non  schiavo  della  piazza 
e  della  folla,  pronto  a  tenere  in  riga  l'una  e  l'altra, 
e  massimamente  quei  che  si  dessero  al  mestiere  di 
agitarle  e  sommuoverle.  A  tacere,  del  resto,  che  la 
saldezza  degli  ordini  e  delle  istituzioni  stabilite  vi  è 
tanta,  e  l'autorità  pubblica  vi  è  così  solerte,  vigilante 
ed  anche  rispettata,  che  gli  elementi  ribelli  si  guardan 
bene  dall' azzardarsi  in  imprese  extralegali.  Vorrei 
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in  Germania  o  in  Inghilterra  vedere  professori  nelle 
Università  predicare  dall'  alto  delle  cattedre  l' av- 
vento, suppergiù,  del  comunismo  universale  con  la 
conseguente  necessità  di  dar  di  frego  alla  società  pre- 
sente !  In  cosiffatti  paesi  il  socialismo,  ognun  lo  vede, 
dove  non  agisca  quale  svegliarino,  qual  ridestatore 
dell'inerzia  fra  i  gaudenti,  e  in  generale  fra  le  classi 
alte,  rammentando  loro  i  doveri  verso  le  umili  e  soffe- 
renti ;  quando  non  faccia  proprio  l'ufficio  della  cote  cui 
si  affilano,  sollecitandone  lo  scioglimento,  i  problemi 
sociali  ;  è  tutt'al  più  una  esuberanza,  un  soprappiù  di 
vitalità,  quasi  un  lusso,  non  proficuo,  forse  (e  qual  è 
il  lusso  proficuo  ?),  ma  in  una  società  dalla  costitu- 
zione robusta  e  rigogliosa  neppure  nocivo,  incapace 
a  buon  conto  di  metterne  a  repentaglio  l'esistenza, 
o  non  fosse  che  ad  alterarne  solo  l' andamento  nor- 
male, tranquillo,  ordinato. 

Ho  accennato  all'Inghilterra,  alla  Germania.  Se 
non  che,  la  stessa  Francia  repubblicana,  radicaleg- 
giante  e  rivoluzionaria  per  eccellenza,  in  più  occasioni 
di  subbugli,  di  agitamenti  demagogici,  di  scioperi,  di 
attacchi  contro  la  compattezza  dell'esercito  da  parte 
di  professori  universitarii,  con  che  mano  ferma  e  si- 
cura non  ha  colpito!  con  quanta  fulminea  severità 
non  ha  represso  il  disordine,  mantenendo  forza  alla 
legge  e  guarentendo  l'ordine  pubblico!  E  non  s'è 
visto  poi  ultimamente,  nei  primi  dell'ottobre  del- 
l' anno  scorso,  un  piccolo  paese,  la  Svizzera,  anch'  esso 
repubblicano,  diviso  per  di  più  e  sbocconcellato  in 
Cantoni  minuscoli,  e  questi  abitati  da  genti  diverse 
per  origine  etnica,  per  lingua,  per  religione;  non  s'è 
visto,  dico,  come  il  gran  Consiglio  dello  Stato  di  Gi- 
nevra, sebbene,  il  che  accresce  lo  stupore,  in  mano 
di  radicali  e  socialisti,  abbia  posto  termine  con  ri- 
gide misure  eccezionali  di  polizia  e  con  la  forza  delle 
armi,  in  quattro  e  quattr'otto,  ad  uno  sciopero  gè- 
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nerale  che  minacciava  di  gettar  la  confusione  nella 
nobile  città  e  di  sovvertirvi  il  dolce,  il  lieto  e  ripo- 
sato vivere! 

Ora  queste  le  son  cose  che  fan  salire  il  rossore 
sino  agli  occhi,  quando  le  si  mettano  a  raffronto,  da 
un  lato,  con  ciò,  per  esempio  (e  gli  esempii  sono  tanti 
e  tanti,  e  si  van  moltiplicando  giorno  per  giorno), 
eh'  è  accaduto  qui  da  noi  al  tempo  degli  scioperi  ma- 
nifestamente rivoluzionarli,  procacciati  dai  soliti  ar- 
meggioni a  Genova,  e  più  tardi  (tra  il  finir  dell'agosto 
e  il  principiar  del  settembre  1902,  un  mese,  all' in- 
circa, prima  di  quello  di  Ginevra)  in  occasione  dello 
sciopero  generale  di  Firenze  messo  su  per  capriccio 
di  pochi,  per  non  dir  peggio,  forsennati;  e,  dall'altro 
lato,  col  contegno  delle  autorità  costituite,  timido, 
remissivo,  conciliante  e  patteggiante  con  gli  opera- 
tori dello  scompiglio  e  del  disordine.  A  chi  differenze 
cosiffatte  non  isfuggano,  deve  proprio  parere  di  so- 
gnare, ricordando  che  in  Italia  dagli  alti  seggi  mini- 
steriali abbian  potuto  bandirsi  massime  come  queste: 
che  tutto  il  mondo  è  paese;  che  di  raggiri  e  méne 
e  sconvolgimenti  sovversivi  ce  n'è  per  ogni  dove;  che 
questo  è  un  male  cui  oramai  non  si  ripara  e,  ad  op- 
porsi al  suo  fatale  andare,  gli  è  come  un  voler  turare 
una  caldaia  bollente;  e  che,  alla  fin  fine,  il  male  non 
è  poi  tanto  che  vada  disgiunto  da  un  gran  bene,  poi- 
ché per  esso  si  disegnano  nuovi  orizzonti,  e  si  matu- 
rano nuovi  ideali  di  aggruppamenti  ed  ordinamenti 
sociali  ! 

Le  illusioni  che  gli  uomini  che  seggono  oggi  al 
governo  d'Italia  pare  si  sian  preso  il  carico  di  tenere 
a  battesimo  e  a  cresima,  son  pericolose  all'estremo. 
Certo,  noi  si  dev'esser  convinti  che  vi  hanno  leggi, 
istituti,  bisogni  della  natura  umana  e  del  consorzio 
sociale  che  non  si  lasciano  sopraffare.  Aggrediti  resi- 
stono ;  e  se,  per  avventura,  momentaneamente  gettati 
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per  terra,  reagiscono  e  quasi  in  maniera  automatica 
risollevano  il  capo  e  stan  lì  di  nuovo  in  piedi.  Così 
è  che  quelle  che  con  satanico  eufemismo  soglionsi 
denominare  le  idealità  comunistiche,  quando  si  ten- 
tasse applicarle  fuori  di  un  convento  o  di  una  ristretta 
cerchia  d'individui,  sarebbero  al  chiuder  dei  conti, 
ora  e  sempre,  condannate  ad  un  irreparabile  nau- 
fragio. Ma  con  ciò  non  è  mica  detto  che  gl'insani 
tentativi  per  attuarli,  lasciati  a  se  stessi,  non  abbiano, 
infrattanto,  a  generare  convulsioni  e  conflagrazioni 
terribili.  E  nemmeno  è  detto  che  in  questo  o  quel 
paese,  prima  che  le  energie  salutari  abbian  ripreso 
il  sopravvento,  non  si  debba  passare  per  crisi  san- 
guinose e  attraversare  uno  stato  di  guerra  civile  in 
permanenza  e  di  feroce  terrorismo  da  disgradarne 
quello  del  1793  e  '94.  Tale  è  il  caso  dell'Italia,  dove 
oramai  s' è  venuti  al  punto  che  non  più  libertà  ordi- 
nata e  legale  impera,  ma  sfrenata  licenza  e  violenza. 
Per  l'avviamento  che  le  cose  vi  han  pigliato,  l'unica 
congettura  pel  momento  logicamente  plausibile  è  che 
si  è  alla  vigilia  di  una  prossima  gran  tempesta,  la  cui 
durata  e  la  cui  portata  niuno  potrebbe  precisare. 

E  ci  è  poi  un'altra  ragione  che  dà  molto  a  te- 
mere; ed  è  la  fallace  credenza  in  cui  noi  ci  culliamo, 
che  i  progressi  stessi  del  socialismo  dovranno  infine, 
per  necessità  di  cose,  menare  le  varie  frazioni  e  gra- 
dazioni del  partito  liberale-conservatore  a  raccogliersi 
ed  unificarsi;  e  che  le  forze  di  esso  insieme  concen- 
trate basteranno  a  fare  argine  alla  vorticosa  deva- 
statrice fiumana.  Di  questo  in  un  suo  articolo,  scritto 
poco  prima  che  morte  così  inattesa  ed  immatura  lo 
incogliesse,  Gaetano  Negri  volle  accertare  il  paese.* 


*  Vedi  l'articolo:  I  partiti  politici  nel  e  Giornale  d'Italia» 
dell'  8  dicembre  1901.  —Da  certe  commemorazioni  che  si  son  fatte 
del  Negri,  veggo  che  lo  si  esalta  come  scrittore  dal  quale  la 
patria  avrebbe  potuto  aspettarsi  sempre  parole  opportune,  be- 
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Duole  il  dirlo,  con  le  sue  parole  rassicuranti,  alle 
quali  i  più,  come  di  solito,  avranno  forse  attribuito 
maggiore  autorità  che  non  meritassero,  ei  non  rese 
al  paese  un  buon  servigio.  Sta  bene  che  le  assem- 
blee, dove  non  sono  partiti  spiccatamente  delineati, 
e  meglio  sarebbe  dire,  dove  non  sono  lotte  d' idee  e 
di  principii,  si  disorganizzano,  si  corrompono;  eh' è 
quello  eh'  è  avvenuto  del  parlamentarismo  nostro.  Si 
può  anche  ammettere  che,  col  fiottare  sempre  più 
aspro  della  rivoluzione  sociale,  anche  dal  lato  opposto 
le  forze  progressive  ed  insieme  temperate  e  razionali, 
che  ora  si  consumano  e  pèrdono  in  intrighi  di  retro- 
scena ed  in  isterilì  contrasti  di  persone,  si  organiz- 
zeranno. Ma  che  codeste  forze  possano  da  sole  con 
buon  successo  contrapporsi  alla  rivoluzione  e  fron- 
teggiarla,' codesto  è  un  parlare  a  vanvera.  E,  di  gra- 
zia, con  quali  mezzi  lo  potrebbero? 


nefìche  di  conforto,  di  consiglio,  di  ammonizione.  A  me  codeste 
paiono  esagerazioni  che  sentono  l'incenso  del  funerale,  e  sol 
per  ciò  scusabili,  e  tanto  più  in  quanto  la  disparita  del  Negri 
fu  evento  davvero  funesto  e  pietoso.  Conosco  anch'io  abbastanza 
bene  gli  scritti  di  lui  (in  qualche  luogo,  anzi,  ne  ho  portato  pure, 
e  non  a  casaccio,  giudizio  :  vedi  il  mio  Francesco  d* Assisi  e  al- 
cuni dei  suoi  più  recenti  biografi,  Napoli,  1896,  pagg.  36  a  45);  e 
dico  eh'  egli  fu  uomo  dalla  mente  aperta,  alacre,  acuta  e  ricer- 
catrice. Ond'ebbe,  come  tale,  la  sua  parte  nel  moto  dell'idee  e 
della  cultura  contemporanea  in  Italia,  e  spiegò  pure  efficacia 
suggestiva  sugli  spiriti,  destandoli  ed  agitandoli.  Ma  questo  a 
un  patto,  che  si  fosse,  d'altra  banda,  in  grado  di  affrontare  le 
sue  considerazioni  scientifiche  e  le  sue  conclusioni  dottrinali 
con  occhio  critico  e  discriminatore  dei  molti  elementi  falsi  che 
vi  stavano  (e  vi  stanno)  nel  fondo  mescolati  coi  pochi  veri.  Il 
che  vuol  significare  eh'  è  assai  improbabile  che  ammonimenti 
confortatorii,  salutevoli,  benefici  avessero  dai  libri,  dagli  scritti 
e  dalle  parole  di  lui  avuto  a  derivare  alla  patria,  e,  con  for- 
mola  più  semplice  e  più  precisa,  alla  massima  parte  degli  am- 
miratori e  lettori  suoi,  e  sopra  di  tutto  ai  giovani,  che  son  poi, 
davvero,  i  bisognosi  di  esser  consigliati,  sostenuti;  e  sostenerli, 
certo,  non  può  chi  muova  da  una  opinione  preconcetta  scettica 
e  negativa  a  riguardo  delle  alte  idealità  religiose. 
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Certo,  l'odierna  marcia  forzata  delle  nostre  mol- 
titudini proletarie  alla  conquista  di  un  avvenire  che 
esse  rimirano  come  in  sogno,  e  di  cui  non  si  son 
reso  mai  alcun  conto,  nasconde  molti  grossi  equivoci. 
I  caporioni  dai  quali  esse  si  lascian  menare  pel  naso, 
danno  loro  bene  a  credere  che  per  la  nuova  organiz- 
zazione sociale  sarà  inaugurato  il  regno  della  libertà 
e  del  benessere  universale;  sicché  ciascuno  e  tutti 
avranno  a  godere  e  a  sguazzare  negli  agi.  Ma,  in 
verità,  quando  V  utopia  avesse  a  diventare  realtà,  un 
regime  di  schiavitù,  un  regime  più  soffocante  ed  op- 
pressivo, più  giacobinescamente  violento  ed  econo- 
micamente più  squallido  e  desolante  per  tutti,  meno 
per  pochissimi,  meno  per  quei  che  saprebbero  affer- 
rare il  mestolo,  non  vi  sarebbe  mai  stato  al  mondo. 
E  ci  è  di  peggio:  in  quello  che  si  mira,  o  almeno  si 
dice  di  mirare  (poiché  dal  dire  al  fare  corre,  di  con- 
sueto, un  lungo  tratto),  ad  una  uguaglianza  e  ad  un 
comunismo  livellatori,  si  consente,  intanto,  ai  conta- 
dini di  stare  nelP  aspettativa,  eh'  é  l' unico  assillo  che 
li  tormenti,  che  la  proprietà  fondiaria,  tolta  ai  suoi 
possessori  presenti,  sarà  distribuita  ad  essi,  e  ne  di- 
venteranno essi  i  padroni. 

Pure,  codesto  intruglio  d'ipocrisie,  di  errori,  d'in- 
gordige,  di  sete  di  vendette  e  di  godimenti  ha  per 
sé  tutta  una  larga  base  in  una  concezione  materia- 
listica della  vita  e  in  una  corrosione  intera  di  quegli 
elementi  ideali  e  morali  che  son  gli  unici  capaci  d'il- 
luminarla e  sublimarla:  l'anima,  la  coscienza,  il  do- 
vere, il  bene,  il  sacrifizio.  Iddio  e  il  di  là.  Concezione 
e  corrosione  che  son  tutte  opera  nostra,  di  noi  libe- 
rali, non  importa  se  progressisti  o  conservatori,  e  le 
quali  costituiscono  ora  la  gran  forza  del  socialismo. 
Che  il  mondo  e  le  cose  non  sono  che  atomi  materiali 
variamente  accozzati  e  combinati  ;  che  l' uomo  non  è 
che  una  bestia  trasformata;  che  di  là  del  presente 
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tangibile  e  fuggevole  non  ci  è  che  il  nulla:  queste 
cose  noi  le  abbiamo  tanto  ripetute,  e  continuiamo 
tuttodì  a  ripeterle  ai  quattro  venti,  che  le  moltitu- 
dini, infine,  non  hanno  inteso  a  sordo.  E  poiché  se 
le  sono  una  volta  impresse  nella  mente,  ne  han  ti- 
rate a  fil  di  logica  le  conseguenze.'  Se  davvero  Dio 
non  c'è;  se  dovere,  coscienza,  moralità  e  responsa- 
bilità sono  davvero  vani  fantasmi,  astute  invenzioni 
poliziesche  e  sacerdotali;  se  al  mondo,  oltre  quello 
che  si  vede  e  si  tocca,  non  ci  è  proprio  altro:  non 
rimane  allora  più  punta  ragione  che  Tuno  ci  abbia 
a  stare  bene,  lautamente,  e  V  altro  a  patirvi  e  sten- 
tarvi. Vi  è,  in  cambio,  ogni  buon  motivo  che  ciascuno 
s' afifretti  per  tutte  le  vie,  s' avesse  pure  a  seminarle 
di  stragi  e  di  rovine,  a  carpirlo,  a  ghermirlo  per  sé 
codesto  mondo,  e  a  goderselo  quanto  più  può.  L'ar- 
gomentazione non  fa  una  grinza,  e  i  metodi  che  so- 
cialismo ed  anarchia  vanno  insegnando,  e  parte  anche 
praticando,  ne  scaturiscono  come  da  madre  figlio. 

Indubbiamente,  lenitivi  e  sedativi  non  mancano; 
e  son  da  cercare  tanto  in  provvedimenti  finanziarii 
che  in  regole  e  metodi  di  natura  economica.  Così  una 
partecipazione  equa,  dove  sia  fattibile,  dei  lavoratori 
agli  utili  delle  imprese  si  oflFre  molto  raccomandabile. 
Proficua  similmente  é  una  proporzionalità  non  arit- 
metica, ma  geometrica,  dei  pubblici  oneri.  Il  tassare 
con  egual  misura  le  minime  fortune  come  le  massime 
si  risolve  in  una  iniqua  disuguaglianza.  La  propor- 
zionalità delle  imposizioni  all'ammontare  delle  ric- 
chezze è  un  canone  elementare  di  giustizia  distributiva. 
Però,  ogni  qualunque  misura  d'indole  economica  o 
finanziaria,  più  che  a  gravare  la  piccola  e  la  media 
proprietà  fondiaria,  o  ad  intimidire  e  comprimere  il 

*  È  del  Bebel  il  pensiero,  che  l'ateismo  è  di  origine  bor- 
ghese, donde  il  socialismo  lo  ha  derivato  e  trasmesso  alle  mol- 
titudini popolari;  e  non  può  dirsi  ch'ei  non  vedesse  giusto. 
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capitale  impiegato  nelP  industria  manifattrice  ed  agri- 
cola o  nei  traffici,  dovrebb' essere  segnatamente  rivolta 
a  colpire  l'accumularsi  di  troppo  ingenti  ricchezze 
nelle  mani  di  pochi;  se  non  con  l'impedirlo  (eh' è 
difficile  a  farsi),  col  rintuzzarlo,  con  l'intaccarlo  ed 
assottigliarlo  mercè  speciali  espedienti,  destinando 
quel  tanto  che  se  ne  possa  risecare  ad  istituzioni  a 
vantaggio  delle  classi  infime.  Si  tratta  il  più  spesso 
di  ricchezze  sterminate  che,  oltre  al  rimanere  in  gran 
parte,  per  rispetto  all'interesse  comune  e  generale, 
improduttive,  diventano  cagione  di  flagranti  e  stri- 
denti ingiustizie. 

Pur  troppo,  per  la  forma  con  grande  facilità  na- 
scondibile,  e  naturalmente  preferita  per  ciò  dai  più 
ai  tempi  nostri,  della  ricchezza  mobile,  non  è  age- 
vole lo  scoprire  dove  l'agglomerazione  eccessiva  siasi 
formata,  o  sia  in  via  di  formarsi.  NuUadimeno,  in 
codeste  fortune  colossali  consistenti  in  danaro,  in  ti- 
toli redditizii,  in  azioni  bancarie  ed  industriali,  an- 
cora più  che  negli  stessi  latifondi,  è  il  vero  cancro 
delle  società  moderne.  L'escogitare  mezzi  e  maniere 
perchè  ciò  eh' è  nascosto  diventi  palese,  non  dovrebbe, 
alla  fin  fine,  essere  una  impossibilità.  Il  certo  è  che 
sino  a  che  non  si  avrà  il  coraggio  di  applicarvi  il 
ferro  e  il  fuoco,  il  gettare,  come  si  fa,  la  croce  ad- 
dosso a  proprietarii  e  capitalisti  senza  discriminazione, 
è  una  insipienza,  quando  non  si  debba  chiamarla  ad- 
dirittura una  colpa.  Senza  l' accordo  fra  le  esigenze 
del  lavoro  con  quelle  del  capitale,  dell'agricoltura, 
dell'industria,  del  commercio;  senza  le  feconde  reci- 
procazioni fra  le  une  e  le  altre:  ogni  equilibrio  di 
una  vita  economica  fiorente  e  prospera  è  ito  per  sem- 
pre, ed  è  tolta  la  condizione  materiale  per  un'alta 
vita  spirituale.  Il  soperchio  delle  ricchezze,  che  non 
sempre  sono  il  prodotto  della  capacità  e  del  lavoro, 
col  brutto  esempio  di  picciol  numero  di  oziosi  e  vi- 
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ziosi,  viventi  come  porci  in  brago,  affoganti  nel  lusso 
e  nelle  lascivie,  in  un  turpe  sibaritismo  dissipatore  e 
scandaloso,  mentre  milioni  e  milioni  di  esseri  umani 
basiscono  nella  miseria  e  soffrono  la  fame,  vivendo 
peggio  che  animali,  è  il  più  esteso  fomite  a  sconten- 
tezza, a  rancori,  ad  incomposti  desiderii  di  far  sal- 
tare tutto  in  aria.  E  la  cosa  è  comprensibile,  tanto 
è  umana,  e  sino  a  un  certo  punto  anche  giusta. 

Se  non  che,  badiamo,  sedativi  e  lenitivi  non  sono 
il  rimedio  vero  e  supremo.  Non  è  di  lì  che  una  gua- 
rigione, se  non  assoluta  e  piena  di  tutto  punto,  che 
sarebbe  vano  prefiggersela,  almeno  relativamente  ra- 
dicale, organica,  si  possa  aspettare.  Contro  la  crisi 
successa  addentro  nella  interiorità  più  profonda  delle 
coscienze,  fa  massimamente  mestieri  un  processo  di 
ricostruzione  e  reintegrazione  negli  animi  di  quegli 
elementi  ideali  e  di  quelle  basi  morali  della  vita  che 
vi  son  venuti  meno.  Donde  risalta  manifesta  l'impo- 
tenza dei  partiti  liberali  comunque  si  chiamino,  de- 
mocratico, radicale,  repubblicano,  progressista  o  con- 
servatore. Non  con  gl'insegnamenti  di  cui  essi  si  son 
mostrati  capaci,  e  per  lunga  stagione  han  dato  prova 
sì  insigne,  ci  è  da  ricondurre  ora  né  mai  le  molti- 
tudini alla  ragione.  Al  che,  per  altro,  si  noti  bene, 
sarebbe  non  meno  disadatta  ed  impotente  la  stessa 
monarchia,  quando  si  risolvesse  a  farsi  democratica 
e  sociale:  una  evoluzione  codesta  alla  quale  da  più 
segni  si  può  arguire  che  si  vada  in  Italia  disponendo; 
sicché  parrebbe  che  anche  da  noi  il  monarca  aspiri 
a  poter  dire  di  sé:  Je  suis  le  roi  des  gueux!  Non  as- 
sistita, non  resa  forte  dalla  ispirazione  e  dalla  con- 
sacrazione religiose,  spovvista  dei  sussidii  spirituali 
e  pratici  di  cui  solo  la  chiesa  dispone,  che  volete 
che  faccia  la  monarchia?  Perché,  ecco,  qui  é  il  punto: 
in  quel  lavorìo  di  rifacimento  delle  coscienze,  innanzi 
e  sopra  di  ogni  altra  energia  sociale,  sono  precisa- 
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mente  esse,  la  religione  e  la  chiesa,  che  hanno  ora 
(e  l'avranno  sempre)  capacità  di  dispiegare  la  mas- 
sima efficacia. 


XI. 

Come  ha  inteso  la  chiesa  di  Roma  il  suo  ufficio.  ^  Nella  que- 
stione sociale  è  entrata  con  intenti  politici  e  temporali.  — 
Acquiescenza  e  connivenza  coi  partiti  sovversivi.  —  I  catto- 
lici secondo  i  cardinali  Capecelatro  e  Ferrari.  —  La  serpe  ha 
morso  il  ciarlatano.  —  La  tattica  della  chiesa  e  del  clero.  -> 
U  organizzazione  economico-sociale.  —  Il  lavorio  nel  campo 
della  teoria  e  delle  dottrine.  —  È  vano  aspettarne  effetti 
salutari.  —  Anche  per  questo  verso  si  è  a  quel  che  s'era 
prima  del  1870.  —  La  traduzione  degli  Evangeiù 

E  con  ciò  noi  siamo  messi  in  grado  di  esprimere 
ora  un  giudizio  calzante  e  abbastanza  concreto  circa 
alle  relazioni  della  chiesa  di  Roma  col  nostro  mo- 
vimento socialistico. 

Dove  codesta  chiesa  avesse  inteso  pel  retto  verso 
suo  la  missione  di  salvatrice  della  società  ;  dove  con 
la  sua  attitudine  avesse  mostrato  comprendere  che 
cosa  sopra  di  tutto  facesse  d'uopo,  statuire,  cioè, 
daccapo  nei  concetti  degli  uomini  e  nella  realtà  della 
vita  il  pensiero  di  Dio  e  le  intuizioni  cristiane  e  i 
sentimenti  morali,  e  con  essi  i  principii  di  ordine, 
di  disciplina,  di  rispetto  verso  la  legge  e  l'autorità; 
dove  all'arduo  ufficio  di  recarsi  essa  in  mano  la  sociale 
egemonia  pacificatrice  si  fosse  ita  apparecchiando, 
non  solo  mercè  la  cultura  e  la  forza  dell'intelletto, 
ma  anche  mercè  la  serietà  degl'insegnamenti  e  della 
predicazione,  e  massimamente  mercè  la  dignità  delle 
opere,  degli  esempii,  dei  costumi:  non  sarebbe  rima- 
sto che  di  ammirarla,  d' incoraggiarla,  di  essere  con 
lei,  di  schierarsi  e  combattere  sotto  la  sua  bandiera. 
Anzi,  a  dir  proprio,  sarebbe  accaduto  di  augurarsi 
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che  quella  condizione  d'irrequietezza,  quel  moto  di 
turbolenze  crescenti,  in  cui  noi  ci  siamo  ora  ingol- 
fati, si  aggravasse,  si  accelerasse,  sicché  tanto  più 
sollecita  e  desiderata  potesse  la  chiesa  fra  gli  spa- 
simi delle  lotte  intestine  assorgere  al  grado  di  regola 
suprema  mediatrice  ed  equilibratrice  dei  diversi  e 
cozzanti  elementi  ed  interessi  sociali.  Tutto  questo, 
però,  è  restato  sin  qui  nel  campo  aereo  dei  voti  e 
degli  augurii. 

La  chiesa,  dopo  il  colpo  tremendo  della  perdita 
del  temporale  e  di  Roma,  stette,  com'era  naturale 
e  prevedibile,  attonita  e  quasi  tramortita,  inetta  a 
prendere  un  qualche  partito  e  a  muoversi  in  un  senso 
qualsisia;  e  prima  che  s'imbarcasse  per  la  nuova 
rotta,  passò  un  bel  pezzo.  Ma,  poiché  si  fu  decisa  a 
scioglier  le  vele,  lo  fece  guardando  meno  agl'inte- 
ressi della  società,  e  più  agl'interessi  suoi  partico- 
lari, desiosa  di  conseguire  non  eterni  intenti  spiri- 
tuali, ma  piuttosto  fini  mondani  e  temporali.  Questo 
il  peccato  d'origine,  questo  il  vizio  capitale  che  in- 
fetta l'azione  socialistica  della  nostra  chiesa  e  del 
nostro  clero.  E,  in  realtà,  per  tal  vizio  si  spiega  un 
fenomeno  straordinario  e,  a  dir  poco,  men  che  en- 
comiabile, che  non  sarebbe  altrimenti  comprensibile. 

Parlo  dell'atteggiamento  dove  di  acquiescenza, 
dove  addirittura  di  connivenza  con  quanti  erano  in 
Italia  elementi  perturbatori  e  male  intenzionati;  un 
atteggiamento  chd  non  s' é  rallentato,  né  lo  si  è  sen- 
tito condannare  se  non  dopo,  suppergiù,  le  sommosse 
della  primavera  del  1898,  allorché  si  fu  acquistata 
all'atto  pratico  certezza  sicura  dell'essere  in  Italia 
anarchici  e  socialisti  avversissimi  a  tutto  ciò  che 
odori  anche  lontanamente  di  religione;  e  pi$  ancora 
del  mettere  che  essi  facevano  allo  sbàVallio,  oltre 
dell'Italia,  l'esistenza  stessa  della  chiesa.  I  cattolici, 
e  siano  pure  uomini  altamente  ragguardevoli,  quali 
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il  cardinal  di  Capua,  Capecelatro,  e  quello  di  Milano, 
Ferrari,  hanno  un  beli' assicurarci  che  in  Italia  la 
chiesa  e  con  essa  quei  che  le  si  tengono  devoti,  sono 
buoni  cittadini,  sudditi  e  patriotti  sinceri,  obbedienti 
alle  leggi,  ossequenti  dei  pubblici  poteri,  amanti  della 
patria  e  dei  suoi  ordinamenti  politici.  Ma,  in  nome 
del  cielo,  per  crederlo,  bisognerebbe  tornar  bambini  ! 
Agli  occhi  della  chiesa  il  lavoro  rivoluzionario  deva- 
statore doveva  essere  un  facile  e  comodo  ponte  di 
passaggio  alle  sue  rivendicazioni  e  al  ripristino  di 
quel  potere  che  le  era  stato  strappato.*  Secondo  i 
calcoli  suoi,  quanto  più  grandi  i  disastri  ai  danni 
dell'Italia,  tanto  più  pronti  e  larghi  i  rinfranchi  che 
n'avrebbe  ritratti  essa.  In  conseguenza  delle  rovine 
accumulate  le  sarebbe  toccato  tanto  più  certamente 
di  levarsi  di  nuovo  signora  e  padrona  da  tutti  rico- 
nosciuta ed  acclamata. 

Se  non  che,  poi,  per  una  continuata  e  indubita- 
bile esperienza  cosiffatti  calcoli  ed  assegnamenti  dove- 
vano appalesarsi  sbagliati  e  pieni  di  pericoli.  Quando, 
a  causa  dell'inettezza  dello  Stato  e  del  vaniloquio 
liberalesco,  sofistico  e  per  eccellenza  dissolvitore,  so- 
cialismo ed  anarchia  furon  riusciti  via  via  a  trarre 
dalla  loro  non  più  soltanto  i  sognatori  e  gli  appal- 
tatori di  rivoluzioni,  non  soltanto  gli  spostati  e  i 
settarii  di  professione,  ma  le  stesse  moltitudini  ope- 
raie, ed  insino  quelle  delle  campagne,  minacciando 


*  Non  farà  poca  impressione  rapprendere,  che  un  neoguelfo 
convinto  e  timorato  cattolico,  quale  Marco  Tababbini,  avver- 
tisse sin  dall'anno  1887  :  e  Oggi  la  difesa  delle  idee  religiose  è 
difesa  del  Papato  nella  sua  forma  più  umana  e  mutabile;  una 
difesa  che  non  cerca  la  verità,  ma  è  sfogo  di  passioni  ignobili, 
alimentate  da  basse  cupidige,  una  difesa  la  quale  si  fa  aggres- 
siva, quando  contro  l'ordine  di  cose  ormai  stabilito  in  Italia 
da  un  quarto  di  secolo  si  aizza  l'anarchia  interna  distruggitrice 
o  s*  invoca  la  spada  vendicatrice  straniera.  »  Vedi  il  proemio  al- 
l'opera edita  a  di  lui  cura  del  Lambruschini  (già  citata),  pag.  xvi. 
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di  atterrare  in  Italia  ogni  cosa,  ma  travolgendo  in- 
sième anche  la  chiesa,  la  religione  e  il  Cristianesimo  ; 
quando,  come  volgarmente  ma  efficacemente  suol  dirsi, 
la  serpe  ebbe  così  finito  col  mordere  il  ciarlatano: 
allora  le  liete  speranze  tornaro  in  tristi  lutti.  Presa 
da  sgomento,  la  chiesa  ha  mutato  registro.  La  con- 
segna è  stata  un'altra,  e  si  è  cominciato  a  bandire 
la  croce  addosso  ai  sovversivi,  e  a  negare  aperta- 
mente ogni  complicità  o  desiderio  d' intesa  con  loro. 
E  il  Papa  e  la  Curia  han  potuto  discernere  che  il 
momento  era  giunto  di  disdire  alla  fine,  in  principio 
ed  ufficialmente,  ogni  lor  legame  o  tendenza  vèrso 
lina  concezione  socialistica,  fosse  anche  ecclesiastica- 
mente e  religiosamente  intonata;  e  ciò  con  l'inter- 
loquire nella  controversia  fattasi  tanto  acerba,  e  la- 
sciata così  a  lungo  in  sospeso  ed  insoluta,  specie  fra 
i  chierici  e  i  cattolici  vecchi  e  i  giovani,  se  fosse  da 
promuovere  un  socialismo  cristiano,  e  col  definirla 
in  senso  negativo,  mediante  l' enciclica  Graves  de 
communi  del  18  gennaio  1901. 

Ad  ogni  modo,  questo  riman  vero,  che  la  chiesa 
sin  dal  cominciare  s'è  affidata  e  tuttora  seguita  a 
starsi  fedele  a  questa  tattica:  prender  cura  dei  bi- 
sogni materiali  delle  nostre  plebi  per  attirarle  e  le- 
garle a  sé,  alla  sua  causa,  ai  suoi  interessi.  Così  nel 
suo  vecchio  tardigrado  sistema  di  governo  e  di  vita, 
tanto  restio  a  modernità  e  a  novità  richiedenti  vi- 
gilanza e  celere  speditezza  nelle  mosse,  ha  fatto  un 
posto  a  tutto  il  vario  congegno  e  macchinismo  mo- 
derno d'istituzioni  di  natura  economica.  A  rinfocolare 
negli  animi  il  fervore  e  la  venerazione  pel  Papato, 
si  è  per  prima  cosa  ricoperta,  da  un  estremo  all'altro 
del  bel  Paese,  di  una  rete  fitta  di  comitati  parroc- 
chiali, diocesani,  regionali;  e  dispone  oramai  di  un 
regolare  ordinamento  universale  di  organismi  gra- 
duati, concentrici,  operanti  con  disciplina  ed  unità 
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di  direzione.*  Ma  a  dispiegare  poi  un' azione  pratica 
che,  parlando  il  linguaggio  persuasivo  dei  fatti,  in- 
citi sempre  più  allo  scopo  medesimo  che  s'è  detto, 
sono  state  fondate,  secondo  il  professor  Tomolo,  mercè 
l'opera  della  sezione  dei  congressi  che  s'intitola  del- 
l'economia  sociale,  tre  grandi  federazioni  popolari, 
e  cioè  società  di  mutuo  soccorso,  associazioni  coope- 
rative in  genere,  ed  unioni  professionali  o  leghe  del 
lavoro  industriali  ed  agricole.  E  di  qui  si  son  visti 
scaturire  ogni  dove  monti  frumentarii,  casse  di  as- 
sicurazione, casse  di  credito,  casse  di  consumo  fra 
artigiani  e  fra  contadini,  banche  rurali,  società  as- 
sicuratrici del  bestiame,  e  via  di  seguito  altre  isti- 
tuzioni intente  tutte  ad  alleviare,  a  rendere  più  sop- 
portabile l'esistenza  del  popol  minuto^ 

Per  altro,  pari  passo  con  Fattività  nel  campo  della 
pratica,  si  è  venuto  pure  accoppiando,  da  alquanti 
anni  a  questa  parte,  un  lavorio  di  apparecchio  e  di 
schiarimento  intellettuale  nel  campo  della  teoria,  nel 
campo,  vo'  dire,  di  una  indagine  scientifica  e  di  una 
larga  discussione  concernenti  le  dottrine  sociologiche 
nei  loro  molteplici  aspetti,  ed  il  conflitto  degl'inte- 
ressi onde  *i  problemi  economici  nei  eonsorzii  umani 
si  mostrano  ora  così  irti  di  difficoltà,  e  si  son  fatti 
così  restii  a  soluzioni  facili  e  semplici.  Questa,  a  dir 
vero,  è  un'attività  relativamente  nuova,  il  cui  difet- 
tare era  prima  in  grave  modo  sentito,  e  che  va  per- 
ciò riconosciuta  e  lodata.  Fanno  di  essa  una  buona 
prova  pubblicazioni  e  scritti  parecchi,  ma  segnata- 
mente, oltre  i  lavori  pregevoli  del  Toniolo  ora  no- 
minato, due  periodici  romani,  dediti  appunto  agli 


*  Vedi  un  articolo  di  Filippo  Crispoldi,  A  proposito  dei 
congressi  e  della  organizzazione  dei  cattolici  in  Italia,  nella  «  Nuova 
Antologia  »  del  10  ottobre  1897  ;  e  poi  anche  l'articolo  :  La  poli- 
tica e  razione  cattolica  in  Italia,  nella  *  Civiltà  cattolica  »  del 
18  dicembre  1897. 
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studii  economico-sociali:  la  i^m^to  internajsionale  di 
scienze  sociali  e  discipline  affini,  diretta  da  monsi- 
gnor Talamo;  *  e  la  Cultura  sociale,  una  rivista  del 
movimento  cattolico-popolare  diretta  da  don  Romolo 
Murri;  due  periodici  assai  reputati,  e  meritamente, 
per  la  loro  serietà  e  non  meno  pure  pél  loro  fare 
obiettivo  ed  imparziale. 

Però,  solo  quei  che  hanno  occhi  per  non  vedere 
possono  ricusarsi  di  convenire  che  la  spinta  più  in- 
tima al  movimento  della  chiesa  l'abbia  data  il  fine 
politico  :  riconquistare  la  .scossa  autorità,  e  sulla  base 
di  essa  rientrare  in  possesso  delle  perdute  tempora- 
lità. E  dove,  del  resto,  l' evidenza  mancasse,  vi  è  il 
fatto  che  l'intento  è  dichiarato  apertamente  nella 
Istruzione  Nessuno  ignora  della  sacra  Congregazione 
degli  afiFari  ecclesiastici  straordinarii  del  27  gen- 
naio 1902.  Codesta  Istruzione  fu  emanata  allo  scopo 
apparente  di  disciplinare  il  movimento,  di  sottoporre 
la  democrazia  cristiana  agli  ordini  ed  alla  iniziativa 
dell'  opera  dei  Congressi,  di  ridurla  sotto  la  diretta 
dipendenza  dei  capi  gerarchici  della  chiesa,  facendola 
così  finita  una  tuona  volta  con  la  petulanza  dei  troppo 
focosi  e  (ninno  potrebbe  contestarlo)  piuttosto  arri- 
sicati impeti  dei  giovani  democratici  cattolici.  Ma 
questo  fu  un  fine  secondario  :  il  principale  fu  altro.  In 
realtà,  si  volle  richiamare  tutti  al  dovere  d' ispirarsi 
agl'interessi  della  Corte  di  Roma;  si  volle  avvertire 
tutti,  tanto  i  giovani  che  i  vecchi,  e  sì  i  democratici 
come  i  non  democratici,  che  l'andare  agitando  ed 
organizzando  le  moltitudini  debba  sopra  di  ogni  cosa 


'  Di  questo  insigne  uomo  è  dovere  il  segnalare  qui  una 
monografia  dal  titolo  :  Una  nuova  forma  di  socialismo,  note  critiche 
(Roma,  1900);  dove  T  esame  sereno,  elevato  e  la  confutazione 
esauriente  ed  inoppugnabile  che  vi  si  fanno  delle  dottrine  so- 
cialistiche, sono  quanto  di  piìi  perspicuo  e  di  meglio  in  questo 
genere  sia  stato  composto  in  Italia. 
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servire  a  tener  desto  in  esse  e  perenne  il  ricordo  dei 
diritti  imprescrittibili  del  Papa  e  della  chiesa,  che 
l'Italia  ha  conculcati,  e  dell'obbligo  e  dell'urgenza 
di  reintegrarli.*  Al  qual  riguardo  il  più  notevole  è 
che  la  stessa  straordinaria  attività  di  don  Romolo 
Murri,  il  capo  della  democrazia  cristiana,  comunque 
dalle  parvenze  inclinante  ad  una  rinfervorata  vita 
religiosa  (onde  la  si  direbbe  intenta  a  rimenare  al- 
l'ovile della  fede  il  maggior  numero  di  pecorelle  smar- 
rite, 0  sviate,  o  in  via  di  esserlo,  per  le  suggestioni 
anarchico-socialistiche);  pure,  disputando  il  terreno 
al  socialismo,  è  in  sostanza  tutta  dedita  e  focosa  nel 
volgere  l'acqua  al  mulino  del  cattolicismo  romano, 
nel  voler  ricostituite  in  primis  et  ante  omnia  l'in- 
fluenza e  la  potenza  mondane  del  Papato  e  della  chiesa 
di  Roma.  Sicché,  don  Murri,  a  guardar  bene,  mira, 
in  fondo  in  fondo,  a  quello  stesso  cui  mira  Roma: 
soltanto  nei  procedimenti  suoi  ci  è  qualcosa  qua  e 
là  di  aggressivo  e  provocante,  qualcosa  di  troppo  au- 
dace o  poco  misurato,  che  ripugna  al  procedere  con 


*  Infatti  vi  era  detto  :  «  I  democratici  cristiani  debbono 
mantener  sempre  vivo  nel  popolo  il  sentimento  e  la  convin- 
zione dell'  intollerabile  condizione  in  cui  si  trova  la  Santa  Sede 
dopo  r  invasione  del  suo  principato  civile.  I  cattolici  debbono 
avere  sempre  in  mente  la  rivendicazione  dei  diritti  sacrosanti 
e  deir  indipendenza  della  Santa  Sede  ;  e  non  si  lascino  sviare 
da  questa  lotta  col  mettere  in  campo  interessi  umani  e  fini  po- 
litici, poiché  si  tratta  d'interessi  eminentemente  religiosi.  »  E 
di  recente,  nel  dicembre  ultimo,  il  Grosoli,  il  nuovo  presidente 
dell'opera  dei  Congressi  e  comitati  cattolici,  nel  prender  pos- 
sesso del  suo  ufficio,  in  una  circolare  indirizzata  ai  comitati  re- 
gionali ha  fatto  eco  alla  Istruzione,  spronando  cattolici  ed  as- 
sociazioni ad  una  comune  e  concorde  azione  per  la  difesa  dei 
diritti  della  Santa  Sede.  Egli  ha  bensì  aggiunto  che  l'azione  deve 
estendersi  pure  alla  difesa  degl'  interessi  religiosi  e  sociali  de- 
gì'  Italiani,  e  a  far  rifiorire  la  vita  cristiana  nei  comuni,  nelle 
famiglie,  negl'individui.  Ma  questa,  si  vede,  è  la  parte  subor- 
dinata ;  la  precipua  è  quella  :  la  difesa  degl'  interessi  della 
Santa  Sede. 


PROEMIO  NUOVO  A  COSB  VECCHIE.  73 

cautela,  con  circospezione,  al  fare  accorto  e  diploma- 
tico abituali  alla  Curia  vaticana,  là  ove,  beninteso, 
l'audacia  o  la  mancanza  di  misura,  per  essere  fuori 
di  luogo,  non  siano  scevre  di  agguati,  epperò  non  le 
si  confacciano. 

Ora  non  si  vuol  dire,  che  la  manovra  non  sia, 
come  di  solito,  abilissima,  degna  di  una  chiesa  che 
s' è  mostrata  sempre,  sopra  di  ogni  cosa,  un  istituto 
politico  ed  una  Corte.  Certo,  perchè  il  buon  successo 
le  arrida,  occorrerà  forse  del  tempo.  Ciò  nonostante, 
dal  lato  della  logica  essa  non  zoppica;  onde  non  è 
esclusa  la  probabilità  che,  poste  le  premesse,  avranno, 
prima  o  poi,  ad  un'azione  energica,  perseverante, 
penetrativa,  a  seguire  le  attese  conseguenze,  non 
avendo  noi,  infine,  niente  di  solido  e  di  valido  da 
opporre.  E  quanto  al  tempo,  neppur  esso  fa  difiicoltà 
né  guasta:  di  tempo,  si  sa,  la  chiesa  n'ha  sempre 
d'avanzo  e  l'aspettare  non  le  nuoce.  Sarebbe,  del  ri- 
manente, molto  ingiusto  il  dare  a  supporre,  che  alla 
manovra  manchi  qualsisia  aspetto  pregevole  e  lode- 
vole. L'organizzazione  cui  il  movimento  cattolico  ha 
dato  vita  fra  le  nostre  classi  misere,  implica  sotto  il 
rispetto  economico  e  a  conforto  di  molti  dolori,  di 
molte  soflferenze,  un  vistoso  ordinamento  d'istituzioni 
tutte  benefiche  ed  utili. 

Ma  il  fare  codeste  cose  che  son  buone,  non  è  ra- 
gione per  tralasciarne  altre  che  sono  a  gran  pezza  mi- 
gliori. Hcec  atUem  oportuit  facere  et  illa  non  omiUere.^ 
Ad  ottenere  eflFetti  durevoli,  salutari  davvero,  le  isti- 
tuzioni e  i  provvedimenti  intorno  a  cui  la  chiesa  si 
affanna,  non  bastano.  Ricristianizzare  le  moltitudini, 
educarle,  render  loro  alla  luce  delle  verità  cristiane 
quel  senso  di  dignità  e  di  carattere  morale  onde  son 
prive,  e  sopra  tal  fondamento  poi  sollevarne  pure  e 


*  Evangelo  di  Luca,  cap.  XI,  42. 
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migliorarne  secondo  giustizia,  e  parte  anche  secóndo 
carità,  le  condizioni  materiali  :  questo,  sì,  è  procedi- 
mento che  si  addice  alla  chiesa  di  Cristo.  I  molti 
servigi  di  Marta  non  tolsero  che  la  parola  di  vita 
del  Salvatore  valesse  immensamente  di  più  ;  né  che 
Maria,  ascoltandola,  avesse  per  sé  scelta  la  buona 
parte.  Se  di  molte  cose  la  prima  era  sollecita,  la 
cosa,  però,  cui  attese  la  seconda,  fu  la  sola  di  cui 
facesse  bisogno.*  Un  moto  seriamente  operoso  con 
mire  religiose  ed  etiche  dà  buono  assegnamento  che, 
più  presto  0  più  tardi,  per  immancabile  conseguenza, 
avrà  a  dimostrarsi  largo  di  effetti  vantaggiosi  anche 
nel  campo  delle  relazioni  economiche.  Quando  non  si 
pigli  di  lì  r  abbrivo,  ci  é  rischio  sicuro  di  far  discen- 
dere un  grande  scopo  altissimo  alle  proporzioni  di 
uno  relativamente  piccolo  e  meschino.  A  tacere  poi, 
che  si  può  anche  finire  col  proseguirlo  indarno,  e  ciò 
per  una  ragione  semplicissima  quanto  palmare  :  per 
mezzo  soltanto  di  programmi  minimi  o  massimi,  come 
si  dice,  di  rivendicazioni  a  favore  del  proletariato  ; 
per  mezzo  soltanto  di  riforme  d'indole  economica, 
riflettenti  gì'  interessi  materiali,  ninno,  sino  a  che  il 
mondo  durerà,  potrà  liberare  l'uomo  e  le  società 
dalle  lor  miserie  :  le  miserie  umane  e  sociali  sono 
nel  fondo  fondo  di  carattere  eminentemente  morale. 
.  Insomma,  non  è  un  piccolo  torto  il  dimenticare  il 
divino  precetto  :  <  Cercate  in  prima  il  regno  di  Dio 
e  la  sua  giustizia,  e  tutto  il  resto  vi  sarà  soprag- 
giunto. >  ' 

Le  quali  cose  portano  a  questa  conclusione,  che, 
nonostante  il  movimento  economico-sociale  in  cui  si 
sono  invescati.  Papa,  clero,  cattolici  in  Italia  nell'es- 
senza loro  rimangono  un  po'  gli  stessi  di  quel  che 


*  Evangelo  di  Luca,  cap.  X,  38  a  42. 

*  Evangelo  di  Matteo,  cap.  VI,  33. 
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erano  prima  del  1870.  Vuhi  consistam,  \si  grsiìi  leva 
per  muovere  cielo  e  terra,  non  l'hanno  per  anco  tro- 
vata. Il  che,  per  ritornare  al  nostro  punto  di  par- 
tenza, e'  ispira  forte  dubbio  che  essi  si  sian  resa  una 
precisa  consapevolezza  di  questo,  che  a  salute  nuova, 
a  forza  vera  e  degna,  ad  augusta  veneranda  autorità, 
a  santa  divina  efficacia  socialmente  rigeneratrice  e 
pacificatrice  non  ci  è  modo  che  il  cattolicismo  ita- 
liano aderga  se  non  per  una  sublimazione  dei  suoi 
ideali,  per  una  purificazione  della  sua  religiosità,  delle 
sue  forme,  dei  suoi  metodi  di  vita. 

Un  lieve  spiracelo,  intanto,  s'è  pur  dischiuso  in  sul 
declinare  del  passato  anno,  e  n'è  piovuto  un  barlume 
di  speranza.  La  chiesa  ha  consentito  che  lì,  a  Roma,  e 
nella  tipografia  vaticana,  la  pia  società  di  San  Giro- 
lamo si  ponesse  ad  un  volgarizzamento  dei  libri  del 
Nuovo  Testamento,  e  primi  fra  tutti  degli  Evangeli 
e  degli  Atti  degli  Apostoli,  e  ne  curasse  la  diffusione 
e  la  lettura  mercè  una  traduzione  ed  una  edizione 
che  potessero  andare  fra  le  mani  delle  moltitudini 
nostre,  anche  grazie  al  massimo  buon  mercato,  tanto 
da  gareggiare  e  vincere  quello  della  stessa  Società 
biblica  di  Londra.  Il  volume  è  già  apparso.  La  ver- 
sione è  dell'abate  Clementi,  ed  ha  forma  italiana- 
mente popolare,  fluida,  fulgida,  molto  semplice  e 
schietta  ed  insieme  molto  decorosa  ed  eguale,  senza 
smancerie  quindi  né  fiorentinerie,  da  un  lato,  dal- 
l'altro, senza  stonature  né  disarmonie  per  un  linguag- 
gio a  volte  sostenuto  ed  aulico  che  dia  poscia  a  un 
tratto  in  un  gergo  da  mercatini.  Ed  il  padre  Genoc- 
chi  vi  ha  messo  a  pie  di  pagina  poche  e  brevi  note 
esplicative  assai  convenienti  ed  utili  ;  assai  più  utili 
che  non  quelle  che  si  veggono  in  altre  versioni  de- 
gli Evangeli  apparse  in  Italia  in  questi  anni  ultimi. 
Per  giunta,  al  volume  va  innanzi  una  prefazione  del 
padre  Semeria.  Benché  anche  qui  non  manchino  di 
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far  capolino  le  solite  indulgenze  parziali  e  plenarie, 
e  il  culto  di  Maria  vi  si  faccia  risalire,  nientemeno, 
all'autorità  dell'Evangelo  giovanneico  ;  ad  ogni  modo, 
è  bene  il  caso  di  esclamare:  Alea  jada  est!  L'av- 
venimento, per  essere  lontano  da  inveterate  ed  osti- 
nate abitudini  della  Curia  romana,  e  quasi  ad  esse 
contradicente,  è,  certo,  fra  i  più  inattesi  e  lieti.  A 
questo  primo  passo  che  sembra  voler  rompere  il  ghiac- 
cio, auguriamoci  che  presto  altri  tengan  dietro,  dai 
quali  possa  attingersi  sicurtà  di  una  resipiscenza  sin- 
cera quanto  progrediente  ed  ascensiva.  Sursum  corda! 
e  che  Dio  aiuti  e  benedica  la  chiesa  e  l'Italia! 

Firenze,  nel  gennaio  del  1903. 


PADRE  CUECI 

E 

IL  PROBLEMA  RELmiOSO-ECCLESIASTICO 
IN  ITALIA. 


A  proposito  del  libro: 
La  nuova  Italia  e  i  vecchi  celanti  (Firenze  1881).* 


*  Apparso  già,  nella  sua  parte  sostanziale,  in  tedesco,  nel 
fascicolo  del  !<»  gennaio  1882  della  Unsere  Zeit,  Deutsche  Bevue 
der  Gegenwart,  di  Lipsia,  sotto  il  titolo  Pater  Curci  und  setti 
neuestea  Buch. 


Se  ne  son  dette  tante  su  questo  libro,  che  non 
sarà  gran  male  se  dico  anche  io  la  mia.  Alcuni  mi 
troveranno  in  ritardo,  ed  altri  mi  reputeranno  ad- 
dirittura uno  spedato.  £  sia.  Pure,  ciò  forse  non  è 
senza  qualche  compenso.  Uscendo  dalle  vie  battute, 
io  vorrei  fare  un  po' di  strada  nuova. 

Non  è  già  che  il  molto  discorrere  e  il  rumore  ab- 
biano posato.  Monsignor  Savarese  ha  dato  fuori  ulti- 
mamente tutto  un  volume:  La  civiltà  moderna  difesa 
contro  la  risposta  al  libro:  <  La  nuova  Italia  e  i  vec- 
chi eelanii.  >  Chi  aveva  letto  l'altro  lavoro,  anch'esso 
recente,  del  Savarese:  Idea  cristiana  della  politica  ra- 
gione, ed  il  clero  cattolico  sostenitore  del  popolo,  non 
sarà  stato  poco  sorpreso  della  disinvoltura,  con  la 
quale  l'autore  ha  di  repente  mutato  bandiera.*  Ma 
ciò  non  importa:  importa,  invece,  che  egli  sia  ora 
sorto  difensore  del  Curci  nel  più  ampio  senso  della 
parola.  Certo,  la  difesa  non  è  che  una  semplice  pa- 
rafrasi, la  quale,  sotto  ogni  rispetto,  sta  ai  concetti 
del  Curci  come  la  copia  all'originale:  nondimeno,  il 
libro  del  Curci  s'è  per  essa,  a  dir  così,  rinnovellato 
di  novèlla  fronda. 

Comunque  sia,  il  giungere  tardi,  e  fosse  pure  ul- 
timo, non  sempre  nuoce:  può  anzi  a  volte  molto  gio- 


*  I  due  Yolumi  del  Savarese  videro  la  luce,  a  breve  di- 
stanza, l'un  dopo  l'altro  a  Napoli  neiranno  1881. 
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vare.  Si  sa,  a  vedere  bene  un  oggetto,  a  discernerne 
le  fattezze  e  le  proporzioni,  è  d' uopo  farsi  un  po'  di 
lontano.  Chi  troppo  gli  si  appressi,  corre  risico  di 
non  distinguerne  i  lati  belli  dai  brutti,  e  malamente 
può  giudicare  dell'armonia  dell'insieme  e  della  conve- 
nienza delle  parti  col  tutto.  Così  di  un  libro.  A  certa 
distanza  di  tempo,  si  mostra  meglio  quale  è  in  sé 
realmente.  Molto  può  una  più  lunga,  una  più  ripo- 
sata riflessione.  I  frettolosi  si  tengono  alle  impres- 
sioni immediate;  e  fanno,  d'ordinario,  come  chi,  en- 
trato a  un  tratto  in  un  bosco,  vede  gli  alberi,  e  non 
vede  il  bosco.  Sull'ultimo  libro  del  padre  Curci  sono 
molte  le  critiche,  e  parecchie  scritte  con  garbo  e  con 
nerbo.  Però,  i  critici  si  sono  pressoché  tutti  fermati 
ai  particolari,  a  questa  o  a  quella  soluzione  data  alle 
singole  questioni:  hanno  visto  gli  alberi  e  non  il  bo- 
sco. Quasi  nessuno  ha  posto  mente  al  libro  nel  suo 
complesso;  quasi  nessuno  s'è  rivolto  a  studiarlo  nel- 
r  intimo  suo,  cercandone  il  significato  generale  o,  più 
esattamente,  scandagliandone  la  portata  che  era  pro- 
babilmente destinato  ad  avere  sul  paese,  fosse  pure 
stata  non  prevista  e  non  voluta  dall'autore.  Per  la 
qual  cosa  si  comprende  che  i  giudizii  siano  stati  quasi 
unanimi,  e  le  approvazioni  siano  fioccate  da  tutte  le 
parti,  come  a  libro  assai  opportuno,  assai  utile.  E  che 
non  v'abbia,  generalmente  parlando,  prodotto  dello 
spirito,  non  libro,  per  mediocre  che  sia,  purché  non 
privo  di  certo  fondo  d' intenzioni  serie,  nel  quale  non 
si  trovi  ad  ogni  modo  alcunché  di  utile  e  di  approva- 
bile, ninno  potrebbe  dubitarne.  Ricordo  al  proposito 
mio  padre,  che  a  me  bambino,  per  invogliarmi  alla 
lettura,  soleva  ripetere,  esservi  sempre  qualche  cosa 
da  apprendere  in  ogni  libro,  anche  nell'abbiccì.  Sotto 
il  rispetto  speciale  del  libro  del  Curci,  riconosco,  che 
le  cose  notevoli,  commendevoli,  proficue  non  vi  difet- 
tano, anzi  vi  abbondano.  Vo  anche  più  in  Jà,  e  dico, 
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che  era  difficile  che  critici  italiani  non  ne  riceves- 
sero forte  impressione.  Si  reputeranno  forse  cose  di 
picciol  conto  le  confessioni  e  considerazioni  che  vi 
s' incontrano  ? 

L'autore  insiste  con  linguaggio  risoluto,  vibrato, 
veemente  sulla  decadenza,  ed  anche  sulP  impotenza, 
in  che  chiesa  cattolica  e  Papato  sono  venuti.  Fla- 
gella a  sangue  il  sistema  della  Curia  romana.  L' in- 
tolleranza e  il  fanatismo  degli  uomini  del  Vaticano 
e  deUa  consorteria  della  Civiltà  Cattolica  gli  sono 
diventati  quasi  pruno  negli  occhi.  Le  sue  austere 
sferzate  non  risparmiano  neppure  la  promulgazione 
del  Sillabo  e  la  definizione  dell'  infallibilità.  Ammette 
che  libertà  di  coscienza,  di  culto,  di  stampa  sono  ne- 
cessità ineluttabili  nella  vita  delle  società  moderne. 
Non  è  più,  come  prima  nel  Dissidio,  per  l'unione 
della  Chiesa  e  dello  Stato.  Propugna,  invece,  la  teoria 
della  separazione,  e  si  schiera  fra  i  seguaci  del  Ca- 
vour, del  quale  accetta  la  formola:  Libera  Chiesa 
in  libero  Stato.  Alla  chiesa  predica  in  tutti  i  toni  ri- 
forma, riforma,  e  daccapo  riforma.  A  lei  sono  neces- 
sarie religiosità  e  moralità,  scienza  e  coltura,  ed  anche 
un  migliore  organismo  esteriore.  Delle  riserve  e  re- 
strizioni mentali  di  un  tempo  a  favore  del  potere 
temporale  non  ci  è  più  traccia.  Nessuna  dottrina  cat- 
tolica, secondo  lui,  ne  afferma  la  necessità  ;  e  nessuna 
il  bisogno  di  restaurarlo  ora  eh'  è  stato  abbattuto. 
€  Intorno  al  dominio  temporale,  dice  espressamente, 
non  vi  è  dalla  parte  della  chiesa  nulla  che  faccia  a 
proposito,  assolutamente  nulla:  tutto  è  stato  fabbri- 
cato dai  noti  zelanti  ad  inganno  de'  semplici  e  a  lu- 
dibrio delle  coscienze  cristiane.  >  Così  pure  è  inven- 
zione degli  stessi  vecchi  zelanti  l' obbligo  imposto  ai 
cattolici  di  astenersi  dal  voto  politico  con  danno  grave 
per  lo  Stato  italiano,  ma  con  non  minore  iattura  per 
gl'interessi  della  chiesa,  della  religione  e  delle  po- 

M.  -  VI.  6 
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polazioni  cattoliche.  E  vi  è  anche  di  più.  Le  aspet- 
tative su  di  un  prossimo  ritorno  al  passato,  spiandone 
e  cercandone,  i  mezzi  in  qualche  catastrofe  che  mandi 
in  rovina  e  distrugga  l'Italia,  considera  fantastiche 
e  vane.  Per  lui  l'Italia  s'è  costituita  oramai  in  un 
regno  compatto  ed  abbastanza  forte,  che  le  arti  e  le 
insidie  del  Vaticano  non  varranno  a  scrollare. 

Certamente,  tutto  questo  non  è  poco:  in  bocca  al 
Curci  è  anzi  moltissimo.  Per  chi  consideri  tutto  il 
passato  dell'uomo,  tutte  le  vicende  della  sua  esistenza 
non  breve  né  vacua,  e  il  carattere  e  le  qualità  onde 
è  rivestito,  e  le  parti  da  lui  rappresentate  nella  vita; 
per  chi  ricordi  in  lui  il  più  zelante  e  intollerante  dei 
gesuiti,  il  fondatore  della  Civiltà  Cattolica,  l'istru- 
mento,  il  cooperatore  più  instancabile,  più  fervoroso 
di  quel  sistema  Vaticano,  che  ora  sì  aspramente  stim- 
matizza, il  difensore  più  accanito  del  potere  tempo- 
rale e  il  nemico  più  arrabbiato  dell'Italia:  la  cosa 
assume  addirittura  le  fattezze  del  portentoso.  Sicché 
non  ci  é  a  maravigliarsi,  se  confessioni  e  considera- 
zioni siffatte  abbiano  avuto  la  forza  di  solleticare  vi- 
vamente gli  orecchi  e  i  cuori  italiani. 

Bisogna  saper  intendere  lo  scatto  del  sentimento 
patriottico  e  nazionale;  e  mi  guardo  bene  dal  muo- 
vere rampogna  a  chi,  non  sapendo  reprimerlo,  e  nep- 
pur  moderarlo,  gli  ha  lasciato  libera  carriera.  L' aver 
visto  appunto  un  tale  uomo  farsi  campione  dei  con- 
cetti, delle  aspirazioni,  delle  cose  che  più  stanno  loro 
a  cuore,  ha  ripieno  i  critici  nostri  di  grandissimo 
conforto  e  contentezza.  Ad  essi  non  è  parso  vero,  che 
il  Curci,  pur  movendo  dal  punto  di  vista  della  chiesa 
e  del  Papato,  riuscisse  alle  conclusioni  medesime  che 
più  ardentemente  vagheggiano,  E  ciò  è  bastato  perchè 
plaudissero  all'opera  di  lui,  e  se  ne  lodassero  molto. 

Pure,  essi  hanno  così  guardato  a  ciò  che  sta  scritto, 
a  ciò,  se  posso  così  esprimermi,  che  si  vede,  e  non 
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a  ciò  che  non  si  vede.  Dove  fossero  scesi  un  po' più 
profondo,  si  sarebbero  accorti  che  il  libro,  se  sem- 
bra avere  ed  ha  lati  pe'  quali  è  opportuno  ed  utile, 
nel  fondo  fondo  lo  è  poco  assai,  anzi  non  lo  è  punto. 
Che  importano  le  disposizioni  d'animo  e  le  intenzioni 
dell'autore?  Queste  possono  essere  ottime;  e  non- 
pertanto l'efficacia  morale  e  sociale,  che  dall'opera 
per  intrinseca  virtualità  sua  si  sprigiona,  essere  men 
che  buona. 

Io,  veramente,  stento  a  comprendere  come  mai, 
a  solo  considerare  il  libro  quale  estrinsecamente  ap- 
parisce, non  ne  sia  ad  alcuno  dei  critici  nato  almeno 
il  sospetto.  Impossibile  infatti  scorrerlo  senza  esser 
colpiti  del  non  trovarvi  un  concetto  solo,  il  quale  stia 
fermo  e  in  sé  consista.  Tutti  i  concetti  del  Curci  flut- 
tuano incerti,  perplessi  tra  l' affermazione  e  la  nega- 
zione :  tutti  si  mostrano  come  in  una  specie  di  penom- 
bra. Par  che  l' autore  si  studii  di  avvilupparli  fra 
quanti  più  tortuosi  giri  e  rigiri  gli  è  possibile,  di 
circondarli  di  riserve  e  restrizioni  che  li  abbuiano, 
anzi  rapiscon  loro  ogni  valore  ;  per  la  qual  cosa  cer- 
cheresti indarno  giudizii  schietti,  sinceri,  espressi  con 
precisione  e  sicurezza.  Un  esempio  solo.  Parla  del 
temporale  e  lo  mostra  causa  di  grandi  miserie  morali 
pel  Papato.  E  ciò  nonostante  s'affretta  a  dire,  che  ogni 
cattolico  può  portare  alta  la  fronte  per  la  serie  santa 
e  gloriosa  dei  Papi,  ancoraché  rivestiti  del  principato 
civile.  Deplora  poscia  lo  spergiuro,  la  simonia,  il  ne- 
potismo, come  vergogne  della  chiesa  cattolica.  Però, 
immediatamente  soggiunge  che  in  ciò  sono  da  rico- 
noscere argomenti  palpabili  della  sua  indefettibilità. 
Questi  sono  difetti  gravi,  che  intaccano  la  sostanza 
stessa  dei  concetti.  Si  dirà  che  sono  difetti  di  me- 
todo ;  ma  é  un  metodo  che  genera  ad  ogni  passo  am- 
biguità, equivoci,  e  dà  al  libro  l'aria  di  un  tessuto 
di  sottigliezze.  Gli  è  che  qui  fa  capolino  il  vecchio 


84  PADRE   CUBCI. 


Adamo  che  ancora  s'appiatta  nel  Curci:  sonò  gli 
elementi  dell' educazione  accumulata  durante  quasi 
tutta  la  vita:  sono  gli  antichi  ed  inveterati  abiti 
d'intelletto  e  d'animo  che,  senza  che  egli  forse  lo 
voglia,  si  fanno  in  lui  valere:  il  suo  libro,  insomma, 
ripone  troppo  in  mente  i  procedimenti  della  casui- 
stica  gesuitica. 

A  quali  effetti  può  condurre  questo  dire,  non  dire 
e  disdire  al  tempo  stesso?  Quale  influsso  può  spie- 
gare un  libro  così  concepito  e  cosi  scritto  ?  E  si  badi  : 
il  libro  è  concepito  e  scritto  per  l'Italia,  per  un  paese, 
dove  di  sofisticherie,  ipocrisie  e  gesuiterie  non  è  dav- 
vero penuria  ;  dove  la  forza  e  la  sincerità  delle  con- 
vinzioni non  sono  grandi  e  neppur  piccole  ;  dove  quel 
che  manca  soprattutto  sono  la  robustezza  e  schiet- 
tezza del  carattere.  La  risposta  non  può  esser  dub- 
bia. Padronissimo  cui  piaccia  di  ammirarlo  come  mo- 
dello d'ingegno,  di  destrezza,  di  abilità.  Ma  di  qui 
alla  dirittura  del  pensiero  é  della  coscienza,  la  via 
è  lunga.  Non  è  specchiandosi  nella  coscienza  del  Curci 
che  lo  spirito  italiano  possa  assorgere  al  sentimento 
delle  sue  fiacchezze.  Quanto  capace  a  trattenerlo,  a 
quasi  riconfortarlo  nelle  sue  vecchie  e  viete  forme 
di  esistenza,  altrettanto  codesta  coscienza  così  dub- 
bia, così  oscillante,  che  affida  e  ritempra  così  poco, 
si  mostra  inetta  a  comunicargli  alcun  sussidio,  alcun 
influsso,  alcuna  spinta  feconda  e  salutare.  Ad  avviare 
la  nostra  rigenerazione  interiore  a  noi  Italiani  oc- 
corre ben  altro  lavoro,  che  non  è  quello  dell'inge- 
gno, dell'  abilità,  della  destrezza.  Sino  a  che  non 
avremo  che  queste  cose  soltanto,  vuol  dire  che  a  noi 
faran  sempre  difetto  sane,  irremovibili  convinzioni 
religiose  e  cristiane,  e  coraggio  nell'  affermarle  aper- 
tamente. 

Questo  già  mostra  come  insidioso  il  libro  possa 
riuscire.  Ma,   lasciando  lì  metodo   e  procedimenti? 
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preme  piuttosto  considerarlo  nelle  sue  tendenze  o, 
meglio,  nei  suoi  risultati  obiettivi.  Prima,  però,  ac- 
cade toccare  un  altro  punto. 

II. 

Che  innanzi  ad  un  tal  libro  la  Curia  romana  non 
sapesse  stare  alle  mosse  e  cercasse  prenderne  ven- 
detta pronta  neirunico  modo  che  i  tempi  oramai  le 
consentano,  era  naturale;  ed  era  quindi  da  preve- 
dersi, che  il  libro  sarebbe  condannato  e  messo  al- 
V Indice.  Non  così  prevedibile,  e  tanto  meno  naturale, 
fu  la  condotta  dell'autore.  Senza  porre  tempo  in 
mezzo,  senza  scomporsi  né  esitare,  già  il  giorno  dopo 
della  condanna  lauddbiliier  se  subiecit  et  opus  repro- 
havit.  Sicché  si  sarebbe  sospettato,  che  la  formola, 
anche  prima  che  la  Congregazione  dell'Indice  si  pro- 
nunziasse, ei  la  tenesse  beli'  e  apparecchiata.  Il  fatto 
a  me  parve  enorme.  E  mi  parve  e  mi  pare  che  un 
grave  contraccolpo  n'avesse  ricevuto  il  libro  stesso. 
Come  mai  valutarne  l'importanza  e  i  risultati,  senza 
tenere  in  debito  conto  la  ritrattazione?  Per  isforzi  che 
si  facciano  è  impossibile  riguardare  questa  come  stra- 
niera al  libro,  come  venuta  ad  aggiungerglisi  solo  dal 
di  fuori  e  quasi  accidentalmente.  Essa,  invece,  è  diven- 
tata parte  integrante  del  tutto,  anzi  una  parte  per  la 
quale  il  tutto  ne  appare  sostanzialmente  modificato. 

Tale  non  sembra  essere  il  modo  di  vedere  dei  no- 
stri critici:  i  più  non  vi  han  badato.  Tenendo  la 
ritrattazione  per  una  circostanza  secondaria  e  indif- 
ferente, hanno  tirato  diritto  per  la  loro  via  :  qualcuno 
vi  ha  scorto  addirittura  un  argomento  per  rincarare 
la  dose  degli  elogi.  Si  è  detto:  il  Curci  che  abiura 
e  riprova  l'opera  sua,  fa  mostra  di  rassegnazione,  di 
abnegazione,  e  in  fondo  di  coraggio,  nell'  atto  stesso 
che  assicura  a  quella  il  massimo  eifetto  pratico.  Ra- 


PADBE  CUBCI. 


gionamenti  di  tal  genere  li  credo  sofistici  o  sbagliati 
del  tutto.  Se  il  Curci  avesse  mirato  davvero  a  giuo- 
care  di  destrezza  e  furberia  con  la  Congregazione  del- 
l'intìf/c^,  lungi  di  acquistarne  merito,  si  sarebbe  fatto 
torto  grandissimo.  Vive  in  un  singolare  errore  chi 
pensa  che  qui  tutto  si  riducesse  a  cercare  e  trovare 
sottili  espedienti,  mezzucci  più  o  meno  abili  per  ab- 
bindolare questi  o  quegli.  È  il  caso  della  famosa  do- 
manda :  Qui  est'Ce  qu^on  trompe  tei?  I  criterii  che  la 
politica  giustifica  o  fa  parere  buoni  o  compatibili, 
bisogna  lasciarli  stare,  che  riescono  qui  pessimi.  Il 
Curci  si  muove  nel  campo  della  religione.  Egli  vuol 
diffondere,  vuol  farci  apprendere  la  verità  religiosa 
e  cristiana,  quale  egli  la  concepisce.  Che  la  conce- 
pisca bene  o  male,  è  questione  sulla  quale  non  vo- 
glio ora  fermarmi.  Non  si  tratta,  ad  ogni  modo,  di 
far  della  politica  e  del  machiavellismo  a  buon  mer- 
cato :  si  tratta  bensì  delle  cose  pii\  serie  e  gravi  che 
ci  siano:  la  verità,  la  coscienza  e  le  più  riposte,  le 
più  inviolabili  convinzioni  sue.  Ricorrere  alle  astuzie, 
alle  frodi  pie,  ai  piccoli  agguati,  è  il  peggiore  sfregio 
che  si  possa  loro  arrecare.  £  rassegnazione,  abnega- 
zione sono  virtù  che  in  questo  campo  non  appro- 
dano a  nulla,  quando  per  esse  si  rinneghi  la  verità  e 
la  coscienza.  Neanco  giova  che,  facendo  tacere  l'amor 
proprio,  si  dia  così  segno  di  coraggio  a  scapito  della 
verità.  Dove  si  miri  a  ravvivare  il  senso  della  re- 
ligiosità e  moralità  e,  quel  che  più  monta,  a  ravvi- 
varlo in  Italia,  una  cosa  sola  può  e  deve  dominare  : 
la  verità.  Ed  una  sola  forma  di  coraggio  è  degna,, 
nobile,  legittima:  il  coraggio  della  verità.  Tenere 
quindi  fissi  la  mente  e  lo  sguardo  alla  verità  ;  sfor- 
zarsi d' intenderla,  di  schiarirla  ;  farne  il  fondamento 
delle  convinzioni  interiori,  la  regola  dell'operare  este- 
riore; rimanerle  fedele  sempre  e  in  ogni  caso;  affer- 
marla astrattamente  nell'ordine  de'  concetti  e  pra- 
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ticamente  in  quello  dei  fatti  e  della  realtà:  tale  il 
dovere  supremo,  tale  l'unica  via  di  condotta  per  ogni 
uomo,  che  si  chiami  Curci,  Audisio  o  Capecelatro,il 
quale,  sentendosi  nell'intimo  suo  schiettamente,  sin^ 
ceramente  religioso  e  cristiano,  aspiri  a  mostrarsi  tale 
anche  di  fuori. 

Allorché  il  padre  Curci  si  sottomette  e  disdice, 
un  dilemma  assai  stringente  si  pone.  Egli  l'ha  fatto 
o  perchè  una  più  matura  considerazione  lo  ha  por- 
tato a  riconoscere  l'erroneità  delle  sue  opinioni,  o 
perchè,  pur  tenendo  queste  per  vere,  ha  creduto,  spin- 
tovi da  rispetti  umani  e  da  considerazioni  di  oppor- 
tunismo, doverle  nondimeno  sconfessare.  Nel  primo 
caso,  egli  è  indubbiamente  nel  suo  diritto;  ma  anche 
indubbiamente  ha  col  fatto  suo  tolto  credito  e  ri- 
spetto alle  sue  opinioni.  Nel  secondo,  egli  ha  men- 
tito a  sé,  alla  sua  coscienza,  alla  verità.  Pretendono 
che  il  caso  del  Curci  sia  appunto  l'ultimo:  comun- 
que, di  qui  non  s'esce:  in  ambo  i  casi,  il  dire  e  il 
fare,  il  pensare  e  l'agire  non  sembrano  comporre 
in  lui  quella  unità  che,  elevando  nell'uomo  il  carat- 
tere e  il  valore  morale,  gì' impartisce  autorità  seria 
ed  efficace,  assegna  alla  persona  sua  e  alle  sue  ma- 
nifestazioni il  diritto  e  la  forza  di  spandere  intorno 
nella  vita  influenza  salutare  e  benefica. 

Così  la  intendo  io.  Convengo,  del  rimanente,  che 
da  questo  lato  la  questione  tocca  sopra  di  tutti  il 
padre  Curci.  A  noi  deve  piuttosto  importare  l'altro 
aspetto  della  questione.  —  È  forse  vero  che  con  la 
condotta  sua  il  Curci  abbia  assicurato  al  libro  il  mas- 
simo effetto  pratico? 

H  libro  del  Curci  non  è  scritto  per  gli  uomini  del 
mondo  e  della  politica,  i  quali,  immersi  in  interessi 
materiali  o  dediti  ai  piccoli  garbugli  della  vita,  la- 
sciano che  le  cose  di  chiesa  e  di  religione  vadano 
come  vogliono  e  possono.  Neppure  è  rivolto  a  far 
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breccia  sugli  animi  di  uomini,  come  il  Vera,  il  Bon- 
ghi, il  Minghetti  0  il  Guerrieri-Gonzaga,  e  in  gene- 
rale di  tutti  coloro  che,  pure  appartenendo  al' laicato, 
e  che  vivano,  del  resto,  o  no  nel  grembo  della  chiesa 
cattolica,  prendono  vivace,  assiduo  interesse  al  pro- 
blema religioso,  facendone  volentieri  oggetto  dei  loro 
studii.  Per  costoro  le  confessioni  del  Curci,  per  gra- 
vissime che  in  sé  siano,  non  contengono  nessuna  no- 
vità. Chi  non  sapeva,  per  esempio,  della  ignoranza 
del  clero  nostro,  della  sua  indolenza  spirituale,  della 
bassezza  della  sua  coltura  a  petto  di  quella  del  laicato 
moderno,  delle  quali  cose  il  Curci  disegna  un  quadro 
a  così  foschi  colori  ?  I  giudizii  di  lui  vi  è  chi  prima 
di  lui  li  aveva  espressi  identici  e  anche  in  maniera 
più  energica  e  più  pensata. 

Il  libro  del  Curci  era  rivolto  specialmente  al  clero 
e  ai  credenti  sinceri  e  pii.  Fra  questi  soltanto  po- 
teva contare  di  avere  ad  esercitare  azione  potentis- 
sima :  più  forte  essi  aderivano  alla  chiesa,  più  le  si 
tenevano  legati  con  fervore  e  fiducia  o  con  sommis- 
sione cieca,  e  più  il  libro  avrebbe  potuto  farli  riscuo- 
tere, indurli,  molto  o  poco  che  fosse,  a  considerare 
ciò  che  codesta  chiesa  fosse  realmente  diventata. 
Ora,  dopo  la  ritrattazione,  il  risultato  vero  è  questo  ; 
il  libro  smentito  dall'autore,  dichiarato  da  lui  non 
consentaneo  con  le  dottrine  e  le  verità  che  la  chiesa 
insegna,  non  ha  più  alcun  valore  pel  clero  e  per  la 
immensa  moltitudine  dei  cattolici  convinti  e  di  buona 
fede,  per  coloro  presso  i  quali  pure  era  unicamente 
destinato  a  procacciarsi  ascolto  e  séguito. 

Ma  avrebbe  trovato  maggiore  ascolto,  più  facile 
séguito,  quando,  per  non  sottomettersi,  il  Curci  si 
fosse  lasciato  scomunicare,  cacciar  fuori  dal  seno  della 
Chiesa? 

Io  potrei  lavarmene  le  mani  come  Pilato,  e  rispon- 
dere, che  non  lo  so.  E  in  realtà  nessuno  può  sa- 
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perlo.  Sono  ipotesi,  supposizioni;  e  in  fatto  di  sup- 
posizioni, l'una  vale  appunto  quanto  l'altra.  Chi 
suppone  che  il  Curci  avrebbe  così  perduto  ogni  effica- 
cia, non  ha  maggior  fondamento  di  certezza  di  chi 
suppone  che  l'efficacia  di  lui  se  ne  sarebbe  invece 
di  molto  avvantaggiata.  Del  resto,  bisogna  tornare 
lì  sempre.  Dove, della  verità  si  tratti,  è  un  dovere 
andare  sino  in  fondo.  Se  la  verità  è  quella,  bisogna 
tenerle  fede  e  mantenerla  qual  è.  Se  è  da  nudrire 
speranza  che  abbia  un  giorno  a  trionfare,  essa  non 
lo  può  che  a  tal  patto.  L' opera  di  chi  nella  chiesa 
scopre  da  ogni  lato  vizii,  magagne,  vergogne,  che  ci 
vede  in  fondo  la  negazione  del  pensiero  cristiano,  e 
ne  invoca  la  riforma,  e  che  poscia  a  un  tratto,  inchi- 
natosele, prostratosele  dinanzi,  recita  il  Mea  culpa  !y 
e  confessa  che  nulla  ci  è  di  vero  in  ciò  ch'egli  ha 
scoperto  e  veduto,  non  è  soltanto  opera  vana,  ma  è 
fatta  apposta  per  distogliere  e  sviare  gli  altri  da  ogni 
aspirazione  e  tentativo  di  riforma.  La  riforma  della 
chiesa  e  della  religione  dipende  tutta  da  questo,  che 
colui  che  ne  ha  avvisato  il  bisogno,  si  tenga  fermo 
e,  fatto  un  passo  innanzi,  non  si  ritragga  per  farne 
uno  indietro.  Ciò  onora  V  uomo,  ma  non  è  meno  un 
esempio  e  una  guida  per  gli  altri:  e  questo  è  l'es- 
senziale. Dove  i  Riformatori  si  fossero  comportati 
come  il  Curci,  la  Riforma  religiosa  sarebbe  ancora 
di  là  da  venire.  £  il  mondo  moderno  aspetterebbe 
ancora  quelP  ordine  d' intuizioni  intellettuali,  poli- 
tiche, morali,  religiose,  che  sono  fondamento  e  so- 
stanza dell'esistenza  sua.  Tra  il  padre  Curci  e  il  ca- 
nonico di  Campello,  tra  la  ritrattazione  dell'uno,  e 
l'abiura  dell' altro  —  parlo,  si  badi  bene,  di  questo 
fatto  soltanto,  che  in  ogni  altra  cosa  e  sotto  ogni 
altro  rispetto  i  due  uomini  non  mi  paiono  punto  pa- 
ragonabili —  per  me  non  ci  può  esser  dubbio  nella 
scelta.  La  condotta  del  secondo  è  da  preferire,  come 
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più  corretta,  più  netta  e  conseguente  e,  in  quanto 
tale,  anche  più  attuosa/ 

Con  che,  per  altro,  si  dev'essere  affatto  alieni  dal 
pretendere  che  il  Curci,  che  non  si  sottomette,  fosse 
per  ciò  solo  obbligato  ad  ascriversi  fra  i  metodisti,  i 
luterani  o  i  calvinisti.  È  grossolano  pregiudizio  co- 
desto, di  credere  che  chi,  nato  nel  cattolicismo,  non 
rimane  cattolico  papalino,  passi  ad  essere,  ipso  jhcto, 
un  protestante,  un  membro,  cioè,  di  una  delle  varie 
confessioni  che  il  protestantismo  ha  generate.  Dalla 
scomunica  papale  al  fare  altra  professione  di  fede, 
ci  corre.  Espulso  dalla  chiesa  del  Vaticano,  nulla  im- 
pediva al  Curci  di  continuare  diritto  pel  suo  cam- 
mino, di  proseguire  il  suo  ideale  di  riforma  della 
chiesa,  sicuro,  tranquillo,  irremovibile  nella  coscienza 
di  operare,  per  dirla  con  le  sue  parole,  per  Cristo 
e  di  servire  lo  spirito  e  la  verità  da  lui  recati  nel 
mondo.  A  chi  gli  avesse  opposto,  essere  egli  scomu- 
nicato dal  Papa,  la  risposta  non  sarebbe  stata  diffi- 
cile. Giovanni  Wessel,  uomo  venerando,  uno  fra  quelli 
che  ebbero  già  a  trovarsi  in  condizioni  identiche,  gli 
avrebbe  suggerito  la  più  schietta  e  semplice  ed  in- 
sieme la  più  vera  delle  difese  :  <  Per  amor  di  Dio, 
crediamo  pure  all'Evangelo,  e  per  ragion  dell'Evan- 
gelo alla  Chiesa  e  anche  al  Papa  ;  ma  non  crediamo 
già  all'Evangelo  per  ragion  della  Chiesa  e  del  Papa.  > 
Né  con  minor  forza  ed  autorità  lo  avrebbe  soccorso 
un  altro  uomo,  insigne  del  pari  per  pietà  e  dottrina, 
Giovanni  di  Staupitz  :  <  La  participazione  di  ogni  fe- 

^  Ma,  ahimè,  che  ironia  continua  e  che  ridicolo  carnevale 
è  diventata  questa  vita  nostra  odierna!  Ecco  che  nel  punto 
stesso  in  che  vo  rivedendo  questo  vecchio  scritto,  mi  giunge 
da  Roma  la  nuova  che  il  dì  8  dicembre  1902,  al  canto  del  Mi- 
serere  e  del  Te  Detim,  il  conte  di  Campello  ha  abiurato  la  sua 
abiura  di  venti  anni  fa,  rinnegando  la  sua  apostasia  dalla  chiesa 
di  Roma,  e  tornando  sacerdote,  e  ben  presto,  com*  è  da  preve- 
dere, riprendendo  anche  il  suo  posto  nel  Capitolo  di  San  Pietro. 
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dele  alla  Chiesa  ha  luogo  mediante  il  Cristo,  e  non 
è  vero  l'opposto,  che  la  comunione  col  Cristo  abbia 
luogo  mediante  la  Chiesa.  Imperocché  l'unità  della 
Chiesa  riposa  su  questo  dato,  che  già  anticipatamente 
tutti  i  credenti  sono  unificati  mercè  la  fede  in  Dio 
e  nel  Cristo.  >  E  perchè  dimenticare  la  forte  eppur 
commovente  parola  d' Ildebrando  ?  Dilexi  justitiam 
et  odivi  iniquitatem  :  propterea  moriar  in  exilium  ! 
È  infine  parola  di  Papa.  E,  quando  sia  in  odio  al- 
l' iniquità  e  per  amore  della  giustizia,  si  può  e  si  deve 
affrontare,  oltre  l'esilio,  anche  la  scomunica. 

Così,  a  tirare  i  conti,  del  libro  del  Curci  l'energia 
e  l'effetto  utile  sul  clero  e  sui  credenti  veri,  sui  quali 
avrebbe  dovuto  massimamente  agire,  sono  svaniti 
tutti.  E,  per  converso,  è  rimasta  intera  quella  effica- 
cia sui  concetti  e  sulle  disposizioni  morali  del  paese 
in  generale,  di  cui  ho  detto  più  su,  e  eh' è  addirit- 
tura perniciosa. 

III. 

Ma  veniamo  ora  a  quel  che  massimamente  preme: 
ricercare  con  serenità  e  indipendenza  di  spirito  quale 
influsso  il  Curci  possa  dispiegare  nel  campo  della  re- 
ligione, nella  soluzione  di  quel  problema  che  con  in- 
sistenza crescente  sembra  andar  ripetendo  all'  Italia 
il  grido  fatale:  Scioglimi,  o  ti  divoro! 

Il  padre  Curci  non  lo  conosco,  non  l'ho  mai  vi- 
sto, neppur  di  lontano.  Ignoro  quindi  ciò  che  l' uomo 
propriamente  sia  al  contatto  con  altri  uomini  e  nelle 
relazioni  col  mondo.  Non  vorrei  pertanto  arrischiar 
sentenze  assolute  sulle  qualità  sue  e  sul  suo  carat- 
tere, né  soprattutto  dir  cose  che  potessero  sapergli 
dure.  NuUadimeno,  non  credo  passare  per  temerario 
o  indiscreto  se  lo  giudico  dalle  opere,  da  quello  ch'ei 
manifesta  di  sé,  agendo  o,  eh' è  tutt'uno,  pensando 
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e  scrivendo.  Nel  guardarlo  da  questo  lato,  io  non 
posso  altrimenti  rafl&gurarmelo  che  come  uomo  te- 
nero oltre  misura  delle  creazioni  della  propria  mente; 
come  uomo  a  idee  fisse,  assai  persuaso,  assai  pieno 
dell'assoluta  bontà  e  verità  dell'ultima  che  gli  sia 
per  avventura  spuntata  nel  capo.  Impetuoso,  capace 
per  giunta  di  sentire  focosamente,  passionatamente, 
come  la  sua  natura  di  meridions^le  e  napoletano  com- 
porta, egli  segue,  incalza,  costringe  la  sua  idea  con 
persistenza,  con  pertinacia  grande,  sin  quasi  all'as- 
surdo, sino  al  punto  che  non  svapori  e  svanisca,  ad- 
dimostrandosi inane  o  nociva.  Così  è,  che,  pigliato 
un  dirizzone  verso  una  qualche  mèta,  si  riscalda  ed 
esalta  tanto  nell'andare,  che  perde  pressoché  di  mira 
la  mèta  stessa.  Più  che  a  valutare  ponderatamente, 
seriamente  i  mezzi  per  conseguire  lo  scopo,  è  tutto 
intento  a  provare  la  giustezza  del  dirizzone  preso. 
E  neir  accumulare  prove  ed  argomenti  non  sta  troppo 
a  discernere  e  scrutinare  :  ne  mette  insieme  di  ogni 
sorta,  buoni  e  cattivi.  E  via  via,  a  furia  di  prove,  va 
tanto  oltre,  che,  senza  forse  accorgersene,  riesce,  pel 
voler  troppo  provare,  a  non  provar  punto,  o  a  provar 
male  o  il  contrario  di  ciò  che  gli  sta  in  animo»  Se 
così  apparisce,  almeno  a  me,  il  Curci  nella  sua  prima 
maniera,  non  è  diverso,  ora,  nella  seconda. 

Un  tempo,  chi  non  lo  ricorda  ?,  scopo  ideale  suo 
era  la  reintegrazione  incondizionata,  illimitata  del 
vecchio  principio  della  chiesa  e  del  Papato.  L'uno 
e  l'altra  avevano  nella  vita  e  nelle  società  a  ripren- 
dere in  tutto  il  potere,  che  vi  avevan  tenuto  nel 
medio  evo.  E  qui  sarebbe  più  facile  dire  quel  che 
fl  Curci  non  facesse,  anziché  quel  che  ei  facesse  per 
vedere  attuato  l' ideale  suo.  Una  farragine  di  arnesi, 
di  strumenti  ed  espedienti  da  sbalordire  ;  un'  attività 
febbrile,  il  cui  effetto  ultimo  e  sostanziale  è  stato 
unicamente  questo,  di  cacciare  più  in  basso  il  Pa- 
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paio  e  la  chiesa.  Il  Curci  si  scaglia  ora  inviperito 
contro  il  sistema  Vaticano.  Tra  il  serio  e  il  faceto 
racconta,  fra  l'altro,  il  discorso  con  Pio  IX,  a  pro- 
posito dei  Ministri  che  questi  teneva,  in  capite  lista 
r  Antonelli.  Sulla  conclusione  del  Papa  :  È  vero,  sono 
inetti;  nondimeno  la  barca  va!  egli  osserva:  Dove  sia 
andata  la  barca,  lo  veggono  tutti.  La  disinvoltura  della 
sua  osservazione  è  più  che  impronta,  quel  sistema 
avendo  da  lui  avuto  sostegno,  sollecitudini,  rinfran- 
chi, come  forse  pochi  gli  han  prestati  gli  uguali.  E 
ci  è  per  soprammercato,  che  l' opera  e  l' irrequie- 
tezza sue  non  sono  entrate  forse  per  picciola  parte 
nel  determinare  quella  serie  di  eventi,  che  hanno 
menato  la  barca  dove  tutti  la  veggono. 

Di  presente  ha  preso  altra  strada.  Lo  punge,  lo 
martella  non  più  la  ricostituzione  di  un  Papato  po- 
liticamente e  temporalmente  trionfante  e  dominatore, 
ma  la  ricostituzione  di  una  chiesa  viva,  attuosa,  ope- 
rosa nel  campo  della  religiosità  e  della  moralità  e, 
in  quanto  tale,  ricca  d' influenza  e  di  efficacia  sociale, 
e  atta  a  procedere  in  armonia  coi  bisogni  della  ci- 
viltà e  con  gl'interessi  dell'Italia.  Per  codesta  conver- 
sione mi  guardi  il  Cielo  dal  prenderne  scandalo  o  dallo 
sconoscerne  ì  lati  buoni  e  meritevoli.  Se  non  che, 
mentre  l'ideale  è  cangiato,  tramutandosi  nel  suo  op- 
posto, i  modi  sono  rimasti  esattamente  gli  stessi.  Ora, 
come  prima,  egli  non  guarda  troppo  pel  sottile  agli 
argomenti  che  adopera,  né  a  cui  gì' indirizza,  né  a 
cui  sono  destinati  a  giovare;  non  guarda,  in  una  pa- 
rola, alle  condizioni  dell'Italia,  alle  vere  necessità 
che  ne  derivano.  Di  che  é  conferma  specialmente  il 
libro  onde  è  qui  discorso,  il  quale  si  può  ben  consi- 
derare come  il  culmine  cui  il  Curci,  seguendo  il  suo 
nuovo  indirizzo^  potesse  toccare. 

Quali  siano  le  condizioni  dell'Italia  quasi  non 
occorre  accennare.  Da  tutti  si  lamentano  la  vacuità. 
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l'inefficacia  della  vita  politica,  la  distrazione  degli 
spiriti,  il  languore,  T  accasciamento  morale,  la  nes- 
suna presa  che  fanno  sull'intelletto  della  nazione  le 
forme  elevate  e  serie  della  coltura.  E  tutti  sentiamo 
e  diciamo  che  indifferenza  e  scetticismo  ingombrano, 
prostrano  i  cuori,  vi  aduggiano  ogni  slancio,  ogni  alito 
di  nuova  vita.  Quando  per  poco  si  entri  nell'intimo 
delle  cose,  codesto  scadimento  ed  impotenza  spiri- 
tuali e  morali  non  si  può  non  farli  risalire  all'  im- 
perio secolare  e  all' azione  incontrastata  della  chiesa 
di  Roma  come  alla  più  profonda  cagione,  aUa  più 
larga  scaturigine  loro. 

Dal  lato  politico  poi  le  condizioni  nostre  non  sono 
punto  migliori.  Col  costituirci  a  nazione,  e  segnata- 
mente con  l'esserci  impossessati  di  Roma,  abbiamo 
dato  di  frego  allo  Stato  della  chiesa  e  messo  a  soq- 
quadro tutta  la  compagine  del  sistema  papale.  Men- 
tre, però,  ci  siamo  creduti  in  diritto  di  spogliare 
il  Papa  del  temporale,  gli  abbiamo  lasciato  integro 
lo  spirituale,  la  sua  autorità  dommatica  e  religiosa; 
anzi,  per  una  maniera  assai  stravolta  di  concepir  la 
cosa,  gliel' abbiamo  accresciuta.  Ciò  ci  ha  collocati 
in  una  intrinseca  e  stridente  contradizione.  Quei 
che,  a  vedere  il  Re  d'Italia  insediato  nel  Quirinale 
e  il  Papa  rimanersi  nel  Vaticano,  credono  dileguata 
ogni  complicazione,  ogni  eventualità  a  venire,  si  cul- 
lano con  infantili  illusioni.  Roma  non  è  una  città: 
Roma  è  un  sistema:  è  il  sistema  che  nega  i  principi! 
della  civiltà  moderna  dai  quali  il  popolo  italiano  ha. 
potuto  attingere  i  suoi  auspicii,  la  base  e  il  diritto 
alla  sua  esistenza  rinnovata.  Noi  siamo  ora  a  Roma, 
e  spero  che  ci  resteremo.  Pure,  se  ci  siamo  e  ci  re- 
stiamo, ciò  non  si  deve  agli  sforzi  nostri;  ciò  non  è 
perchè  in  noi,  almeno  insino  ad  ora,  sia  apparso  il 
volere  efficace  per  vincere  la  contradizione  in  cui 
ci  Siam  cacciati.  Gli  è,  invece,  il  mondo  cattolico  che 


LA  NUOVA  ITALIA  E  I  VECCHI  ZELANTL  95 

parte  per  ora  ce  lo  concede,  parte  a  malincuore  lo 
sopporta.  Soprattutto  poi  lo  dobbiamo  al  mondo  pro- 
testante, segnatamente  all'Impero  germanico,  che  è 
venuto  su  e  ha  vissuto  sin  qui  in  lotta  asprissima 
con  la  Curia  romana. 

Certo,  è  deplorevole  la  noncuranza  nostra  per  un 
problema  cotanto  minaccioso  da  qualunque  lato  tu 
lo  guardi.  —  Ma  come  fare  a  scioglierlo  ?  Bisognerà 
aver  ricorso  a  mezzi  estrerai  e  violenti? 

Che  vi  siano  alcuni  che  lo  pensano,  non  lo  nego. 
Neppure  nego  che  certi  impeti  ed  accessi  subitanei 
e  furiosi,  certi  atti  di  violenza,  spesso  selvaggia  e 
brutale,  contro  la  chiesa  e  il  Papato  non  formino  una 
specie  di  tradizione  secolare  in  Italia,  benché  pure 
si  sia  rimasti,  e  si  rimanga  ancora  oggi,  lì  sempre, 
alla  sommissione  passiva  e  cieca  sotto  il  loro  giogo. 
Affermo  solo  che  contro  il  cattolicismo,  contro  il  Pa- 
pato gli  strepiti  piazzaiuoli  e  il  gridare  Morte!  e 
Abbasso!  fanno  un  buco  nell'acqua.  Problema  di  tal 
fatta  non  si  risolve  con  la  violenza,  ma  nemmeno 
con  l'indifferenza.  Se  una  speranza  c'è  che  l'energia 
di  pensiero  e  1'  efficacia  d' azione  a  ciò  necessarie 
abbiano  infine  a  spuntare,  esse  non  lo  possono  d'al- 
tronde se  non  dalla  convinzione  fattasi  forte,  uni- 
versale, che,  oltre  la  sicurezza,  il  vigore  e  la  rige- 
nerazione dell'esistenza  nazionale  dipendono  dalla 
soluzione  di  quel  problema.  Sino  a  che  noi,  svogliati, 
indolenti,  sonnolenti,  riposeremo  tranquilli,  senza  pen- 
sarvi, senza  operare  e  sforzarci,  lasciandone  la  cura 
al  fato  0  al  caso,  ed  invocando,  per  giunta,  una  li- 
bertà eh' è  inerzia  e  indifferenza,  ci  è  ogni  probabi- 
lità, che  il  nostro  rinnovamento  abbia  a  rimanere 
una  parola  morta,  e  che  per  di  più,  un  giorno  o  l'al- 
tro, un  qualche  grande  scombussolìo  venga  violente- 
mente a  romperci  il  sonno  nella  testa  e  a  dissolvere 
per  sempre  le  nostre  illusioni.  Se  è  così,  il  destare, 
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l'agitare,  il  muovere  le  coscienze,  il  propagarvi,  quanto 
più  presto  e  più  largamente  è  possibile,  un  senso 
serio,  pieno  della  natura  del  problema,  è  per  l' Italia 
la  suprema  delle  esigenze. 

E  che  dire  allora  di  chi,  pure  arrogandosi  l'alto 
ufficio  di  schiarire,  d'illuminare  la  coscienza  popolare, 
lo  fa  non  in  guisa  da  affrettarvi  codesto  risveglio,  ma 
sì  da  raffermarla  e  fortificarla  nella  sua  fallace  si- 
curtà, nel  suo  ozioso  fatalismo,  nella  credenza  che 
meno  essa  s'agita  e  stenta  e  lavora  di  pensiero  e 
d'opera,  e  più  acquista  e  guadagna? 

IV. 

La  chiesa  di  Roma  e  il  Papato  sarebbero,  secondo 
il  Curci,  proprio  agli  estremi.  Per  loro  non  più  aspet- 
tative, non  assegnamenti  da  fare  sopra  nessuno.  Dal 
mondo,  quale  è  ito  componendosi,  non  hanno  più 
nulla  da  sperare.  Tutti  i  Governi,  tutti  gli  Stati  non 
vogliono  più  saperne  e  li  abbandonano.  Soccorsi,  ap- 
poggi che  vengano  quando  che  sia  e  da  qualsivoglia 
parte,  è  inutile  perciò  attenderli.  Sono  insino  vane 
le  speranze  stesse  nella  fede  che  smuove  le  monta- 
gne. Neppure  suffragano  le  probabili  reazioni  cui  la 
devota,  la  cieca  adesione  delle  moltitudini  credenti 
possa  apparecchiare  contro  le  tendenze  materialisti- 
che ed  atee  del  secolo.  A  far  riparo,  non  ci  vorrebbe 
meno  di  un  intervento  prepotente,  miracoloso  della 
mano  divina.  Ma  si  vede  in  fondo  che  la  fiducia  nei 
miracoli  è  nel  Curci  medesimo  piuttosto  scossa.  In- 
somma, un  quadro  tutto  ombre  e  buio,  tutto  deso- 
lazione e  disperazione!  Allato  ad  esso,  intanto,  se 
n'erge  un  altro:  il  quadro  dell'Italia.  Qui,  come  con- 
trapposto, troviamo  descritti  e  decantati  i  miracoli 
della  finesse  italienne,  sì  proprio  della  famosa  finesse! 
E  ci  viene  dinanzi  un'Italia,  se  non  di  tutto  punto 
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rigogliosa,  pure  abbastanza  potente,  abbastanza  forte 
per  respingere  qualunque  aggressione  palese  o  na- 
scosta, che  le  si  muovesse  contro  di  dentro  o  di  fuori. 

Si  può  pensare,  quanto  io  sia  alienissimo  dal  voler 
disistimare  il  mio  paese.  Con  entusiasmo  ho  seguito 
il  moto  della  ricostituzione  nazionale.  Con  entusiasmo 
e  venerazione  ricordo  i  nostri  martiri  e  il  sangue  da 
loro  versato  per  procacciarci  il  bene  sommo:  una  pa- 
tria indipendente  e  libera.  Riconosco  le  virtù  solide 
ed  ammirevoli  del  nostro  esercito.  Approvo  di  gran 
cuore  i  sacrifizii  fatti  per  organizzarlo,  il  meglio  che 
si  potesse,  a  difesa  della  patria.  Non  mi  sfuggono  da 
ultimo  gli  sforzi,  se  si  vuole  pure,  i  progressi  che  il 
paese  va  compiendo  nel  campo  dell' attività  e  degl'in- 
teressi materiali.  Pure,  la  canzone  del  padre  Curci, 
per  insinuante  e  lusinghiera  che  suoni,  anzi  precisa- 
mente per  ciò,  mi  va  poco,  e,  a  dirla  com'  è,  non  mi 
va  punto. 

Io  la  credo  fatta  per  indolenzire  sempre  più  gli 
animi,  per  blandirne  e  accarezzarne  quella  tranquilla, 
stracca,  immota  indifferenza,  che  li  rende  inetti  ad 
affissare  alcuno  dei  cupi  problemi  che  si  agitano  loro 
addentro;  per  ribadire,  in  una  parola,  nel  paese  i 
suoi  errori  ed  assecondarlo  nella  fallace  credenza  di 
essere  e  di  avere  già  quello  che  non  è  e  non  ha.  Noi 
non  dobbiamo  dimenticar  mai  di  essere  venuti  al 
mondo  con  questo  gran  peccato  d'origine:  di  non  do- 
verci interamente  a  noi  stessi,  agli  sforzi  nostri.  Una 
nazione  che  non  si  deve  tutta  a  se  stessa,  rimane 
sommessa,  debole  sempre,  o  almeno  sino  a  quando 
non  sia  con  virile  proposito  riuscita  a  purgarsi  del 
suo  peccato.  Sin  lì  manca  a  lei  la  base  su  cui  si  erge 
la  coscienza  del  suo  diritto  e  della  sua  forza.  Chi  vo- 
glia certificarsene  quasi  in  modo  palpabile,  non  ha 
che  a  fare  un  rapido  raffronto  fra  l'Italia  e  la  Ger- 
mania. Qui,  insieme  con  la  nostra  debolezza,  è  la 
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sorgente  delle  nostre  difficoltà  esterne  ed  internazio- 
nali, massime  di  possibili  complicazioni  con  la  Fran- 
cia. Sì,  con  la  Francia:  quali  che  ne  siano  le  con- 
dizioni politiche,  di  essa  bisogna  diffidarsi  e  tenerla 
d'occhio  oggi  e  sempre.  Il  male  è  questo,  che  l'esi- 
stenza nostra  ai  Francesi  appare  una  creazione  loro. 
In  quanto  tale,  la  considerano,  nel  lor  concetto,  come 
dipendente  affatto  dal  loro  volere,  dalla  loro  ambi- 
zione, dalla  loro  brama  di  predominare  e  prepotere, 
che  non  è  picciola  davvero.  E  quantunque  volte  tali 
motivi  avessero  ragione  di  farsi  valere,  la  Francia 
non  esiterebbe  un  momento  a  credersi  pienamente 
abilitata  a  sopprimerla  codesta  esistenza.  Se  possa 
riuscirvi  agevolmente,  è  altra  questione,  la  quale  però 
non  muta  niente  alle  sue  disposizioni  d'animo  verso 
di  noi.  Ma,  anche  a  prescindere  dalla  Francia,  l'oriz- 
zonte della  questione  di  Roma  è  tutt'  altro  che  sgom- 
bro da  nuvoli  e  punti  neri.  Insino  ad  ora,  è  vero, 
ogni  cosa  è  parsa  cospirare  a  favor  nostro  e  a  di- 
scapito del  Papato.  Insino  ad  ora,  se  non  secondo  la 
lettera  scritta  di  un  trattato,  secondo  lo  spirito  della 
sua  politica,  la  Germania  è  sembrata  esserci  amica 
e  cooperare  con  noi.  Ma  se  al  Papato  venisse  fatto 
di  ripigliare  favore,  credito,  influenza  ?  E  se  del  fa- 
vore, del  credito,  dell'influenza  di  fuori  sapesse  ser- 
virsi come  di  una  forte  leva  per  operare  qui,  di  den- 
tro, in  paese? 

D'altra  banda,  questo  Papato,  il  pii\  cordiale  ne- 
mico nostro,  noi  dobbiamo  in  fondo  considerarlo  come 
il  migliore  dei  nostri  amici.  Il  nos  amis  les  ennemis 
non  trovò  forse  mai  applicazione  più  calzante.  Alla 
sua  potenza  di  negatività  bisogna  pure  riconoscere  la 
forza  di  turbare  la  serenità  della  nostra  spensiera- 
tezza. Molto  si  può  simulare  e  dissimulare:  non  le 
difficoltà  nostre  con  la  Curia  romana  e  col  Papato. 
£  che  esse  siano  causa  di  apprensioni  generali  e 
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faccian  paura  tanto  a  quei*  che  non  si  stancan  mai 
dall' additarle,  quanto  a  quei  che,  chiudendo  occhi 
ed  orecchi,  se  le  fingono,  o  le  danno  addirittura  per 
isparite,  è  un  gran  bene.  Infine  per  esse  soltanto  po- 
tremo sentirci  indotti  a  riconoscere  gli  sbagli  com- 
messi e  a  ripararvi.  Perchè,  a  frónte  della  questione 
sempre  aperta  di  Roma,  noi  abbiamo  dimenticato 
due  cose  indispensabili  per  avviarla  ad  una  soluzione. 
La  prima,  una  buona  politica  estera;  una  politica 
schietta,  franca,  ferma  nelle  tendenze  ed  aspirazioni, 
diritta  e  precisa  nello  scopo  di  procacciarci  al  di  fuori 
fiducia,  simpatie  e  sostegni.  E  a  me  pare,  che  a  partire 
dal  1870  centro  suo  di  gravitazione  doveva  essere  la 
Germania,  che,  per  avere  con  noi  comuni  gP  intenti, 
era  naturalmente  tratta  a  stare  con  noi  e  contro  il 
nostro  nemico.  Si  badi  bene,  però,  una  buona  politica 
estera  non  era  tutto  né  l' essenziale.  Io  non  voglio  fer- 
marmi a  notare,  che  amicizie  vere  si  stringono  tra  gli 
uguali  e  i  forti  :  tra  forti  e  deboli,  invece,  facilmente 
s' invertono  in  protezione  e  subordinazione  o,  che  è  lo 
stesso,  ne  prendono  le  sembianze.  Neppure  voglio  os- 
servare, che  i  trattati  non  durano  eterni,  e  che  noi  oggi 
si  vive  assai  rapidamente,  e  si  veggono  succedere  assai 
cose  cui  nessuno  s'aspetterebbe.  Ma  un'alleanza  con 
la  Germania,  se  ci  avrebbe,  certamente,  lasciato  re- 
spirare e  riguardare  più  fiduciosi  l'avvenire,  certa- 
mente, pure,  non  sarebbe  d'altra  banda  per  sé  valsa 
punto  a  darci,  o  non  ci  avrebbe  aiutato,  e  nemmeno 
spronato  a  compiere  quello  che  dev'essere  in  cima 
delle  aspirazioni  nostre,  una  rigenerazione  morale  e 
religiosa  della  nazione.  Alla  prima  delle  cose  doveva 
perciò  accoppiarsi  quest'altra:  una  buona  politica 
interna,  e  con  ciò  vo'  riferirmi  specialmente  alla  po- 
litica ecclesiastica.  A  tal  riguardo  ogni  cura  nostra 
l'abbiamo  messa  nel  ridurre  chiesa  e  clero  in  balìa 
del  Papa.  E  dell'interesse  sommo  di  staccameli,  per 
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quanto  possibile,  e  di  tirarli  dalla  nostra,  non  ci 
siamo  accorti  mai.  Quando  per  un  lavorio  sagace  e 
serio  si  fosse  riusciti  a  determinare  nelle  idee  e  nei 
sentimenti  del  basso  clero  una  salutare  diversione; 
quando,  più  che  a  tenerlo  o  lasciarlo  soggetto  all'as- 
solutismo papale,  si  fosse  pensato  a  ridestargli  ad- 
dentro l'amore  della  vera  Chiesa  di  Cristo,  del  vero 
cattolicismo  e  della  patria,  una  larga  breccia  si  sa- 
rebbe aperta  nelle  mura  del  Vaticano,  e  le  preten- 
sioni temporali  e  la  potenza  morale  del  Papa  ne  sa- 
rebbero state  fiaccate. 

Se  tutto  questo  è  vero,  io  non  credo  ingannarmi 
pensando  che  il  Papato  fosse  e  sia  l'unico  acùleo  vivo, 
efficace,  che  ancora  rimanga,  per  tenere  un  po'  desta 
l'Italia  e  forse  costringerla,  prima  o  poi,  a  risensare. 
Ed  ecco  ora  venir  su  il  Curci  per  persuaderci  che 
codeste  non  sono  che  ubbìe,  timori  senza  fondamento, 
il  Papato  a  petto  a  noi  essendo  al  colmo  di  ogni  im- 
potenza! Se  codesto  inculcar  fiducia  e  sicurezza  sia 
bene  impromettente  pel  risveglio  della  coscienza  po- 
polare, lascio  ai  discreti  il  giudicarne.  Il  fatto  è,  che 
non  mai  forse,  come  negli  ultimi  tempi,  s' è  più  forte 
e  più  ripetutamente  sentito  dire  che  nelFindifiFerenza 
stia  per  noi,  rispetto  al  Papato,  il  massimo  della  si- 
curezza e  della  saviezza.  E  si  è  sentito  pure  affermare 
che  l'unica  attitudine  ragionevole  e  vera  dell'Italia 
riguardo  al  Papato  consista  nel  combatterne  le  pre- 
tensioni temporali,  ma  nel  rispettarne  l'azione,  che, 
tradotta  in  volgare,  gli  è  come  dire  la  terroristica 
onnipotenza,  spirituale  e  religiosa.  Dati  i  suggerimenti 
e  gl'incoraggiamenti  del  Curci,  il  diffondersi  di  codesti- 
stranissimi  e  superficialissimi  concetti  è  affatto  natu- 
rale. E  intanto,  quasi  ironia  della  storia  e  reazione 
del  realismo  operoso  della  vita  e  delle  cose  contro  il 
sofisticare  inconcludente  dei  politicanti,  si  vede  ora 
quella  Germania  appunto,  l'unica  in  grado  di  fian- 
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cheggiarci,  recedere,  stanca,  dal  suo  Kidturkampf, 
avviandosi  per  motivi  assai  intimi  e  serii  ad  una  Ca- 
nossa morale,  e  rintronare  a  noi  tutti  i  giorni  gli 
orecchi  con  le  sue  esortazioni  a  regolare  la  condizione 
del  Papa  resa  a  Roma  insostenibile  e  bisognosa  d'in- 
dipendenza. 

Ma  nel  libro  del  Curci  ci  è  anche  dell'altro.  —  Vi 
si  fa  un  gran  parlare  di  vizii,  miserie  e  vergogne  della 
chiesa  di  Roma:  cupidigia,  ambizione,  lusso,  crapula, 
infingardaggine  gaudente,  e  peggio;  il  che  serve  a 
spiegare,  come  lo  spirito  evangelico  vi  si  sia  ottene- 
brato. Che  si  vada  intanto  al  fondo.  Per  l'Italia  e 
per  gl'Italiani  non  ci  è  salute  fuori  del  cattolicismo 
papale.  E  non  basta:  la  chiesa  papale  è  l'unica  forma 
legittima  e  vera  della  religione  cristiana.  Da  questa 
chiesa  il  Curci  domanda  che  si  ritempri  nell'Evan- 
gelo e  si  purifichi  dall'attaccamento  alle  cose  del 
mondo.  E  nonpertanto  vuole  che  serbi  intatto  il  suo 
ordinamento  gerarchico  e  tutto  l'organismo  dei  prin- 
cipii  che  ne  ha  derivati.  Insiste  sul  bisogno  di  risol- 
levare la  cultura  e  la  dottrina  del  clero.  Però,  non 
sa  additare  altro  strumento  a  ciò  che  la  teologia  e  la 
filosofia  scolastiche.  Col  rimetterne  in  onore  e  in  uso 
lo  studio,  Leone  XIII  avrebbe  reso  benefizio  inestima- 
bile alla  chiesa  e  al  mondo.  Ispiratrice  della  riforma 
della  chiesa  dev'essere  la  Summa  di  San  Tommaso, 
che,  a  parte  il  suo  valore  speculativo  e  ideale,  è  il 
grande  arsenale  appunto  della  gerarchia  cattolico- 
romana,  dell'autorità  papale  e  delle  pretensioni  mon- 
dane e  temporali. 

Io  accenno,  parendomi  che  basti.  Non  mi  fermo 
neppure  sul  modo,  in  che  il  Curci  considera  la  Ri- 
forma religiosa  e  i  risultati  suoi,  poiché  in  fondo  fa 
torto,  più  di  tutti,  a  lui  stesso,  alla  sua  coscienza  o 
ai  suoi  studii.  In  realtà,  qui  egli  nega  proprio  l' evi- 
denza. Quale  sia  stata  l' efficacia  del  protestantismo 
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nel  mondo  cristiano  e  nella  storia,  lo  attesta  tutto 
l'ordine  della  coltura  e  del  pensiero  moderni,  nel 
quale  non  sono,  per  certo,  le  nazioni  cattoliche  quelle 
che  tengono  il  primato.  A  me  prème,  invece,  notare 
soltanto  che  il  Gurci  nasconde  questa  verità  massi- 
mamente necessaria  a  sapersi  dal  popolo  italiano: 
l'atmosfera  grave,  affannosa,  che  opprime  chierici  e 
laici,  la  morta  gora,  in  cui  minacciano  di  affogare 
tutti,  l'Italia  e  lo  Stato  e  la  chiesa,  è  un  prodotto 
del  cattolicismo  papale.  A  questa  religione  della  Cu- 
ria romana,  noi  Italiani  dobbiamo,  com'ebbe  a  dire  il 
Machiavelli,  di  esser  diventati  senea  religione  e  cattivi. 
E  col  nascondere  simile  verità  e  col  proclamare  in 
cambio  il  cattolicismo  papale  unica,  vera  forma  del 
Cristianesimo,  egli  accresce  la  già  grande  confusione 
nelle  menti  e  nei  cuori,  e  contribuisce  a  diffondere 
ancora  più  indifferentismo,  scetticismo  ed  inerzia.' 

Potrei  ora  intrattenermi  ancora  un  pezzo  sulla 
maniera  d'intendere  la  libertà  della  chiesa.  Secondo 
il  Curci,  in  forza  del  principio  della  libertà,  <  dovreb- 
bero stare  suo  pieno  jure  la  diocesi,  la  parrocchia,  il 
capitolo,  la  confraternita,  il  sodalizio  claustrale  o 
quale  altra  si  voglia  associazione  sacra,  come  corpi 
morali  o  giuridici  col  diritto  di  possedere  in  quanto 
tali,  come  la  famiglia  privata  e  il  comune,  e  con  di- 
ritto ancora  di  educare  ed  istruire  per  delegazione 
di  genitori,  di  esercitare  pubblicamente  il  culto,  di 
aprire  ed  amministrare  istituti  di  beneficenza,  secondo 
le  intenzioni  di  benefattori  vivi  o  defunti,  ed  insomma 
di  fare  quanto  credono  di  dover  fare  >  (pag.  176).  Al 
Minghetti,  che  per  una  felice  inconseguenza  nel  suo 
Stato  e  Chiesa  aveva  concesso  al  primo  il  diritto  di 
assicurarsi  della  idoneità  dei  ministri  della  seconda 
ad  esercitare  nella  vita  della  famiglia  e  della  società 
la  loro  cospicua  missione,  egli  fa  pagare  cara  e  sa- 
lata tanta  improntitudine.  E  poiché  sente  bucinarsi 
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di  risuscitamento  dell'elezione  ecclesiastica  a  clero 
e  popolo,  subito  s'inalbera,  e  pronunzia  il  suo  Quos 
ego...  :  <  Alla  chiesa  sola  spetta  il  giudicare  se  ciò 
convenga,  quando  ed  in  quale  misura.  >  Tale  la  li- 
bertà, cui  il  Curci  agogna  per  codesta  chiesa  della 
mediazione  sacerdotale,  dell'assolutismo  gerarchico, 
del  dommatismo  pietrificato,  della  lettera  senza  spi- 
rito, del  sacrifizio  dell'intelletto  e  dell'immensa  mano- 
morta. Certo,  discorrere  di  tutto  ciò  con  qualche  agio 
non  sarebbe  forse  senza  profitto.  Potrebbe  molto  va- 
lere a  mettere  parecchi  in  sull'avviso,  a  smorzare,  a 
rattiepidire  ancora  per  questo  verso  le  incondizionate 
simpatie  o  le  facili  adesioni  all'ideale  del  Curci.  Nul- 
ladimeno,  per  quello  che  volevo  dimostrare  io,  il  già 
detto  sembrami  più  che  sufiìciente. 

Come  una  volta  l' opera  del  Curci,  la  sua  CiviUà 
Cattòlica,  la  sua  predicazione  e  tutto  il  suo  lavorare 
ed  affannarsi,  pieni  di  estrema  intolleranza  e  fana- 
tismo, ebbero,  rispetto  al  Papato  e  alla  chiesa,  gli 
effetti  che  ognuno  conosce;  così  anche  ora,  con  l'at- 
tività sua  presente,  ci  è  molto  a  temere,  che,  in  cam- 
bio di  promuovere  la  cosa  che  gli  sta  a  cuore,  la 
osteggi,  e  in  cambio  di  alleviare  i  mali  d' Italia,  con- 
corra a  renderli  più  cronici,  più  insanabili. 


PAPATO  E  SOCIALISMO 

AI  aiOENI  NOSTEI/ 


*  Studio  pubblicato  già  in  opuscolo  a  Koma  nel  1882. 


Lo  studio  seguente  era  già  apparso  nell'  anno  me- 
desimo in  Germania  sotto  il  titolo:  Dos  jetjs^ige Papst- 
thum  und  der  Sodalismus  (Berlin,  Wilhelmi,  1882). 
Nel  pubblicarlo  poscia  in  italiano  vi  aggiunsi  la  pre- 
fazione che  portava  nel  testo  tedesco,  parendomi  che  il 
farla  nota  in  Italia  non  fosse  inutile;  e  per  la  ragione 
stessa  mi  piace  riprodurla  anche  qui. 

<  Io  spero  che  questo  tenue  lavoro  incontrerà  qual- 
che benevolenza  nella  cerchia  dei  lettori  tedeschi  che 
prendono  interesse  all'argomento,  intorno  al  quale 
volge.  Le  cose  che  vi  si  discorrono  riguardano  bensì 
più  direttamente  V  Italia  :  pur  tuttavia  non  dovreb- 
bero essere  prive  di  valore  e,  sino  a  un  certo  punto, 
anche  di  applicazione  alla  Germania. 

>  Vero  è,  che  quando  il  lavoro  fu  concepito  e 
scritto  (giugno  1881),  non  s'era  sentito  ancora  nulla 
di  accordi  precisi  col  Vaticano.  Non  s'era  parlato 
ancora  di  un  Ministro  prussiano  presso  il  Papa. 
£  giornali  assai  influenti  non  erano  per  anco  giunti 
sino  a  dire  che  la  condizione  del  Pontefice  a  Roma 
non  fosse  più  sostenibile,  e  che  bisognasse  pensare 
ad  assicurargli  indipendenza,  e  quasi  quasi  a  rico- 
stituirgli il  potere  temporale.  Tutto  pareva,  invece, 
fosse  come  prima.  Il  punto  di  vista  della  Germania 
a  riguardo  del  Papato  pareva  sempre  quello,  sempre 
il  medesimo,  quale  il  Principe  di  Bismarck  con  me- 
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morande  parole,  pronunziate  il  20  aprile  1875  alla 
Camera  dei  Signori,  lo  aveva  fissato  :  "  La  chiesa  è 
ora  il  Papa.  Il  Papa  è  nemico  del  Vangelo.  Il  Papa  è 
nemico  dello  Stato  e  della  Germania.'' 

>  Di  presente  vedute  siffatte  sembrano  aver  sog- 
giaciuto ad  un  mutamento  brusco  e  repentino.  Il  ne- 
mico di  ieri  lo  si  direbbe  oggi  avviato  a  diventare 
il  migliore  degli  amici.  Alla  Germania,  e,  s'intende, 
allo  Stato  germanico  è  apparso,  che,  a  risolvere  le 
difficoltà  interne  in  mezzo  alle  quali  naviga,  molto 
gli  possa  giovare  l'aiuto  del  Papato  e  della  chiesa 
di  Roma,  dì  quei  medesimi  che  hanno  in  parte  con- 
tribuito e  contribuiscono  a  creargliele  o,  eh' è  tut- 
t'uno,  ad  accrescergliele  tali  difficoltà.  Ma  ciò  ap- 
punto mi  fa  pensare  che  il  mio  scritto  giunge  tanto 
più  opportuno  come  quello  che  può  almeno  servire 
a  porre  in  chiaro  certi  lati  oscuri  e  ambigui,  certe 
incongruenze,  e  fors'  anco  certe  illusioni,  nella  nuova 
attitudine  cui  la  politica  della  Germania  va  appre- 
standosi. 

>  Sono  affatto  alieno  dal  credere  che  il  Papato 
sia  per  la  Germania  cagione  di  pericoli  e  malori  come 
per  l'Italia.  Sono  ancora  più  alieno  dal  mettere  a 
paro  la  capacità,  le  potenze,  la  cultura,  il  carattere^ 
l'attività  del  clero  cattolico  germanico  e  dell'  italiano, 
e  dal  reputare  che  l'efficacia  sociale  e  morale  del- 
l' uno  e  dell'altro  si  somiglino  nei  loro  effetti.  Intorno 
a  ciò  ho  avuto  già  ripetute  volte  a  dichiarare  il  pen- 
sier  mio;  ed  anche  qui,  in  questo  scritto  stesso,  si 
vede  quanto  io  giudichi  differenti  l'un  clero  e  l'al- 
tro nei  lorQ  scopi  e  nei  loro  mezzi. 

>  Comprendo,  quindi,  che  col  KulturJcampf  si  sia 
andati  troppo  in  là.  Ammetto  pure  che  un  po'  il  li- 
beralismo superficiale  ed  incredulo,  un  po' anche  le 
esigenze  momentanee  e  voltabili  della  politica  ab- 
biano indotto  a  trattare  codesto  clero  cattolico  in 


AYTBBTENZA.  109 

modo  eccessivo  e  poco  rispondente  alle  sue  qualità 
di  spirito  e  alla  forza  morale  ond'è  in  possesso.  E  trovo 
del  tutto  naturale  che  si  sia  provato  il  bisogno  di 
ritornare  sui  passi  dati,  e  di  cercare  un  punto  giusto 
e  stabile  di  equilibrio,  ove,  in  quella  che  siano  gua- 
rantiti  i  diritti  dello  Stato,  sia  pure  lasciata  alla 
chiesa  cattolica  per  l'esplicamento  spirituale  delle 
sue  funzioni,  e  alle  convinzioni  religiose  per  la  loro 
efficienza  pratica  ed  etica,  la  cerchia  che  loro  compete. 
>  Tutto  questo  sta  bene.  Ma  di  qui  al  voler  fare 
del  Papato  uno  dei  sostegni  morali  e  sociali  della  Ger- 
mania, molto  ci  corre.  Questa  Germania,  in  fondo,  è 
pur  sempre  la  patria  di  Lutero,  la  terra  classica  della 
Riforma  religiosa.  Non  ha  appreso  nulla  e  molto  ha 
dimenticato  chi  non  s'accorge  della  opposizione  che 
corre  tra  il  protestantismo  e  il  cattolicismo.  Altrove 
ho  detto,  e  qui  non  è  male  a  proposito  ricordare  :  è 
impossibile  che  il  Papato  non  vegga  nella  nazione 
germanica  quel  centro  religioso,  eh' è  la  più  intera 
negazione  d'ogni  diritto,  d'ogni  ragione  sua.  Ed  è 
impossibile  altrettanto,  che  l'ultima  non  ravvisi  nel 
primo  il  suo  nemico  originario,  colui  che  né  volere 
né  forza  lascerebbe  intentati,  pur  di  soffocarne  i  prin- 
cipii  e  sottometterne  il  pensiero.  Da  tale  opposizione 
discende  che  la  Germania  e  l' Italia,  non  ostante  le 
differenze  fra  loro,  sono,  rispetto  al  Papato,  inelut- 
tabilmente pari  nelle  sorti  ed  unite  negl'intenti.  Io 
spero  che  così  la  Germania  come  l'Italia  lo  terranno 
sempre  presente  dinanzi  alla  mente,  e  sapranno  in 
conformità  scegliere  la  loro  via  e  seguitarla  a  viso 
aperto  e  con  fermezza.  > 
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I. 

LA  POSSIBILITÀ. 

In  un  luogo  dei  suoi  Wanderjahre  in  Itàlien,  il 
Gregorovius,  in  quel  modo  tutto  suo  proprio,  e  che 
è  una  combinazione  originale  e  geniale  delle  qualità* 
dell'artista,  del  poeta  e  del  pensatore,  discorre  del 
presente  e  dell'avvenire  del  Papato,  del  Cristiane- 
simo e  della  religione  in  genere.  Ed  esce  in  queste 
affermazioni  :  <  Il  Papato  romano,  nel  quale  ormai 
la  chiesa  cattolica  si  è  raccolta  e  concentrata  tutta, 
ha  cessato  di  essere  una  potenza  mondiale,  un  re- 
golatore della  civiltà....  Il  principio  dell'infallibilità 
del  Papa  o,  che  è  lo  stesso,  dell'annientamento  della 
ragione  nella  chiesa  e  dell'assoggettamento  del  pen- 
siero in  generale,  può  essere  forse  concepito  quale 
idea  destinata  a  suscitare  l'entusiasmo  dell'umanità? 
Può  l'umanità  riporre  fede  in  un  domma,  che  a  scopo 
supremo  dello  svolgimento  suo  le  mette  dinanzi  l' al 
di  là,  l'avvenire  estramondano?  Dimande  siffatte  non 
si  può  ascoltarle,  non  vi  si  può  rispondere  che  con 
un  sorriso.  >  Sin  qui,  se  non  in  tutto,  in  molta  parte 
è  lecito  andare  d' accordo  col  Gregorovius,  e  anche 
sorridere  con  lui. 

Ma,  non  contento  a  ciò,  egli  insiste  :  <  Nessun 
pensiero  pieno  di  senso  profetico  e  di  avvenire:  nes- 
suno, che  sia  in  grado  di  riscuotere  l' umanità  e  tra- 
scinarla, può  mai  più  sprigionarsi  dal  chiuso  recinto 
del  Vaticano.  La  fede  ha  perduto  la  sua  forza.  La 
scienza  e  la  critica  vanno  ogni  giorno  più  decompo- 
nendo il  Cristianesimo  storico  e  dommatico.  Qual  va- 
lore, quale  importanza  ha  oggi  la  teologia  a  confronto 
del  tempo  di  Tommaso  d'Aquino?  >  E  qui  sembra 
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a  noi,  che  il  Gregorovius  affermi  troppo  e  vada  al 
di  là  di  ogni  giusto  segno. 

Noi  crediamo  che  oggi  appunto,  in  questo  tempo 
nostro  tutto  saturo,  anche  riguardo  alla  religione  ed 
alla  fede  religiosa,  di  critica,  di  scienza  e  di  positi- 
vismo, non  sia  più  possibile  ripetere  il  vecchio  grido: 
Les  Dieux  s'en  vont!  Con  quanta  tenacia  la  fede  si 
stia  abbarbicata  nel  cuore  umano,  lo  mostra  la  vita 
ad  ogni  passo.  Quando  la  fede,  come  a  torto  si  pre- 
tende, si  fosse  davvero  ridotta  ad  un  patrimonio  di 
plebi  ignoranti,  anche  ciò  non  rileverebbe  punto.  An- 
che con  la  plebe,  e  di  plebe  ce  n'  è  in  tutti  gli  strati 
sociali,  bisogna  infine  contare.  Lo  stesso  Voltaire, 
scrivendo  all'amico  Diderot,  il  14  agosto  1776,  benché 
con  linguaggio  velenoso  e  in  fondo  triviale,  come 
portava  l'umor  suo  mordace,  era  pure  costretto  a 
confessarlo  :  <  La  saine  philosophie  gagne  du  ter- 
rain  depuis  Arkhangel  jusqu'à  Cadix;  mais  nos  en- 
nemis  ont  toujours  pour  eux  la  rosee,  la  graisse  de 
la  terre,  la  mitre,  le  coffrefort,  le  glaive  et  la  canaille. 
Tout  ce  que  nous  avons  pu  faire  s'est  borné  à  faire 
dire  dans  tonte  l'Europe,  aux  honnétes  gens,  que  nous 
avions  raison,  et  peut-étre  à  rendre  les  moeurs  plus 
douces.  >  Eispetto  poi  al  Cristianesimo,  supposto  anche 
che  sia  destinato  a  mandare  fuori  dal  bozzolo  suo  una 
più  angelica  farfalla,  ad  assorgere  a  forme  più  pure 
e  più  spirituali,  ci  vuol  molto  coraggio,  che  noi  sen- 
tiamo di  non  possedere,  per  affermare  che  la  scienza 
e  la  critica  saranno  chiamate  a  raccoglierne  l'eredità. 

Ma  non  molto  più  fondato  ci  apparisce  il  pensiero 
che  la  chiesa  papale  non  sia  più  in  grado  d'incar- 
nare, quando  che  sia,  alcuna  idea  capace  di  scuotere, 
di  costringere  il  mondo.  Certo,  tutto  quanto  il  dom- 
matismo  gerarchico  di  codesta  chiesa  è  pessimo.  Tale 
qual  è  nessuna  spinta  è  da  aspettarsene  che  ravvalori 
le  potenze  della  ragione,  della  coscienza,  dell'anima 
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cristiana.  L'ideale,  però,  della  religione  e  la  efficacia 
sua  non  si  assolvono  interi  nella  concezione  gerar- 
chica. In  ogni  religione,  in  ogni  chiesa,  e  in  guisa 
eminente  nella  papale,  ci  è  pure  l'energia  fattiva,  pra- 
tica, sociale.  Ci  è,  in  altre  parole,  la  maniera  in  che  la 
chiesa  entra  e  si  fa  valere  realmente  nelle  concrete 
relazioni  esteriori  e  politiche  della  socievolezza. 

Questo  modo  che  la  chiesa  tiene,  è,  sino  a  un 
certo  punto,  indipendente  da' suoi  principii  domma- 
tici.  I  principii  possono  tendere  alla  soggezione,  all'as- 
sopimento, al  letargo  del  pensiero  e  della  coscienza  ;  e 
r  azione  pratica  essere  invece  aggressiva,  invadente, 
agitatrice.  Anzi  accade,  che  più  i  primi  sono  rigidi, 
assoluti,  inflessibili,  e  più  la  seconda  guadagna  spesso 
in  estensione  ed  ottiene  séguito  ed  obbedienza  cieca 
e  passiva.  Non  dal  lato  dell'  infallibilità,  ma  dal  lato 
della  sua  azione  pratica  vuoisi  ricercare,  se  la  chiesa 
papale  abbia  davvero  perduta  ogni  possibilità  di  su- 
scitare nel  seno  delle  società  moderne  qualche  gran 
movimento. 

Ora,  chi  guardi  allo  stato  di  queste,  deve  ammet- 
tere che  possibilità  siffatta  esiste.  Il  mondo,  indub- 
biamente, è  in  preda  ad  un  profondo  malessere.  La 
questione  sociale  cova  nel  grembo  suo,  e  gli  è  cagione 
di  disturbi,  travagli,  perturbazioni  incessanti.  L'infer- 
mità, è  vero,  non  è  nuova,  ma  vecchia  :  vecchia  quanto 
il  mondo.  E  una  di  quelle  infermità  ereditarie  che 
r  uomo  porta  nascendo,  e  i  cui  germi  e  motivi  stanno 
nella  costituzione  stessa  degl'individui  e  dei  consorzii 
umani.  NuUadimeno,  s'inganna  chi  la  crede  rimasta 
sempre  la  medesima,  quale  nelle  origini.  Come  ogni 
cosa,  anche  la  questione  sociale,  attraverso  i  secoli 
e  la  storia,  ha  fatto  molto  cammino.  E,  con  l'andare, 
s' è  resa  ora  asàai  complicata,  assai  ribelle  a  blandi 
lenitivi  e  palliativi.  La  sempiterna  lotta  tra  ricchi  e 
poveri,  e,  per  dirla  in  modo  più  esatto,  il  problema 
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della  orgànizzJEtzìone  economica,  della  distribuzione  dèi 
beni  e  degli  utili  sociali,  e  delle  relazioni  tra  lavoro, 
capitale  e  proprietà,  ha  preso  ora  proporzioni  e  carata 
tèri  acuti,  quali  non  aveva  avuti  mai  per  lo  innanzi; 
'  Niente  di  più  naturale.  La  questione  si  pone  oggi 
dopo  la  Rivoluzione  francese,  dopo  le  innovazioni  é 
distruzioni  da  questa  compiute.  Per  tal  verso,  se  è 
vecchia,  può  dirsi  anche  nuova. 

'  Spezzato  ogni  vincolo  reale  e  personale,  atterrati 
tutti  i  centri,  tutte  le  forme  organiche  àella  vita, 
tutti  i  legami  sociali  corporativi,  implicanti  bensì  sog- 
gezione ma  insieme  pure  ordinamento,  disciplina  e 
certa  libertà  di  classi  e  di  ceti,  la  Rivoluzione  fran- 
cese non  ha  lasciato  in  piedi  che  V  uomo,  V  uomo  na- 
turale e  il  diritto  assoluto  dell'atomo  individuale. 
Movendo  di  qui,  nessuna  meraviglia  se  fra  le  mol- 
titudini non  abbienti,  obbligate  al  lavoro  manuale, 
si  sia  fatta  via  via  gigante  la  coscienza  dell'  identità 
di  natura,  dell'eguaglianza  originaria  non  solo,  ma 
della  parità  di  diritti  fra  gli  uomini.  Ed  ora  codesta 
coscienza  si  è  in  esse  tanto  fortemente  radicata,  che, 
nonché  il  soffocarla,  il  solo  ridurla  entro  i  limiti  del 
possibile  e  del  realizzabile  sembra  impresa  delle  più 
ardue. 

L'eguaglianza  astratta  che  il  liberalismo  ed  il 
dottrinarismo  economico  avevan  creduto  dovesse  loro 
bastare,  non  basta.  Le  moltitudini  non  vogliono  sa- 
perne, ed  aspirano  all'  eguaglianza  concreta,  pratica, 
reale.  Dall'altro  lato,  la  libertà  atomistica  e  inorga- 
nica del  lasciar  fare  e  passare  ha  dato  la  stura  ad 
una  concorrenza  universale.  In  questa  il  debole,  il 
povero  ha  dovuto  soggiacere  alla  legge  del  più  forte, 
del  ricco;  sicché  la  libertà  s'è  pressoché  invertita  nel 
contrario  suo.  Di  che  le  moltitudini  si  sono  infine 
avviste,  ed  intendono  oramai  di  non  avere  più  ad 
essere  cose,  né  merci,  né  semplici  strumenti  o  mac- 
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chine  da  lavoro,  né  schiave  dell' imperio  del  capitale 
e  della  proprietà;  di  un  imperio  sfrenato,  illimitato, 
e  per  giùnta  protetto,  sostenuto  incondizionatamente 
dall'autorità  delle  léggi.  Con  questo  sentimento  di- 
ventato  generale  quanto  audace,  esse  si  fanno  ora 
innanzi  ed  affacciano  pretensioni  e  rivendicazioni  dì 
diritti  contro  il  capitale,  contro  la  proprietà,  contro 
tutta  la  presente  organizzazione  economico-sociale. 
E  date  le  premesse  dottrinarie,  in  gran  parte  false, 
poste  dal  liberalismo  stesso,  non  si  vede,  veramente, 
sul  fondamento  di  qual  principio  si  possan  respin- 
gere le  conseguenze  cui  le  moltitudini  le  traggono. 
Certo,  non  è  a  dire  che  nel  complesso  di  tali  con- 
seguenze e  neir  agitazione,  che  se  n'  è  originata,  tutto 
sia  vero,  tutto  legittimo.  Al  contrario,  come  in  ogni 
nuovo  ideale,  in  ogni  cosa  che  l' uomo  faccia,  in  ogni 
gran  movimento  ch'esso  inizii,  anche  qui,  anzi  qui 
forse  molto  più  che  altrove,  ogni  giusta  misura  ed 
ogni  equilibrio  mancano.  Esagerazioni,  passioni  mén 
che  pure,  basse,  brutali  ingordige,  in  breve  una  forte 
dose  di  motivi  falsi  ed  illegittimi  viene  ad  aggiun- 
gersi e  mescolarsi  ad  un  nocciolo  di  ragione  e  di  giu- 
stizia: 

....  wenìg  Klarheit, 
Viel  Irrthum  und  ein  Fùnkchen  Wahrheit. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  di  sceverare  il  vero  dal 
falso.  Legittimo  o  illegittimo  che  il  fatto  sia,  quel 
che  importa  e  basta  di  mettere  in  sodo  è  che,  quanto 
le  classi  non  abbienti  non  se  la  sentono  di  vivere 
come  sin  qui,  altrettanto  capitale  e  proprietà,  in  nome 
dei  principii  del  liberalismo,  resistono,  tengon  duro, 
ricusandosi  di  fare  un  qualche  spazio  alle  stesse  esi- 
genze ammessibili  e  giustificabili.  Dì  qui  lina  tensione 
grande,  foriera  di  tempi  procellosi.  Avvegnaché  ina- 
spriti, iracondi,  pieno  l'animo  di  biechi  propositi,  di 
odii  feróci,  di  un  acre  e  selvaggio  bisogno  di  ven- 


LA  POSSIBILITÀ.  115 


detta,  quei,  che  si  tengono  per  offesi,  minaccino  por- 
tar la  mano  violenta  e  mandar  giù  in  fondo  ogni 
cosa,  la  socievolezza  con  le  sue  istituzioni  e  la  civiltà 
con  tutte  le  sue  conquiste. 

Si  faccia  ora,  per  un  momento,  un'ipotesi.  Po- 
niamo, che  un  bel  giorno  dal  Vaticano  si  levi  un 
grido  che  suoni  come  segnale  di  riscossa  per  le  classi 
diseredate.  Poniamo  che  il  Papato  s'accorga  della 
grande  convenienza  che  ci  è  per  esso,  di  rannodare 
codeste  moltitudini  intorno  a  sé  e  al  principio  suo, 
e  s' accinga  a  sposarne,  a  farne  propria  la  causa*  Po- 
niamo che  il  Papa,  sia  Leone  XÌII,  sia  un  Pio  o  un 
Clemente  di  là  da  venire,  s'induca  ad  annunziare  al 
mondo  che  i  dolori,  le  lagrime  dei  miseri  han  durato 
troppo,  ed  è  tempo  di  lenire  gli  uni,  di  asciugare  le 
altre.  Si  crede  forse  che  il  grido  sarebbe  senza  ef- 
fetto? E  non  getterebbe  piuttosto  in  mezzo  agli  uo- 
mini uno  di  quei  pensieri,  pieni  di  avvenire,  fatti 
parte  per  destare  negli  uni  entusiasmo,  parte  per 
incutere  agli  altri  sgomento,  e  costringerli,  trasci- 
narli foss'  anco  a  ritroso  ? 

Il  giorno  in  che  il  Papato,  ricco  di  promesse,  di 
sollecitudini,  di  conforto,  s' accostasse  alle  plebi  mi- 
sere, prostrate,  bisognose  ;  e,  raccogliendone  i  risen- 
timenti, i  rancori,  i  desiderii,  ne  capitaneggiasse  le 
forze  ora  sparse  e  fluttuanti,  le  disponesse,  le  orga- 
nizzasse, e  si  risolvesse  a  condurle  a  qualche  azione 
concreta  e  pratica:  quel  giorno  potrebbe  nascere  una 
rivoluzione  di  cui  forse  l'umanità  non  ebbe  mai  ad  at- 
traversare la  simile,  se  non  all'  avvenimento  del  Cri- 
stianesimo. Né  sarebbe  facile  calcolare  quale  e  quanta 
energia  forse  brutale,  quale  e  quanta  azione  forse  rude 
e  dispotica,  ma  viva  e  compatta,  la  chiesa  papale  sa- 
rebbe destinata  a  dispiegare  di  nuovo  nel  mondo. 

L'ipotesi  è  forse  fantastica,  immaginaria? 
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IL 
LE  OBIEZIONL 

L'ipotesi  di  una  intesa  fra  il  Papato  e  le  classi 
che  oggi  0  si  sono  già  gettate  nelle  braccia  del  so- 
cialismo, 0  v'  inclinano  fortemente,  incontra  non  po- 
che repugnanze  e  contradizioni.  £  ne  incontra  jbanto 
nella  cerchia  degli  uomini  di  chiesa  che  in  quella  de- 
gli uomini  di  mondo. 

Gli  uni  tengono  per  impossibile  che  il  Papato  si 
risolva  mai  ad  entrare  in  quale  che  siasi  intesa  col 
socialismo.  Non  è  forse  questo  di  tutti  l'avversario 
suo  più  accanito,  più  ostinato  ?  Il  socialismo  vuol  fare 
tabida  rasa  di  ogni  cosa.  Famiglia,  proprietà.  Stato, 
ma  soprattutto  religione  e  Cristianesimo,  sono  per  lui 
come  spine  negli  occhi.  Esso  tende  alla  distruzione 
dell'ordine  sociale  e  morale.  Il  Papato  non  potrebbe 
assumerne  in  certo  modo  l'egemonia,  senza  negare  i 
principii,  le  intuizioni  che  lo  reggono.  Invocano  quindi 
r  enciclica  Qttod  Apostolici  di  Leone  XIII  del  28  di- 
cembre 1878.  In  questa  infatti  la  condanna  di  ogni 
forma  di  tendenze  sovversive,  che  si  chiamino  socia- 
liste, comuniste  o  nichiliste,  non  potrebbe  desiderarsi 
più  piena  né  più  categorica. 

Gli  altri  osservano  che  il  Papato  è  istituzione  es- 
senzialmente conservatrice.  Tutti  i  suoi  principii  e 
tutta  quanta  la  sua  storia  lo  obbligano  a  tenersi  le- 
gato, avviticchiato  al  passato,  alle  tradizioni,  alla  sta- 
bilità immobile.  L'avvenire  è  per  lui  l'ignoto,  l'in- 
certo. Tutto  quello  che  è  movimento  ed  innovazione 
gì' ispira  avversione  ed  orrore;  ed  ha  ragione.  L'af- 
fidarvisi  sarebbe  come  abbandonare  le  basi  dell'esi- 
stenza sua  ;  il  che  non  è  accaduto  mai,  senza  che  le 
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istituzioni  non  abbiano  avuto,  prima  o  poi,  a  subirne 
un  crollo  spesso  funesto.  D'altronde,  il  volere  qui  non 
è  tutto  né  basta.  A  correre  e  tenere  con  padronanza 
e  successo  mare  sì  mosso,  sì  furioso,  occorrono  timo- 
nieri abili  e  destri,  ed  una  grande,  una  immensa  co- 
scienza della  propria  influenza,  ed  energie  e  potenze 
morali  superiori.  Ora  tutti  sanno  che  Papato  e  chiesa 
hanno  al  presente  perduto  di  lor  credito  ed  autorità 
nel  concetto  dell'universale;  sicché  é  bene  scarsa  e, 
per  giunta,  non  viva,  non  pratica  l'efficacia  morale 
onde  per  avventura  ancora  dispongono. 

Questi  modi  di  vedere  hanno  il  difetto  di  starsene 
tutti  alla  superfìcie  delle  cose,,  senza  internarsi  in 
esse,  senza  indagarne  il  fondo. 

Allorché  si  parla  di  socialismo,  bisogna  ben  di- 
stinguere. Non  é.  col  socialismo  dei  Bakounin  e  dei 
Most  che  il  Papato  possa  tentare  un  connubio.  Que- 
sto è  un  socialismo  dottrinario,  teoretico,  sistematico. 
A  forza  di  presupposti  fallaci,  e  mediante  una  logica, 
senza  dubbio,  storta,:  arriva  ad  estreme  illazioni  e 
pretende  di  essere  una  nuova  intuizione  del  mondQ 
e  della  vita,  innanzi  aUa  quale  passato  e  presente  do- 
vrebbero scomparire,^  sprofondando  nel  nulla.  Ma  v'é 
un  altro  socialismo,  che  i  Tedeschi  nominano  Con  vo- 
cabolo forse  un  po'  pedestre,  ma  assai  espressivo,  eine 
Magenfrage^  una  vera  questione  di  fame  :  socialismo 
più  grossolano,  più  primitivo  e,  se  così  può  dirsi,  più 
casalingo,  ma  insieme  più  umano. 

Questo  non  aspira  già  alla  dignità  della  teoria,  e 
non  sa  e  non  intehde  nulla  al  rigore  logico  e  scien-> 
tifico  dei  principii.  Rappresenta  il  puro  scatto  istin- 
tivo, immediato  della  coscienza  umana  sotto  il  peso 
delle  sofferenze,  delle  ingiustizie,  delle  disuguaglianze 
stridenti  dell'esistenza.  I  socialisti  che  vogliono  rifare 
il  mondo,  sono  i  pochi.  Quelli,  invece^  che  fra  le  strette 
della  miseria,  dell'avvilimento,  dell'abbrutimento,  in 
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che,  a  ragione  o  a  torto,  credono  che  la  società  li 
abbia  cacciati  e  li  lasci,  sarebbero  felici  se  una  mano 
si  stendesse  loro  ed  offrisse  un  modo,  pur  che  sia,  di 
cavameli  fuora,  sono  i  più,  sono  milioni  e  milioni.  Per 
i  primi  evidentemente  Papato  e  chiesa  non  possono 
avere  che  condanne  e  maledizióni.  Pei  secondi  devono 
in  cambio,  0  almeno  dovrebbero,  tenere  il  cuore  e 
gli  orecchi  aperti,  intenderne  i  gemiti  e  gli  affanni, 
farsi  loro  consolatori,  sostenitori  delie  loro  giuste  esi- 
genze. Questa  missione  di  beneficenza,  questo  ufficio 
di  assistenza  e  protettorato  delle  plebi  è  fta  le  più 
antiche  tradizioni  della  Chiesa  cristiana  in  genere,  e 
Vegliatamente  della  cattolica  e  papale.  Bisogna  anzi 
dire  che,  se  non  V  unico,  è  una  dei  precipui  e  primor- 
diali fondamenti  sul  quale  la  Chiesa  è  nata  e  s'è 
elevata.  £  nel  fatto  la  distinzione  al  Papato  non 
isfugge.  Leone  XIII  che  copre  di  anàtemi  i  socialisti, 
è  quegli  medesimo  che  nelle  pastorali  La  Chiesa  e 
la  Civiltà,  con  effusione  grande  di  un  sentimento  tutto 
caritatevole  e  pietoso,  additò  i  dolori,  le  privazioni, 
le  afflizioni  delle  classi  povere  e  misere. 

Se  è  così,  il  collegarsi  con  codeste  classi  non  con- 
tradice allo  spirito  conservatore  del  Papato.  Certo, 
lega  di  tal  fatta,  intenta  a  guidare  in  modo  deter- 
minato le  moltitudini  ad  un'azione,  fors'anco  ad  una 
lotta  suprema,  sarebbe  destinata  a  produrre  agita- 
menti e  sconvolgimenti,  e  quindi  innovazioni  grandi 
quanto  inopinate.  Pure,  chi  troppo  insiste  sullo  spi- 
rito di  conservazione  del  Papato  e  della  chiesa,  non 
coglie  giusto.  La  fine  ed  argutissima  parola  di  Me- 
fistofele  : 

Die  Kirche  hat  einen  guten  Magen, 

rimane  sempre  vera.  La  chiesa  ha  dato  prova,  dàlie 
origini  inaino  ad  oggi,  di  una  potenza  di  digestione 
e  di  assimilazione  tutta  sua.  Né  è  vero  che  essa  rap- 
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presenti  T immobilità  assoluta:  al  contrario.  Una 
sguardo  anche  superficiale  ai  suoi  moti  e  alle  sue 
fasi  mostra  con  quanta  flessibili tà^  con  quanta  ela- 
sticità, la  sua  condotta  e  i  suoi  indirizzi  ìnutano.  Sic- 
ché essa  sembra  fatta  per  realizzare  nella  storia  l'im- 
màgine del  Proteo  della  favola: 

Fit  ^per/  modo  avis,  modo  saxum  et;  eum  yolet,  arbor. 

E,  grazie  a  questa  grande  pieghevolezza  tutta  sua 
propria,. nessuna  fórma  di  costituzione  politica  e  so- 
ciale sembra  esserle  incompatibile.  Nel  medio  evo, 
quando  domina  il  feudalismo,  diventa  un  istituto  feu- 
dale per  eccellenza.  Nei  tempi  iQoderni,  presso  le 
democrazie  e_  le  repubbliche,  si  fa  democratica  e  re- 
pubblicana. Nell'organismo  suo  stesso,  nel  quale  ha 
saputo  amalgamare  tutti  i  modi  di  ordinamento  e  di 
comunanza,  tutti  i.Bistemi  e  i  metodi  più  estremi, 
più  ripugnanti  di  governo,  dal  quadi  deniagogico  sino 
al  più  autocratico,  è  già  data  la  sua  potenzialità 
indefinita  di  atteggiarsi  e  determinarsi  variamente. 
A  farla  breve,  la. chiesa  papale  6i  foggia,  apparisce 
ed.  opera  a  seconda  dell'ambiente  storico,  delle  cij*-- 
costan^e  di  tempi  e  di  luoghi^  con  duttilità,  con  pier 
ghevolezza,.  con  facoltà  di  adattamento  meravigliosa 
.quanto  unica  al  mondo. 

La  tìondotta  pratica,  le  risoluzioni  ed  azioni  sue, 
adunque,  s'ispirano  nieno  ad  una  regola  inalterabile 
ed  inflessibile,  e  più  alle  sue  convenienze,  le  quali, 
a  loro  volta;  sono  il.  portato  delle  contingenze, 'del 
<5alOolo  delle  probabilità,  delle  occasioni  e  condizioni 
diverse  è  voltabili.  E  in  un  mondo  tutto  agitato  dalla 
questione  sociale,  in  un  tempo  tutto  pieno  di  concetti, 
di  aspirazioni,  di  bisogni  che  porgono  al  socialismo 
grande  forza,  iion  ci  sarebbe  davvero  di  che  sorpren- 
dersi .se  anche  la  chiesa  s' inducesse  ad  assumere  un 
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colore,  una  fisionomia  socialista;  di  un  socialismo^ 
s'intenda  bene,  compatibile,  se  non  di  tutto  punto  con 
le  rigide  massime  giuridiche,  con  quelle  etiche  e  mo- 
rali della  vita;  di  un  socialismo  forse  opposto  al 
concetto  del  diritto  rigoroso  dell'Io  individuale  ed 
egoistico,  ma  rispondente  ad  un  ideale  di  giustizia, 
di  equità,  di  solidarietà  socievole.  Vi  ha  in  ciò  con- 
venienza per  essa?  Questa  la  vera  questione. 

Ora  non  si  vuol  negare  che,  ad  arguire  da  parec- 
chi fatti,  specie  dalla  perdita  del  temporale,  la  chiesa 
papale  dovrebbe  avere  scapitato  in  credito  e  séguito. 
La  venerazione  degli  animi  ha  finito  in  gran  parte 
col  distogliersi,  alienarsi  da  essa.  Assalita,  colpita  da 
ogni  lato  dalla  critica  e  dalla  negazione,  la  stringe 
ora  dappresso  una  recisa  incredulità  nel  suo  domma- 
tismo  gerarchico.  Sicché,  per  farvi  riparo,  è  parso  a 
lei  di  dover  serrare  i  freni  anche  più  fortemente  che 
non  avesse  mai  fatto  per  l' innanzi.  Proclamando  espli- 
citamente l'infallibilità  papale,  ha  voluto  precludere 
P  adito  ad  ogni  velleità  di  esame,  ad  ogni  moto  è  pal- 
pito di  coscienza.  La  qual  cosa,  certo,  non  ha  potuto 
a  meno  di  procacciarle  antipatie  e  discredito.  Onde 
si  può  pressoché  affermare  con  sicurezza  che  non  v'é 
oggi  persona  colta,  anche  fra  le  timorate  e  discrete, 
che  le  si  affidi,  le  si  volti  fiduciosa,  e  sulla  quale 
essa,  la  chiesa,  eserciti  influsso  robusto  e  decisivo. 
Di  che  la  perdita  del  temporale  é  stata  poi  la  con- 
seguenza, ed  insieme,  torno  a  dirlo,  una  riprova  dello 
scadimento,  dell'impotenza  in  cui  sono  venuti  il  prin- 
cipio suo  e  la  sua  stessa  autorità  spirituale. 

Ma  da  sì  aspre  sbattiture  toccatele  argomentare 
che  la  chiesa  del  Papa  abbia  a  sentirsi  ora  impedita 
o  inetta  a  fare  o  tentare  alcuna  cosa  nuova,  é  un  er- 
rore. Appunto  il  trovarsi,  fra  tante  tempeste  e  guai, 
come  cacciata  fuori  delle  sue  condizioni  normali  di 
esistenza,  la  spinge,  la  costringe  a  cercare  una  qual- 


LE   OBIEZIONI.  121 


che  via  che,  in  un  modo  o  in  un  altro,  ve  la  faccia 
rientrare  daccapo.  E,  pur  di  trovarne  una,  in  fondo 
alla  quale  riluca  la  speranza  di  rifarsi  e  risolle- 
varsi, essa  si  metterà  infine  per  quella,  senza  stare 
forse  a  guardar  troppo  pel  sottile  ai  mezzi,  senza 
soprattutto  tenersi  più  ligia  alle  sue  tradizionali  con- 
suetudini di  abili  e  sottili  accorgimenti  e  temporeg- 
giamenti. Il  governarsi  con  tattica  e  cautela  diplo- 
matica, che  un  tempo  valse  in  parte  a  fornirla  della 
sua  forza  grande  di  resistenza,  non  le  profitterebbe 
di  presente  e  sarebbe  piuttosto  a  scapito  suo. 

Che  la  via,  quasi  fatalmente  impostale,  come  la 
più  conveniente  e  forse  l'unica  che  le  sta  dinanzi 
aperta,  sia  appunto  quella  indicata  qui,  la  provano 
lo  stato  suo  e  le  sue  presenti  condizioni  morali.  Sbàr 
glia  chi  crede  o  dice  che  la  chiesa  non  abbia  più 
nulla  per  sé,  nulla  che  le  assicuri  o  le  prometta  buono 
e  largo  successo.  L' essere  scapitata  da  un  lato,  non 
vuol  dire  che  non  si  sia  avvantaggiata  dall'  altro.  Se 
ha  perduto  le  classi  dotate  d'intelligenza  e  di  cui-' 
tura,  possiede  sempre  le  classi  incólte.  SUtltòrum  in- 
finitusesf  numerus:  l'Ecclesiaste  ha  ragione.  Il  mondo 
è  pieno  di  gente  che  noii  pensa  e  non  vuol  pfensare. 
Sicché  il  numero,  la  maggioranza  é  col  Papa,  con  la 
chiesa;  ciò  che  non  è  poco  oggi  che  i  procedimenti 
e  i  criterii  della  democrazia  sono  intenti  tutti  a  con- 
tare, e  respingono,  escludono  ogni  misura  e  peso.  Lo 
stesso  aver  prescritto  infallibile  "ed  indiscutibile  il 
verbo  suo,  che  pareva  dovesse  riuscire  interamente 
ai  suoi  danni,  le  dà  forza,  audacia  maggiore  nell'  esi- 
gere obbedienza  cieca,  risoluta,  passiva  da  quei  che 
per  manco  d'energia  di  mente  e  d'animo  le  si  pro- 
fessano devoti,  o  anche  le  aderiscono  soltanto  per 
abitudine.  Costoro,  pur  di  volerlo  e  di  saper  toccare  le 
molle  adatte,  la  chiesa  potrebbe  ad  un  tratto  ridur- 
seli  in  pugno  come  un  uomo  solo.  Che  la  chiesa  poi 
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ed  il  Papato  tengano  realmente  rivolti .  gli  occhi  a 
tale  via,  molti  indizii  lo  lasciano  congetturare  con 
sufficiente  certézza.  ..... 


III.  ['.  ;        ■   ; 

QUEL  CHE  MANGA  DAVVERO.     \        '1 

I  motivi  che  mettono  impedimento  o  anche,  rapi-; 
scono  la  jsperanza  di  un  felice  successo  alla  chiesa 
papale  nella  questione  sociale,  sono  da  riporre  altrove 
che  nelle  obiezioni  esaminate  innanzi.  In  che  stato 
sconvolto  il  mondo  sia,  alla  chiesa  non  isfugg6,  ed 
essa  accenna  qua,  e  là  di  voler  cedere  alla  teritaziohe 
di  specularvi  su.  D' altra  parte,  la  facoltà  di  calcolare 
al  giusto  le  sue  convenienze  non  l'ha  smarrita,  €[  il 
desiderio  di  provarsi  non  le  fa  difetto.  Quello,  però^ 
che  le  manca  davvero  è  la  potenza,  l'energia  d'in- 
telletto e  di  volere  à  ciò  necessaria. 

Questa  chiesa  in  sostanza  è  priva  innanzi  tutto 
di  scienza  e  di  sapere.  Per  addentrarsi  nella  com* 
plessa  e  formidabile  questione,  essa  non  ha  la  luce 
di  nozioni  precise,  né  il  sussidio  di  una  forte  e  seria 
cultura.  Il  clero  papale,  il  quale  sa  poco  dell'ordine 
delle  sue  dottrine  e  poco  si  cale  d'investigare  e  scru- 
tare i  fondamenti  e  documenti  della  sua  propria  fede, 
sa  ancora  meno  dei  problemi  economici  e  sociali. 
Questi  sono  argomenti  stranieri,  lontani  da  tutto 
ciò  che  abbia  àncora  forza  di  attrarlo,  di  conciliarsi 
da  parte  sua  alcuna  attenzione.  E  manco  male  se 
si  limitasse  a  non  studiarli  con  intensità  di  appli- 
cazione né  molta  né  poca  nei  libri  e  nei  loro  elementi 
teorico-dottrinali.  Il  peggio  é  che  non  s'è  nemmeno 
fissato  mai,  né  si  fissa,  a  seguirli  con  buon  senso 
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pratico  e  sperimentale  nelle  loro  origini  e  nelle  loro 
cagioni  ed  evoluzioni  entro  il  campo  della  vita  e 
della  realtà. 

Che  cosa  sa  dire  questo  clero  delle  ragioni  in  gran 
parte  confligenti  che  proprietà,  capitale  e  lavoro  met- 
tono innanzi  ciascuno  per  sé?  E  che  cosa  sa  dire,  che 
cosa  proporre  circa  ai  modi  di  condurli,  se  non  ad 
una  conciliazione  terminativa,  che  non  è  fattibile,  ad 
un  componimento  almeno  comportabile  e  duraturo? 
NiiUa  di  nulla.  I  poveri  mandano  alte  grida  contro 
i  ricchi,  si  mostrano  anzi  con  piglio  feroce  e  minac- 
cioso; ed  esso,  il  clero,  vi  passa  accanto,  vi  vive  nel 
mezzo,  come  se  nulla  fosse.  Il  debito  di  domandarsi 
una  volta  che  cosa  vogliono  i  poveri  e  che  cosa  i 
ricchi,  di  vagliare  seriamente  le  pretensioni  degli  uni 
e  le  opposizioni  degli  altri,  e  sin  dove  va  il  diritto 
di  quelli,  e  comincia  il  torto  di  questi,  o  reciproca- 
mente, non  lo  punge  punto  né  poco.  Sicché  né  in- 
torno alle  relazioni  necessarie  dei  varii  elementi  e  fat- 
tori cooperanti  alla  vita  della  produzione,  vale  a  dire 
intorno  a  tutti  i  fenomeni,  a  tutt^  le  funzioni  fisio- 
logiche dell'organismo  socievole,  le  quali  sono,  come 
tali,  la  base  della  stessa  esistenza  psicologica  ed  etica, 
dello  stesso  svolgimento  spirituale  e  storico  di  questo; 
né  intorno  alla  discreta  ed  equa  partecipazione  che 
ciascuno  di  quei  fattori  deve  prendere  agli  utili  ed 
ai  vantaggi  sociali  ;  né  da  ultimo  intorno  alle  misure 
e  ai  provvedimenti  meglio  eflScaci  perchè  a  tale  par- 
tecipazione si  venga,  per  quanto  è  possibile,  senza  le- 
sioni gravi  del  principio  di  giustizia  e  dei  diritti  acqui- 
siti, senza  sovvertimenti  e  crisi  sanguinose;  il  clero 
nella  generalità  sua  è  giunto  a  formarsi  nella  mente 
alcun  concetto  esatto  e  neppure  approssimativo. 

Oltre  le  molte  altre  ragioni^  anche  di  qui  sorge- 
rebbe imperioso  il  bisogno  di  obbligare  per  legge  i 
chierici  nostri  ad  entrare  nel  circolo  della  cultura 
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scientifica  moderna.  Gli  studii  universitarii  più  neces- 
sarii,  come  base  ad  una  concreta  e  realistica  conce* 
zione  del  mondo  in  cui  vivono,  si  appalesano  ogni 
giorno  più  strumento  impreteribile  nell'esercizio  de- 
gli uffici  sacerdotali. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  certo  è  che  dal  manco  d'in- 
tendimento e  di  cognizioni  rispetto  alla  costituzione 
economica  della  società  deriva  un  impedimento  grande 
per  la  chiesa.  Nulla  di  più  arduo  dell'  avviarsi  p^  un  U 
cammino,'  quando  non  si  sa  dove,  né  come,  né  sino  ' 
a  qual  punto  andare.  Ignorando  quanti  e  di  qual  na- 
tura siano  i  passi  scabrosi  che  vi  s'avranno  a  supe- 
rare, i  precipizii  che  vi  s' incontreranno,  è  difficile  se 
he  venga  a  capo  e  si  riesca  a  prospero  fine. 

Se  non  che,  ancora  più  del  difetto  della  mente  è 
gravoso  forse  ed  umiliante  per  la  chiesa  papale  quello 
del  volere. 

In  mezzo  al  clero  il  senso  schietto,  fervoroso,  su-r 
Mime  della  beneficenza,  dell'  amore,  della  carità  evaur 
gelica,  sembra  sperduto.  Eccezioni  individuali,  come 
sempre  accade,  ve  ne  sono,  ed  ammirevoli.  Ma  là 
grande  maggioranza  dei  membri  del  clero,  avidi,  in^ 
gOtdi  di  ricchezze,  di  laute  prebende,  vanitosi  e  am-- 
biziosi  di  dignità,  di  distinzioni  ed  onori,  o,  alla  men 
l)eggio,  desiosi  di  non  scomodarsi,  di  godersi  il  loro 
quieto  vivere,  pensano  solo  à  sé,  alle  loro  persone, 
ai  loro  interessi  egoistici.  Le  antiche  è  venerande 
tra.dizioni  della  chiesa  sono  per  loro  diventate  un 
taito,  una  favola.  La  coscienza  degli  alti  doveri  vèrso 
il  prossimo,  specie  verso  gì'  infelici,  i  bisognosi,  i  tra- 
vagliati, che  si  connettono  col  sacro  ministero  e  con 
la  cospicua  missione  che  hanno,  o  giace  estinta,  o  é 
rilassata  tanto  che  non  manda  più  fulgori  né  mo-^ 
stra  più  ardore  né  forza.  Pel  povero  popolo  essi  non 
hanno  più  vigore  di  atti,  e  neppure  effusione  di  con- 
sigli e  di  parole  acoonce.  Sanno  soltanto  suggerirgli 
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forinole  vane  o  imporgli  pratiche  insensate,  super- 
stiziose, spesso  fomite  d'ipocrisia,  le  quali  ne  asser- 
viscono la  mente  e  ne  rendono  ottuse  la  coscienza 
e  la  moralità.  L'affratellamento  nella  chiesa,  nella 
comunanza  religiosa  fra  i  cristiani  primitivi,  era  ciò 
che  colpiva  massimamente  i  pagani.  La  grande  mera- 
viglia onde  eran  presi,  vedesi  energicamente  espressa 
nella  esclamazione  che  la  tradizione  ci  ha  traman- 
data: Ve  come  si  amano!  Se  quei  pagani  potessero 
oggi  riaprire  gli  occhi,  sarebbero  confusi  e  meravi- 
gliati della  loro  meraviglia  d'allora. 

Ora  questa  è  una  ben  triste  faccenda.  Col  fuoco 
sacro  della  carità  si  può  rimediare  a  molto;  si  può 
insino  supplire  alla  mancanza  di  sapere  e  di  scienza. 
La  scienza  è,  senza  dubbio,  necessaria  ;  ma  ancor  più 
necessaria,  per  lo  meno  più  utile,  più  feconda,  è  la 
carità  nelle  relazioni  della  vita  e  nel  consorzio  con 
gli  uomini.  Le  teorie  senza  la  pràtica,  senza  l' azione, 
non  valgon  nulla:  sono  cose  astratte,  rigide,  sterili 
che  non  riscaldano  i  cuori  e  non  sollevano  né  muo- 
vono le  anime.  Dove,  invece,  sono  amore  e  carità, 
anche  da  soli,  ivi  son  pure  vita,  moto  ed  attività. 
E  nel  fare,  nell' operare,  nel  produrre  effetti,  consi- 
stono pure  il  merito  dell'uomo  e  il  pregio  dell'esi- 
stenza. Non  è  facile  calcolare  quante  miserie  potrebbe 
il  clero  alleviare,  quante  brutture  e  sozzure  morali 
detergere  coi  precetti,  con  gl'insegnamenti,  soprat- 
tutto con  l'esempio.  Col  persuadere  i  poveri  a  riporre 
la  loro  speranza  e  fiducia  in  Dio,  la  cui  spada  se  non 
taglia  in  fretta,  giunge,  però,  sempre  in  tempo,  e  col 
comandare  ai  ricchi,  nel  loro  interesse  medesimo,  il 
dovere  di  reprimere  le  ingordige  dell'egoismo,  l' azione 
del  clero  potrebbe  qui,  in  questo  campo,  condurre  a 
risultati  che  nessun  distillamento,  nessun  combina- 
mento  di  teorie  radicalesche  o  sovversive  non  han 
tuptuto.  né  potranno  mai.  Sicché,  senza  lo  spirito  di 
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carità  e  l'esercizio  dell' amore  del  prossimo,  ogni  in- 
fluenza ed  efficacia  salutari  vengon  meno. 

Bisogna  dire,  intanto,  che  tutto  ciò  procede  da 
più  riposta  cagione.  Il  verme  roditore  che  mena  stragi 
nelle  file  del  clero,  è  una  generazione  della  chiesa 
stessa,  del  suo  spirito,  del  suo  indirizzo.  Vedremo  più 
oltre  con  quali  intenti  il  Papato  e  la  chiesa  conside- 
rino la  questione  sociale  ed  inclinino  ad  immischiar- 
sene. Qui  basta  avvertire  che  non  lo  fanno,  od  almeno 
non  sembrano  disposti  a  farlo,  che  sotto  una  continua 
preoccupazione  d'animo:  guardando  non  agli  altri, 
ma  a  sé,  al  particolare  loro,  ai  loro  interessi  di  po- 
tenza e  dominazione.  E  così  pèrdono  di  vista  lo  scopo 
universale,  il  render  giustizia  a  queste  afflitte  mol- 
titudini, e  pace  a  queste  affannate  società  nostre.  Ma 
in  fondo  non  ismarriscono  meno  lo  scopo  loro  proprio, 
che  è  di  tenere  o  riprendere  nella  vita  quella  parte 
giusta  d'influenza  che  loro  compete  e  che  vi  hanno 
perduta. 


IV. 
IL  LIBRO  DI  MONSIGNOR  BAVARESE. 

Una  convalidazione  delle  cose  dette  sin  qui  si  può 
trovare,  fra  l'altro,  in  un  libro  apparso  di  recente  a 
Napoli  :  Idea  cristiana  della  politica  ragione  ed  il  clero 
cattolico  sostenitore  del  popolo.  N'è  autore  un  digni- 
tario della  chiesa,  monsignor  Giambattista  Bavarese, 
Dottore^  com'ei  s'intitola,  ndVuna  e  nelV  altra  ra- 
gione. Per  le  qualità  della  persona  che  lo  ha  scritto, 
ed  anche  per  le  cose  che  vi  sono  contenute,  il  libro 
merita  di  non  passare  inosservato. 

In  codesto  libro,  la  prima  volta  forse,  si  leggono 
aperte  e  fiere  rampogne  al  clero  per  non  essersi  mai 
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applicato  cori  animo  serio  allo  scioglimento  del  pro- 
blema sociale*  E  non  si  tralascia  di  redarguire  gli 
scrittori  ecclesiastici  —  l' autore  intende  specialmente 
il  Corei  —  i  quali,  nelle  condizioni  presenti  della  so- 
cietà, ai  lagni  delle  plebi  infelici  pensano  doversi  op- 
porre seinplicr  e  vani  consigli  di  ascetismo  e  di  pre- 
ghiera. Siffatti  scrittori  non  si  accorgono  che  ciò  non 
basta  a  cessare  il  dissidio  tra  ricchi  e  poveri,  né 
risponde  alle  necessità  dei  tempi  e  delle  cose.  Quello 
ete,  secondo  l'autore,  valse  a  strozzare  la  rigenera- 
z^ione  politica  e  sociale  iniziatasi  con  la  Bivoluzione 
francese,  fu  massimamente  il  fatto  dell'essersi  la 
plebe  scissa  dal  clero.  Le  vennero  così  meno  la  forza 
del  Vangelo  e  la  virtù  del  Cristianesimo,  le  sole  Che 
potessero  abilitare  le  moltitudini  a  raccogliere  e  far 
valere  le  loro  potenze  morali  e  fisiche.  E,  messo  una 
volta  da  banda  il  Cristianesimo,  fu  facile  alla  bor- 
ghesia usurpare  per  sé  tutti  i  diritti  popolari  e  ren- 
dere bersaglio  dei  suoi  rancori  il  clero  cattolico,  come 
quello  che  avrebbe,  quando  che  sia,  potuto  farsi  duce 
del  popolo  e  delle  plebi  e  trasformare  una  mansueta 
greggia  in  un  esercito  di  leoni.  Accade  ora  di  ripi- 
gliare queir  opera  di  rigenerazione,  di  continuarla  e 
condurla  a  termine  a  nome  del  Cristianesimo. 

n  Cristianesimo,  infatti,  sin  dal  suo  nascere  ha  se- 
guito sempre  la  sua  indole  emancipatrice  delle  plebi 
del  Signore.  Certo,  esso  non  fa  dei  beni  materiali  il 
sommo  bene  per  l'uomo.  Però  ammette  che  con  l'atr 
tivìtà  e  l'operosità  gli  uomini  tendano  ad  acquistarne. 
Similmente,  Cristo  e  il  Cristianesimo  riconoscono  la 
diversità  dèlia  potenza  e  dell'energia  individuale,  e 
quindi  la  naturale  disuguaglianza  degli  averi.  Ma, 
d'altra  parte,  riconoscono  pure  che  la  partizione  delle 
ricchezze  fra  gli  uomini  è  ingiusta  ;  onde,  in  via  di 
compenso,  impongono  l'obbligo  della  beneficenza  e 
la  legge  della  carità.  Di  quest' obbligo  a  di  questa 
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legge  il  diritto  sociale  odierno  non  vuol  saperne.  Ba- 
sato sulla  legge  scritta,  sul  concetto  rigido  del  po- 
tere del  più  forte,  il  diritto  sociale  rimane  ancora, 
quale  nel  1516  lo  definiva  Tommaso  Moro,  una  di- 
vitum  conspircUio.  Così  ai  giorni  nostri  si  è  venuti  al 
punto  che  il  lavoro  è  diventato  un  servaggio,  anche 
più  spietato  e  abominevole  del  pagano.  Un  tempo 
il  padrone  aveva  interesse  alla  conservazione  dello 
schiavo.  All'industriale  e  capitalista  di  oggi  non  im- 
porta nulla  del  lavoratore  e  dell'operaio.  Eppure  ca- 
pitale, proprietà  e  ricchezza  sono  in  fondo  risulta- 
mento  del  lavoro.  Ciò  rende  ragione  dell'insorgere  e 
ribellarsi  delle  classi  lavoratrici.  Esse  si  aflSidano  di 
abbattere  il  regno  dei  gaudenti  e  beati  del  secolo.  Ed 
è  colpa  grandissima  del  clero  il  non  aiutarle  in  ciò, 
porgendo  loro  esempio  e  guida. 

Vero  è  che  oggi,  con  la  teoria  della  separazione 
dello  Stato  dalla  chiesa,  si  tende  a  insinuare  che  il 
clero  debba  tenersi  lontano  dalle  faccende  civili  e 
politiche.  Ma  questo  non  è  che  un  pregiudizio  di 
menti  astratte;  anzi  una  mera  scipitaggine.  Il  danno 
della  pubblica  cosa  e  il  male  del  popolo  toccano  di- 
rettamente anche  il  clero.  Non  isfugga  a  questo  che 
gli  uomini  non  si  pascono  solo  di  morale  e  religione; 
ma  hanno  anche  un  corpo  da  sfamare,  una  famiglia 
da  alimentare.  Storicamente  la  chiesa,  mediante  il 
clero,  è  l'unica  in  grado  di  continuare  l'opera  della 
rigenerazione  umana,  senza  di  che  il  cittadino  reste- 
rebbe ignorante  e  corrotto.  Epperò  il  rimanersi  il 
clero  quasi  straniero  in  mezzo  ad  una  società  tutta 
violenze  ed  angherie,  esercitate  da  pochi  a  danno  di 
tutti,  non  è  davvero  possibile.  Pel  giovane  clero  è, 
invece,  un  obbligo  di  coscienza  l'educarsi  nei  semi- 
narli e  licei  ecclesiastici  alle  cose  della  politica  e  nelle 
scienze  sociali,  se  non  vuol  essere  dal  secolo  a  ra- 
gione biasimato  d'inettezza  ed  inerzia.  Smessi  i  pre- 
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cettì  astratti  e  le  declamazioni  e  gli  ambiziosi  nomi 
e  vestimenti,  sarebbe  tempo  per  lui  di  passare  al- 
l'azione. Esso  dovrebbe  insegnare  al  popolo  i  modi 
di  debellare  un  vecchio  sistema  sociale  che  lo  fla- 
gella. La  religione  non  vieta  respingere  la  forza  con 
la  forza.  In  fondo  la  chiave  per  risolvere  la  questione 
sociale  è  la  libera  associazione  del  capitale  e  del  la- 
voro con  eguale  riparto  di  lucro.  Il  connubio  del  clero 
col  popolo  —  connubio  imposto  dalla  carità,  di  sua 
natura  essenzialmente  democratica,  —  deve  quindi 
porre  le  basi  di  un  collettivismo  cristiano,  fondato 
sul  dovere  del  lavoro  e  sulla  giustizia  dell'uso  co- 
mune delle  cose,  in  ragione  dei  bisogni  di  ciascuno. 
Ad  esigenze  siffatte  che  le  classi  lavoratrici  e  povere 
accampano,  la  dottrina  del  Cristo  e  della  chiesa  non 
si  oppone  punto. 

Ma  quali  i  mezzi  per  raggiungere  lo  scopo? 

Ecco  :  la  legge  evangelica  pone  a  fondamento  del 
diritto  sociale  la  libertà  individuale  e  l'eguaglianza 
nell'esercizio  di  ogni  diritto.  Il  clero  deve  quindi  lot- 
tare con  la  plebe  diletta  del  Signore  per  la  libertà 
della  chiesa,  movendo  dalla  conquista  della  libertà 
politica.  L'avere  infatti  privato  la  plebe  del  suffra- 
gio, eh' è  diritto  naturale  comune,  è  una  usurpazione 
commessa  prima  dai  principi,  e  poscia  continuata 
dalla  borghesia.  La  vera  pratica  conforme  allo  spi- 
rito del  Cristianesimo  è,  invece,  il  diritto,  che  la  plebe 
ebbe  anticamente,  di  eleggere  gl'individui  i  quali 
giudicava  degni  di  essere  pastori.  E  l'esperienza  poi 
mostra  che  la  libertà  goduta  dalla  chiesa  ha  sempre 
giovato  alla  libertà  del  popolo.  Sicché,  da  un  lato, 
la  moltitudine  potrà  ricuperare  la  libertà  politica,  il 
diritto  del  voto,  solo  per  ministerio  della  chiesa  ;  e, 
dall'altro,  solo  il  diritto  di  voto  universale  potrà  rein- 
tegrare la  chiesa  nella  sua  libertà.  E  vi  è  anche  che 
il  diritto  politico  servirà  al  popolo  di  scala  al  diritto 
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ecclesiastico.  Riconquistata  la  sua  autonomia,  la  be- 
nigna madre  chiesa  non  tarderebbe  a  ridargli  pure 
quel  diritto  di  elezione,  che  Cristo  e  gli  Apostoli  e  i 
primi  Padri  gli  assegnarono  nella  costituzione  eccle- 
siastica. Il  porro  unum  necessarium  è,  adunque,  il  suf- 
fragio universale.  E,  s'intende,  il  suffragio  universale 
nel  vero  senso,  non  per  gli  uomini  soltanto,  ma  an- 
che per  le  donne.  Codesto  diritto  compete  alla  donna, 
come  a  parte  non  accessoria,  ma  essenziale  dell'uma- 
nità. Il  clero  deve  massimamente  mirare  alla  pia  e 
religiosa  metà  del  genere  umano,  e  sollecitare  in  fa- 
vore di  lei  la  riparazione  delle  ingiustizie  sociali  onde 
è  stata  fatta  segno.  La  donna  lo  ricompenserà  lar- 
gamente. Essa  saprà  pigliare  in  mano  la  causa  delle 
plebi,  e  per  naturale  conseguenza  sarà  il  più  forte 
ausiliario  e  puntello  del  clero. 

Posto  una  volta  il  suffragio  universale,  tutto  il  resto 
verrà  dopo  da  sé.  In  effetto,  occorre  adottare  una  tassa 
progressiva,  la  sola  che  risponda  al  rapporto  tra  la 
ricchezza  individuale  e  il  dovere  di  concorrere  al  man- 
tenimento della  cosa  pubblica  nella  misura  de' van- 
taggi che  ciascuno  ne  trae.  Le  tasse  che  colpiscono  in 
proporzione  eguale,  mettono  evidentemente  alla  pari 
il  bisogno  indispensabile  e  il  lusso  fastoso.  Inoltre,  se- 
condo l'idea  cristiana,  il  lavoro  è  libero  ;  ma  non  della 
libertà  nuda  e  vuota  del  lasciar  fare  e  passare.  La 
teoria  degli  economisti  e  della  scuola  storica,  la  quale 
altro  criterio  non  ammette  che  il  potere  giuridico  e 
la  legge  scritta,  è  contradetta  dalla  teoria  cristiana. 
Questa  esige  che  alle  moltitudini  si  appartenga  non 
solo  il  diritto  dd  lavoro,  la  semplice  potenza  o  ca- 
pacità, ma  il  diritto  al  lavoro.  La  società  stessa  deve 
provveder  loro  istrumenti  e  capitale.  Da  ultimo  per 
l'economista  cristiano  è  un  dovere  de' ricchi  il  dare 
senza  patto  il  capitale  al  lavoratore  bisognoso.  Onde, 
non  che  correggere  le  leggi  sull'usura,  questa  dev'es- 
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sere  totalmente  soppressa,  esclusa.  —  Ora  per  realiz- 
zare tutte  queste  riforme,  bisogna  tornare  sempre  lì, 
al  diritto  di  voto  universale. 

£  chiaro  :  il  mondo  potrà  cangiar  faccia,  se  il  clero 
con  l'accedere  alle  urne,  col  sedere  in  Parlamento, 
in  una  parola,  col  prendere  parte  alle  lotte  reali  della 
vita,  saprà  riuscire  ad  aggiungere  alla  sua  autorità 
morale  anche  la  potenza  materiale.  Quando  le  plebi 
e  le  classi  povere  venissero  a  battaglia  nei  pubblici 
comizii  sotto  il  consiglio  e  la  direzione  degli  eletti, 
dei  ministri  del  Signore,  esse  avrebbero  facilmente 
ragione  dei  loro  oppressori. 

Tale  in  brevi  cenni  la  sostanza  del  libro  del  Sa- 
varese. —  Che  cosa  pensarne?  Dice  il  vero?  Dice  il 
falso?  E  a  che  tende?  Che  cosa  vuole  propriamente? 


V. 

CHE  COSA  PENSARNE? 

Strano  e  notevole  davvero  questo  libro  di  mon- 
signor Bavarese  !  Strano  pel  contenuto,  e  ancor  più 
strano  per  la  forma.  E  nulladimeno  notevole,  perchè 
qui  ci  imbattiamo  in  uno  di  quei  sintomi,  i  quali  in- 
dicano che  il  Papato  è  tutt'altro  che  alieno  dal  de- 
siderio d'ingerirsi  nella  questione  sociale.  E  vi  ve- 
diamo di  più  come  scolpite  e  quasi  rese  palpabili 
quelle  fiacchezze  ed  imperfezioni,  che  non  lo  abili- 
tano di  certo  a  spiegarvi  azione  oculata,  sagace, 
provvida. 

La  forma  del  libro  enfaticamente,  ampollosamente, 
pomposa,  irta  dal  principio  alla  fine  di  paroloni  rim- 
bombanti e  fragorosi,  quanto  vuoti  e  vani,  dei  quali 
l'autore  par  che  abbia  il  genio,  ispira  un  senso  misto 
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di  fastidio  e  ripugnanza.  Facciamo  grazia  al  lettore 
delle  strampalate  espressioni  che  vi  s' incontrano  ad 
ogni  passo.  Gli  valga  di  saggio  questa  sola;  si  parla 
della  plebe,  e  si  dice:  <La  prediletta  pupilla  del- 
l'Altissimo, l'ancella  fedele  del  Salvatore,  è  come 
giovinetta  impubere  sverginata  dal  castrone.  >  Tra- 
lasciamo del  pari  i  costrutti  strani,  ove  material- 
mente non  sai  che  cosa  l'autore  intenda,  e  non  aiuta 
neppure  il  tirare  ad  indovinare.  Anche  qui  un  esem- 
pio: a  pag.  306  l'autore  s'esprime  così:  <  Ai  miei 
maestri  d'evangelica  carità,  che  sieguono  quel  sen- 
tiero rado  e  non  battuto  che  dagli  eroi,  non  fa  luogo, 
che  io  ad  esempio  dei  sommi  duci,  mettessi  innanzi 
che  i  difensori  della  plebe  sono  difensori  del  pro- 
prio, che  è  la  greggia  loro  confidata  dal  pastore 
eterno,  e  come  tali  hanno  dalla  natura  stessa  ardi- 
mento e  spirito  furiante;  dove  ai  rapitori  dell'altrui, 
suol  essere  più  tenero  il  coraggio.  > 

Importa  piuttosto  notare  cosa  molto  più  grave. 
Questa  forma  uggiosa,  contorta,  stravolta,  che  non 
si  adegua  al  concetto,  non  lo  rende,  non  lo  scrutina 
e  non  lo  comprende  né  lo  lascia  comprendere,  è  uno 
dei  tanti  segni  dello  spaventoso  scadimento  degli  stu- 
dii  letterarii,  e  ancora  più  della  cultura  del  pensiero 
in  seno  della  chiesa  nostra.  Il  non  possedere  il  lin- 
guaggio adatto  e  giusto,  il  non  riuscire  a  chiamare 
le  cose  col  proprio  nome  e  secondo  il  proprio  schema 
concettuale,  il  non  sapere  scrivere  in  modo  intelligi- 
bile ed  umano,  non  è  picciolo  difetto  del  clero  ita- 
liano. Ciò  rivela,  in  fondo,  ch'esso,  il  clero,  non  pensa 
più,  non  sa  pensare,  come  la  coscienza  e  il  pensiero 
nel  mondo  moderno  concepiscono,  ragionano,  sentono 
e  s'esprimono.  Ed  è  miseria  infinita  codesta,  e  tale 
che,  a  non  porvi  rimedio,  vi  è  risico  grande,  che  il 
clero  non  abbia  infine  a  trovare  neppure  la  parola 
per  farsi  capire  dalle  moltitudini  semplici  e  credenti. 
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Quanto  al  contenuto,  in  questo  libro  vi  è  tutto 
e  vi  è  nulla.  È  un  impasto,  un  intruglio  di  osserva- 
zioni giuste,  di  cose  abborracciate  e  di  concetti  indi- 
gesti e  vieti.  Quei  pochi,  che  per  avventura  abbiano 
un  certo  fondo  di  verità,  vi  si  mostrano  destituiti  di 
ogni  valore  e  di  ogni  consistenza.  Sconnessi,  come 
sono,  gettati  lì  a  caso,  fuori  di  posto,  ripugnanti  e 
cozzanti  fra  loro,  senza  alcuna  armonia,  senza  pas- 
saggio né  ordine  interiore,  il  quale  può  essere  solo 
risultato  di  un  esame  rigoroso,  di  una  critica  severa, 
calma,  sorretta  da  nozioni  e  teorie  scientifiche  bene 
appurate  e  bene  scandagliate,  non  appaiono  né  sono 
che  affermazioni  generiche,  autoritarie,  non  appro- 
fondite né  giustificate.  Guardando  allo  scopo  im- 
menso, benché  oscuro,  vago,  inderminato,  che  qui  si 
ha  in  vista,  e  ai  mezzi  che  si  propongono,  si  è  ir- 
resistibilmente tratti  a  ricordare  la  ricetta  famosa: 

Si  vis  sanari  de  morbo  nescio  quali 

Accipias  herbam,  sed  quam  vel  oescio  qualem, 

Ponas  nescio  quo,  sanabis  nescio  quando; 

e  la  cui  traduzione  nel  francese  non  suona  meno  fa- 
ceta né  meno  degna  di  essere  ricordata: 

Veux-tu  guérir  ne  sais  quel  trou? 
Prend  ne  sais  quel  médicament; 
Puis  applique-le  ne  sais  où; 
Tu  guériras  ne  sais  comment. 

In  sostanza  qui  si  vuol  fondare  nientemeno  che 
un  collettivismo  universale,  pel  quale  si  ha  da  giun- 
gere ad  una  spartizione  eguale  dei  lucri.  E  il  grande 
Atlante,  che  dovrebbe  sulle  spalle  sue  portare  que- 
sta rivoluzione  sociale,  certo  la  più  radicale  di  quante 
spuntarono  mai  nel  cervello  dei  più  furibondi  socia- 
listi e  comunisti,  sarebbe  il  suffragio  universale. 
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Ora  noi  siamo  affatto  alieni  dal  negare  di  quanta 
forza,  di  quanta  formidabile  efficacia  codesto  istru- 
mento  nelle  mani  di  partiti  sovversivi,  rivoluzionarli 
0  retrivi  che  siano,  potrebbe  essere  sorgente.  Siamo 
al  contràrio  fermamente  convinti  che,  dato  il  suffragio 
universale,  più  presto  o  più  tardi  si  deve  arrivare 
per  necessità  di  cose  ad  un  governo  demagogico,  al 
governo  cioè  del  numero,  della  folla  caotica  e  ple- 
bea, al  governo  degli  ignoranti,  degli  indegni  e  degli 
audaci.  E  tale  è,  secondo  noi,  lo  spettro  pauroso  che 
sta  rizzato  innanzi  alle  democrazie  moderne.  Sicché 
in  questo,  che  pare  debba  essere  il  segno  ultimo  del 
loro  fatale  andare,  troveranno  forse  il  modo  di  com- 
piere il  processo  di  lor  purificazione,  ma  potrebbero 
anche  trovarvi  un  abisso.  Quanto  capacissimo,  spinto 
alle  sue  estreme  conseguenze,  a  tutto  sconvolgere  e 
dissolvere,  altrettanto  il  suffragio  universale  è  inetto 
a  ricostruire,  a  generare  riforme  sane  ed  organiche. 
Molto  espressiva  suona  al  riguardo  la  parola  di 
Goethe  : 

Zuschlagen  kann  die  Masse, 
Da  ist  sie  respektabel  ; 
Urtheil  gelingt  ihr  miserabel. 

Nessuno  ha  soprattutto  ancora  dimostrato  che 
il  trionfo  della  demagogia  abbia  a  significare  par- 
tecipazione eguale  di  tutti  agli  utili  sociali,  sia  pure 
nella  misura  del  lavoro  o  dei  bisogni  di  ciascuno. 
E  nessuno  lo  ha  potuto  né  può  dimostrarlo,  il  vero 
essendo  questo  che,  in  fatto  di  massime  fondamen- 
tali dell'ordinamento  economico,  la  demagogia,  posto 
che  giungesse  a  venir  su  e  a  costituirsi,  non  si  compor- 
terebbe diversamente  dalla  borghesia  e,  in  generale, 
da  quale  che  siasi  forma  di  governo.  Perché  tempe- 
rare le  inflessibili,  le  ferree  leggi  della  natura,  mi- 
tigarne il  rigore,  la  fatalità,  secondo  l'equità  ed  il 
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principio  della  solidarietà  socievole,  è  ben  possibile; 
è  anzi  un  dovere,  che  la  ragione  e  T  umanità  im- 
pongono. Ma  resistervi,  conculcarle,  distruggerle,  non 
v'  è  forza  umana  né  divina  che  lo  possa.  E  suprema 
di  codeste  leggi  nelP  ordine  sociale  è  che  colui  che 
più  lavora,  che  più  risparmia,  che  è  più  intelligente 
e  diligente,  ha  il  diritto,  a  petto  dell' ozi oso^  del  negli- 
gente, dell'inetto,  del  dissipatore,  di  più  avere;  ha  il 
diritto  di  acquistare,  di  possedere  per  sé,  non  in  nome 
collettivo,  ma  in  nome  suo  proprio  e  individuale. 

A  ciò  il  Bavarese  non  bada  punto;  sembra  anzi 
che  non  lo  sospetti  neanche.  A  cavallo  dei  suoi  pa- 
roloni, se  ne  va  su  su,  senza  arrestarsi  mai,  lieto 
di  poter  dalle  sue  aeree  e  nebulose  regioni  annun- 
ziare alle  plebi  con  un  fiat  onnipossente  l'avveni- 
mento del  collettivismo,  la  libera  associazione  del 
capitale  e  del  lavoro  e,  quasi  fosse  manna  celeste, 
il  capitale  gratuito  per  ognuno  che  lo  desideri. 

Però,  la  ragione  della  scioltezza  e  disinvoltura 
con  le  quali  ammucchia  contradizioni  senza  fine,  si 
scopre  facilmente.  Dal  fondo  fondo  si  vede  qui  far 
capolino  la  solita  preoccupazione  d'animo.  La  cura 
che  stringe  e  morde  il  Bavarese,  è  soprattutto  que- 
sta: <  il  vedere  il  clero  prima  riguardare  indifferente 
e  poscia  rassegnarsi  alla  spoliazione  di  ogni  sua  pre- 
rogativa, che  la  borghesia,  sfruttando  per  sé  la  li- 
bertà conquistata  dal  popolo,  sola  padrona  del  campo, 
va  compiendo.  >  Sicché  nelle  promesse  sue  si  asconde 
il  desiderio  meno  di  soccorrere  le  plebi  e  i  poveri, 
dicendo  ai  ricchi  non  solo,  ma  anche  ai  poveri  la 
verità  seriamente  e  ponderatamente,  e  più  di  risol- 
levare per  mezzo  delle  plebi  la  chiesa,  di  risolle- 
varne la  potenza  politica  e  mondana.  Il  vero  fine  di 
lui  può  vedersi  condensato  nell'avvertimento,  che  ri- 
volge al  clero:  <È  necessario,  adunque,  che  il  gio- 
vane clero  avverta,  che  tanto  più  obbligherà  le  molti- 
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tudini  e  le  avrà  docili  alla  sua  voce,  quanto  maggiore 
opera  darà  a  servire  alle  utilità  loro.  >  Ed  all'  avver- 
timento s'aggiungono  per  compierlo  questi  pensieri, 
coi  quali  il  libro  si  chiude:  <  Ottenuto  l'esercizio  del 
voto  elettorale,  la  minuta  gente  e  la  pia  donna,  am- 
monite dall'  esempio,  si  terran  bene  sulP  avviso,  come 
fanciulli,  che  temono  uscir  dell'orma,  e  non  come 
agnelli,  che  lasciano  il  latte  della  lor  madre,  e  sem- 
plici e  lascivi  seco  loro  combattono  a  lor  piacere;  ma, 
seguendo  il  consiglio  dei  savii,  sotto  la  guida  loro 
non  potran  fallire  a  glorioso  porto.  E  fatta  vana  la 
resistenza  dei  pochi  o  interessati,  o  tratti  in  inganno, 
senza  forti  scosse  la  infinita  moltitudine  de' lavora- 
tori e  la  metà  graziosa  del  genere  umano,  vinta  la 
lite  invereconda,  porteranno  nelle  vene  delle  nazioni 
nuovo  sangue  e  nuovo  vigore...;  e  la  plebe  del  Si- 
gnore guadagnerà  la  pace,  godrà  il  clero  e  tutti  che 
di  cuore  saranno  convertiti.  >  —  Ricorda  il  predica- 
tore della  quaresima:  quale  che  fosse  l'argomento 
suo,  mai  non  dimenticava  le  anime  del  Purgatoria 
e  terminava  sempre:  Ed  ora  vi  raccomando  un^ ab- 
bondante elemosina! 


VI. 
IN  GERMANIA. 

Emilio  de  Laveleye  nel  suo  studio  :  Le  socialisme 
contemporain  en  Allemagne,  apparso  fra  il  1876  e 
il  1879,  nella  JRevue  des  deux  mondes  —  studio,  per 
notarlo  di  passaggio,  accurato,  interessante  e,  ad  ogni 
modo,  assai  più  degno  di  lui  e  del  suo  nome  che  non 
siano  le  recenti  Lettres  d^  Italie,  esempio  famoso  di 
leggerezza  e  superficialità  —  dedica  tutto  un  copioso 
capitolo  ai  socialisti  cattolici  :  Les  socialistes  catholi- 
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ques,  com'egli  in  modo  forse  troppo  speditivo,  un 
po' alla  francese,  li  chiama.  E  che  abbia  così  vo- 
luto mostrare  di  prenderli  sul  serio,  nessuno  può 
dargli  torto. 

Se  ci  è  paese  ove  la  chiesa  papale  abbia,  rispetto 
alla  questione  sociale,  dispiegato  attitudine  risoluta, 
energica  e,  fa  d'uopo  aggiungerlo,  abbastanza  retta 
ed  efficace,  desso  è  la  Germania.  Sicché  è  debito  di 
giustizia  avvertire  che  le  censure  mosse  al  clero  cat- 
tolico non  si  lasciano  rigorosamente  applicare  al  ger- 
manico. 

Nel  campo  del  cattolicismo  romano  questo  clero 
forma  una  lodevole  eccezione;  il  che  è  affatto  naturale. 
Lì,  in  Germania,  focolare  della  libera  coscienza  e  del 
libero  pensiero,  si  pensa,  si  studia,  si  esamina  e  si  di- 
batte a  fondo  ogni  argomento,  ogni  questione.  L' am- 
biente intellettuale  e  moralmente  mosso,  vivo,  fecondo 
della  Riforma  religiosa,  scientifica  e  filosofica,  cir- 
conda, investe  anche  i  chierici  cattolici.  Essi  vi  vivono 
dentro,  e  modi  di  sottrarsi  agi'  influssi  che  muovono 
da  quello,  non  ne  hanno.  Volere  o  no,  sono  così  co- 
stretti ad  aggirarsi,  a  rimanere  nel  circolo  della  cul- 
tura nazionale  e  moderna.  E  lo  stimolo  di  tenerle 
dietro,  il  bisogno  d'intenderla,  di  appropriarsela,  è 
in  essi  vivace,  acuto,  continuo  :  è  un  bisogno  diuturno, 
come  dell'aria  che  respirano.  Di  qui  le  loro  abitudini 
studiose  e  concentrate,  le  tendenze  alla  seria  rifles- 
sione, al  raziocinare  e  speculare  posato  e  largo  in- 
sieme. Di  qui  pure  il  rispetto,  l'ossequio  per  le  in- 
tuizioni e  i  progressi  della  scienza,  e  la  maggiore 
attività  ed  operosità  nel  cercarne  e  promuoverne  nella 
pratica  l'attuazione.  E  di  qui,  da  ultimo,  quel  livello 
di  moralità,  di  dignità,  di  carattere  assai  più  elevato 
che  non  sia  in  altro  paese  cattolico.  Risultati  sì  al- 
tamente proficui  sono  in  fondo  dovuti  soprattutto  a 
quello  spezzamento,  a  quel  contrasto,  creatosi  grazie 
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al  protestantismo  nella  coscienza  religiosa  e  in  gene- 
rale nella  cultura  della  Germania.  Il  fatto  che  molti, 
anche  fra  i  Tedeschi,  si  ricusino  di  riconoscerlo,  non 
è  ragione  per  non  vedere  che  il  contrasto  e  l'esempio 
del  protestantismo  siano  stati  realmente  pel  clero 
cattolico  una  sorgente  di  vitalità,  uno  sprone  a  fare, 
a  muoversi,  a  studiare,  un  acùleo  eh' è  valso  ad  ec- 
citarne le  energie  morali  e  l' efficienza  pratica. 

Sarebbe  superfluo  entrare  qui  in  minuti  partico- 
lari, che  devono  essere  più  o  meno  generalmente  noti. 
Basterà  ricordare,  che  primo,  in  Germania, .ad  in- 
culcare alla  chiesa  di  porsi  alla  questione  sociale  fu 
un  teologo  eminente  ed  uomo  di  grande  dottrina,  il 
Dollinger,  nel  1863,  nel  Congresso  degli  scienziati 
cattolici  tenutosi  a  Monaco.  Di  lì  a  poco  il  Kettler, 
vescovo  di  Magonza,  uomo  anche  lui  di  merito  insigne, 
svolse  la  tesi  medesima  nel  suo  celebre  libro:  Die 
Arbeiterfrage  und  das  Ckristenthum.  Fra  le  altre  cose 
mostrò,  come  nelle  teorie  socialistiche  del  Lassalle,  e 
nella  critica  cui  il  Marx,  col  libro  Das  Kapital,  aveva 
fatto  bersaglio  la  organizzazione  economica  odierna, 
non  tutto  fosse  da  rigettare.  Morto  il  Kettler,  gli  è 
succeduta  tutta  una  schiera  di  membri  distinti  del 
clero  e  di  dignitarii  della  chiesa,  fra  i  quali  primeggia 
il  canonico  Moufang.  Ed  ora,  per  opera  di  costoro, 
il  movimento  ha  preso  estensione  considerevole.  Sic- 
ché le  associazioni  di  ogni  genere  con  indirizzo  eco- 
nomico-sociale e  gli  affiliati  loro  sono  si  numerosi, 
che  Bodolfo  Meyer  indarno  si  è  sforzato  di  compi- 
larne una  statistica. 

Mette  piuttosto  il  conto  di  far  menzione  di  un'ul- 
tima associazione,  nata  di  recente,  sotto  gli  auspicii 
dell'  episcopato,  del  clero  e  specialmente  del  Moufang, 
che  n'è  l'anima:  Verband  Jcatholischer  Industrieller 
und  Arbeiterfreunde,  la  quale  sembra  destinata  a  di- 
ventare come  il  centro  organico  di  tutto  il  movimento. 
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Al  primo  impianto  di  codesta  lega  han  preso  parte 
industriali,  amici  degli  artigiani^  com'essi  s'intito- 
lano, in  numero  non  minore  di  200.  E  n^WArheiter' 
wóhl,  giornale  da  loro  fondato,  hanno  messo  fuori  il 
loro  programma,  del  quale  è  utile  riassumerei  tratti 
principali,  affinchè  si  vegga  che  cosa  si  propongono  e 
con  quali  mezzi  intendono  operare. 

<  L'efficacia  sociale  —  vi  è  detto  —  del  Cristiane- 
simo nella  stòria  è  conosciuta.  Ciò  eh'  esso  ha  com- 
piuto per  dissolvere  la  schiavitù,  per  elevare  la  donna 
nel  campo  etico  e  nella  famiglia,  per  colmare  il  di^ 
stacco  tra  ricco  e  povero,  per  rendere  l'uomo  edu- 
cato e  colto,  sono  fatti  registrati  a  caratteri  indelebili 
nelle  pagine  della  storia  dell'umanità.  Oggi  ancora 
esso  non  ha  sperduto  la  sua  potenza  socialmente  ci- 
vilizzatrice e  pacifeatrice.  L'intiepidirsi  del  senso  re- 
ligioso e  il  diffondersi  dell'incredulità  negli  strati 
sociali  pongono,  è  vero,  ostacolo  all'  azione  sua.  Pure, 
entro  cerchie  ristrette  ed  intime  l'influenza  sua  gli 
rimane  intera.  Il  sacerdote  è  sempre  la  persona  di 
fiducia,  il  mediatore  della  pace  sociale.  Movendo  da 
codeste  piccole  cerchie,  il  Cristianesimo  deve  ripren- 
dere daccapo  la  sua  missione  sociale,  riprenderla  con 
energia,  ma  insieme  con  temperanza  e  serietà.  Il  Re- 
dentore ci  ha  lasciato  le  parabole  del  lievito  e  del 
seme.  La  nostra  azione,  per  modesta  e  tranquilla  che 
sia,  si  svolgerà  appunto. come  il  lievito  e  il  seme, 
quasi  con  la  necessità  di  un  processo  chimico  e  di 
una  formJEizione  organica.  Purché  ciascuno  intorno  a 
sé  e  nell'orbita  dell'operosità  sua  si  comporti  cri- 
stianamente, noi  finiremo  per  riconquistare  il  mondo. 
I  miracoli  dell'amore  cristiano,  che  vinsero  e  costrin- 
sero il  mondo,  prescrivono  anche  a  noi  la  nostra  via. 

>  Il  materialismo  del  secolo  ha  affievolito  la  vita 
della  fede  cattolica  e  l' efficacia  dell'  amore  cristiano. 
E  precisamente  per  ciò  noi  vogliamo  e  dobbiamo  farci 


140  PAPATO  E  SOCIALISMO  AI  GIOBNI  NOSTBI. 

operosi  nell'amore  e  largamente  produttivi  in  opere 
sociali.  I  doveri  sociali  che  il  Cristianesimo  impone, 
sono  precisi,  espliciti.  Chi  si  professa  cattolico,  deve 
anche  a  viso  aperto  e  liberamente  riconoscerli.  E  nes- 
suno può  ricusarsi  di  concorrere  all'organizzazione 
dell'  amore  nella  vita  pratica  e  reale.  Tutti  i  soccorsi, 
adunque,  tutti  i  sussidii  che  la  fede  cattolica  può 
fornire,  devono  essere  messi  in  opera  per  la  soluzione 
della  questione  sociale.  Del  resto,  intendimento  nostro 
supremo  è  di  tener  alto  l'ideale  cristiano  ed  insieme 
di  custodire  tutte  le  relazioni  concrete  e  sussistenti, 
essenziali  alla  vita  della  comunanza.  > 

Questo  programma  è  di  gran  rilievo.  Benché  messo 
su  dalla  lega  cattolica  degli  industriali  e  degli  amici 
degli  artigiani,  delinea  in  fondo  a  larghi  tratti  il 
programma,  l'indirizzo  spirituale;  le  tendenze  pra- 
tiche e  sociali  comuni  alla  massima  parte  del  clero 
cattolico  di  Germania.  Come  tale,  esso  mostra  che 
questo  clero  è  generalmente  in  possesso  di  una  co- 
scienza chiara,  illuminata  intorno  all'intima  natura, 
alle  difficoltà,  alle  esigenze  inerenti  alla  questione 
sociale;  e  che,  per  parte  sua,  si  sforza  di  considerare 
quest'ultima  ed  affrontarla,  impiegando  provvedi- 
menti e  metodi  discreti  e  plausibili. 

In  Germania  il  clero  si  guarda  bene  dal  proporre 
formole  spericolate  e  ricette  senza  misura,  senza  senso 
comune,  il  cui  unico  risultato  sarebbe  di  mettere  ógni 
cosa  a  soqquadro.  Cerca,  invece,  nei  tentativi  suoi  quel 
giusto  mezzo  di  là  dal  quale  ogni  equilibrio  diventa 
impossibile.  Non  dispregia  neppure  i  dettami  e  gli 
ammonimenti  della  scienza  economica  :  li  tiene  bensì 
di  conto  e,  dove  non  si  manifestino  angusti,  parziali, 
dottrinarii  troppo,  li  lascia  valere.  È  indotto  così  a 
porre  a  se  stesso  e  all'azione  sua  certi  limiti.  Vede, 
in  altre  parole,  che  tutto  non  può  né  deve  farsi  a 
colpi  di  bacchetta  magica,  e  riconosce  che  nella  vita 
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e  nelle  relazioni  della  socievolezza  vi  hanno  neces- 
sità insuperabili  ed  incrollabili.  Onde,  se  agogna  a 
modificarne  le  condizioni,  a  migliorare  molte  cose, 
a  raddrizzare  parecchi  torti  ed  ingiustizie,  ammette 
pure  la  convenienza  di  non  farlo  con  misure  violente, 
rivoluzionarie,  rinfocolando,  anche  più  che  non  siano, 
dissensioni,  passioni,  odii  feroci.  E  preferisce  quindi 
fare  esperimento  di  tutti  quei  sussidii  (società  di 
mutuo  soccorso,  cooperative,  d' istruzione,  scuole  per 
adulti,  giovanetto  e  garzoni,  casse  di  risparmio  e 
casse  popolari  di  credito),  di  tutte  quelle  istituzioni 
economiche  che  la  civiltà  e  la  libertà  progredite  met- 
tono alla  portata  di  filantropi  ed  umanitarii  veri  e 
degni  del  nome. 

E  non  è  tutto.  L'osservazione,  forse  la  più  im- 
portante, è  che  da  quel  programma  il  clero  catto- 
lico germanico  apparisce  pure  come  l'unico  che  in- 
tenda a  modo  che  cosa  significhi  e  che  sia  la  legge 
della  carità,  e  vi  s'ispiri,  e  voglia  praticarla,  bensì, 
nell'intento  di  beneficare  le  classi  povere  e  lavora- 
trici, ma  precipuamente  elevandole  nell'  interiorità  e 
moralità  loro.  Ed  è  qui,  bisogna  notarlo,  dove  il  La- 
veleye  nel  suo  studio  non  ha  dato  prova  di  acutezza 
e  forse  neppure  di  spregiudicato  criterio.  È  un  torto 
il  non  aver  posto' abbastanza  in  risalto  questo  aspetto 
culminante  della  cosa.  Per  lo  meno  egli  si  ferma  ed 
insiste  troppo  sui  motivi  e  sui  calcoli  volgari,  tran- 
sitorii  e  più  o  meno  torbidi  della  politica.  Desiderio 
motore  del  clero  cattolico  in  Germania  sarebbe  so- 
pra ogni  cosa  il  rinforzare  il  partito  del  centro  nel 
Parlamento  dell'Impero,  il  dare  quanta  più  noia  si 
può  al  Gran  Cancelliere  ed  il  rinfocolare  l'opposi- 
zione contro  il  Kulturlcampf.  Quasi  si  direbbe,  che  il 
Laveleye  immaginasse  avere  innanzi  a  sé  il  clero  cat- 
tolico del  Belgio  o  anche  quello  d' Italia.  E  così,  col 
tacere  o  col  postergare  le  serie,  le  forti  convinzioni 
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religiose  ed  etiche,  per  le  quali  Codesto  clero  ger- 
manico si  distingue,  rimpicciolisce  la  questione  o  la 
guarda  da  un  lato,  che  non  è,  secondo  noi,  il  più  vero 
né  il  più  sostanziale. 


VII. 
IN  ITALIA. 

Per  dir  tutto  in  una  parola,  il  clero  papale  italiano 
può  considerarsi  come  l'opposto  diametrale  del  ger- 
manico. Basta  guardare  alla  maniera  di  concepire, 
di  parlare,  di  scrivere  sulla  questione  sociale  dell'uno 
e  dell'altro,  eh' è  davvero  caratteristico.  Il  rivolgere 
la  mente  e  l'opera  a  tale  questione  l'ultimo  tiene 
per  un  dovere,  a  fine  di  ravvalorare  nella  coscienza 
delle  moltitudini  l'ideale  cristiano.  Il  primo,  invece, 
vi  vede  semplicemente  un  mezzo  per  far  valere  anzi 
tutto  se  stesso  e  i  proprii  interessi. 

Dagl'indizii  che  ne  sono  sin  qui  apparsi,  inten- 
zione del  Papato  e  della  chiesa  in  Italia  sembra  esser 
questa:  servirsi  della  questione  sociale  per  gli  scopi 
loro.  Quali  questi  scopi  siano  è  presto  detto. 

La  chiesa  papale  sorge  nel  mondo  quale  istitu- 
zione ad  una  volta  politica  e  religiosa.  Sin  quasi 
dai  primordii  la  religione  servì  di  base  e  di  giusti- 
ficazione al  fine  politico  ed  all'autorità  mondana. 
Indirizzo  siffatto  le  venne,  senza  dubbio,  prescritto 
dalle  condizioni  dei  tempi  rozzi  e  barbari.  E  fu  una 
necessità  benefica  codesta,  in  grazia  della  quale  essa 
potè  assumere  ed  esercitare  nell'umanità  la  sua  grande 
missione  pedagogica  e  disciplinatrice.  Ma  fu  anche  il 
suo  peccato  d'origine,  il  quale,  via  via  accarezzato 
ed  ingrandito,  la  fece  riuscire  in  Italia  a  crearsi  uno 
Stato,  a  diventare  essa  lo  Stato,  ad  invertirsi  addi- 
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rittura  in  una  teocrazia.  L'  essere  stata  ora  spogliata 
del  potere  politico  la  induce  a  credere  di  essere  mi- 
nacciata nell'esistenza  sua.  Ed  è  naturale  che  non 
si  sappia  risolvere  a  staccarsi  e  a  fare  a  meno  di 
quello,  senza  spiare,  senza  afferrarsi  a  tutti  gli  espe- 
dienti, siano  pure  i  più  arrischiati,  che  possano  con- 
durla a  ricuperarlo,  o  glielo  facciano  sperare. 

Così  è  che  la  questione  sociale  non  si  presenta 
alla  mente  sua  che  come  uno  di  codesti  espedienti. 
Onde  ogni  volta  che  nel  suo  seno  spunta  qui  e  là  il 
pensiero  di  affidarsi  Siile  plebi  dilette  del  Signore^  pre- 
stando in  cambio  ad  esse  ed  alle  pretese  loro  sostegno 
e  direzione,  lo  si  vede  sempre  accompagnato  dall'al- 
tro, di  agitarle  e  sollevarle  codeste  plebi,  affinchè,  con- 
dottele, ut  ectstrorum  CLcies  ordinata,  all'  aspra  tenzone 
contro  i  principii  e  le  conquiste  del  secolo  e  del  li- 
beralismo, possa  poi  essa,  la  chiesa,  raccogliere  i  frutti 
del  trionfo  e  appropriarseli  tutti.  Si  tratterebbe  in 
fondo  pel  Papato  di  farsi  leva  delle  plebi  per  tor- 
nare in  possesso  di  quel  potere  temporale  onde  di- 
sponeva un  tempo. 

Proposito  siffatto,  forse  tuttora  vago,  non  ben  fisso 
e  preciso,  il  Papato  lo  va  indubbiamente  mulinando. 
Ed  è  un  proposito  che  dovrebbe  fare  grande  impres- 
sione a  noi  altri  Italiani  ;  e,  lungi  di  perderci  in  mi- 
sere e  vane  gare  partigiane  e  settarie,  ci  sarebbe  da 
diventar  pensosi  per  l'avvenire  che  ci  è  probabil- 
mente riservato.  Perchè,  quando  la  battaglia  s' impe- 
gnasse realmente,  non  sarebbe  cosa  da  prendere  a 
gabbo.  Qui  forse  consiste  l'unico  lato  serio  del  libro 
di  monsignor  Bavarese.  Contro  il  montar  della  marea 
quali  dighe  potremmo  noi  levar  su?  L'opporre  va- 
lida, vittoriosa  resistenza  sarebbe  tutt'  altro  che  age- 
vole. Sorti  appena  alla  nuova  esistenza  di  nazione, 
non  abbiamo  avuto  mente  né  animo  bastevoli  per 
consolidare  l' edifìzio  che  abbiamo  inalzato.  In  mezzo 
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alle  spinte  e  controspinte  di  differenze  regionali,  di 
contrasti  di  parti  politiche,  tanto  più  restie,  quanto 
fomentate  solo  da  avide  ambizioni  personali,  esso 
oscilla  tuttora  malsicuro  sulle  fondamenta  sue.  £  non 
ci  è  per  sorreggerlo  neppure  la  ferma  e  robusta  mano 
di  uno  Stato  autorevole.  Avvegnaché  a  noi  non  sia 
parso  mai  sparuto,  tapino,  fiacco  abbastanza  codesto 
Stato,  e  abbiamo  messo  quasi  tutto  il  nostro  nel  vo- 
lerlo spoglio  di  ogni  carattere  etico,  nel  negargli  ogni 
missione,  ogni  virtù  d'iniziativa  nei  grandi  problemi 
morali  e  sociali.  È  certo  che  ove  il  giorno  del  cimento 
avesse  a  venire,  nel  campo  degli  indifferenti,  di  quelli 
che  oggi  predicano  sicurezza,  fiducia,  inerzia,  si  fa- 
rebbe una  confusione  grande  e  lo  sbigottimento  non 
sarebbe  lieve. 

Ma  dicono  appunto  costoro  :  —  A  che  rompersi  il 
capo?  A  che  sgomentarsi  per  niente?  Non  è  certa- 
mente il  clero  che  s'indurrà  mai  ad  un  passo  sì  audace 
e  a  recarci  per  questo  verso  disturbi  e  doglie.  Esso 
non  ne  ha  la  volontà  né  l'energia  di  azione.  Non  ha 
neppure  quella  forza  di  sacrifizio,  quel  fondo  di  con- 
vinzioni e  di  fede  per  un'idea  qualsisia,  il  solo  che 
potrebbe  addentro  spingerlo  e  determinarlo  all'ope- 
rosità. Il  clero  italiano  è  infine  nato  in  Italia;  è  carne 
della  nostra  carne,  e  sangue  del  nostro  sangue.  Al- 
levato e  cresciuto  qui,  in  mezzo  a  noi,  in  questo  am- 
biente, sottostà  agli  stessi  influssi  che  vi  dominano. 
È  quindi  stracco,  svogliato,  indifferente  quanto  e  più 
del  laicato;  roso  anch'esso,  al  pari  di  questo,  da  le- 
targico scetticismo,  che  lo  fa  inetto  ad  affermare 
come  a  negare.  Pertanto  ad  ogni  velleità  di  muoversi, 
di  agire,  sia  pure  nel  proprio  interesse,  prepone  e 
preporrà  sempre  la  pigra  tolleranza,  il  fatalismo  del 
quieto  e  comodo  vivere,  del  lasciar  andare  ogni  cosa 
per  la  china,  come  a  Dio  piace,  sino  a  che  questi 
non  crederà  di  doverci  mettere  la  mano  lui. 
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E,  veramente,  questo  clero  nostro,  dalle  alte  cime 
sino  agl'imi  fondi,  spaventa  per  l' insensata  inettitu- 
dine intellettuale  e  massimamente  morale.  Pare  im- 
possibile: tanta  è  la  sua  atonia,  il  suo  abbandono, 
che  si  rivela  insino  nel  compimento  dei  sacri  riti. 

Il  modo  ch'ei  tiene  nelle  grandi  solennità  litur- 
giche, eccita  addirittura  disgusto.  L'essere  forme 
esterne,  cerimonie  e  pratiche  pompose  e  spettacolose, 
non  vuol  dir  nulla.  Da  codesti  spettacoli  la  chiesa  ha 
derivato  sempre  molta  dell'influenza  sua.  Di  quanta 
meravigliosa  efficacia  siano  capaci,  domandatene  alle 
menti  umili,  semplici,  ingenue,  alle  nature  immagi- 
nose, sentimentali  ed  artistiche.  D' altronde,  se  sono 
spettacoli,  v'  è  pure  in  essi,  a  prescindere  dal  carat- 
tere e  dal  valore  estetici,  un  senso  arcano,  un  certo 
misticismo,  un  significato  interno,  simbolico,  ideale. 
Non  circondati  di  grande  decoro  e  dignità,  questo 
vi  si  dissolve  tutto,  e  diventano  allora  pure  appa- 
renze vuote,  mere  farse  grottesche  e  stomachevoli. 
E,  come  tali,  non  parlano  a  nessuno,  non  svegliano 
alcun  pensiero,  alcun  sentimento,  non  appagano  nem- 
meno i  sensi  e  la  fantasia. 

Entrai  un  giorno  in  una  basilica.  Ricorreva  l'an- 
niversario della  morte  di  Pio  IX,  e  vi  si  celebravano 
solenni  funerali.  Intorno  intorno  ad  una  misera,  ad 
una  lurida  bara  stava  in  giro  uno  stuolo  numeroso 
di  dignitarii  della  Chiesa  alti  e  bassi,  ma  sudici  tutti, 
svogliati,  mezzo  addormentati,  in  atteggiamenti  goffi, 
dalle  vestimenta  scomposte,  dai  paramenti  sgualciti. 
Bociavano  preci  e  salmodie  distrattamente,  sguaia- 
tamente, guardando  sbadati  i  cèri,  che  pareva  ca- 
scassero loro  di  mano.  Si  sarebbe  detto  che  un  branco 
di  beccamorti  si  fosse  dato  lì  convegno  a  mormorare 
il  Bequiescat  sulla  fossa  di  un  mendicante  o  di  un 
vile  scherano.  E  pensare,  invece,  che  Pio  IX  fu  il  gran 
Fontefice,  e  la  basilica  era  una  delle  più  rinomate, 
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e  questo  accadeva  a  Roma  !  A  un  tratto  io  vidi  come 
rizzarmisi  dinanzi  l'immagine  plastica  e  intuitiva; 
dello  scadimento  della  chiesa.  Evidentemente,  il  clero 
italiano  è  così  giù  che  non  prova  più  neppure  il  bi- 
sogno del  rispetto  per  se  stesso,  per  gli  atti  e  le  fun- 
zioni che  compie,  per  le  alte  cose  e  i  pensieri  pro- 
fondi che  vi  sono  allegorizzati. 

Pure,  se  il  fidarsi  è  bene,  il  diffidare  è  meglio.  In 
problema  come  questo,  forse  il  più  complicato  di 
quanti  la  storia  porta  ora  nel  seno,  ninno  può  anti- 
cipatamente presagire  con  certezza  gli  avviamenti  che 
avrà  a  prendere.  È  màssima  però  di  sapienza  comune, 
che  ciò  che  non  accade  negli  anni,  può  accadere  in 
un  giorno.  Che  il  popolo  italiano  non  si  riscaldi  per 
cose  di  chiesa  e  di  religione  ;  che  il  clero  non  faccia 
più  presa  sull'animo  suo  :  lo  si  lasci  dire  ai  politicanti 
da  dozzina,  i  quali  non  parlano  di  codesti  argomenti 
che  per  mettere  a  nudo  l'ignoranza  o  i  pregiudizii 
che  loro  ingombrano  l'intelletto.  Un  osservatore  acuto 
come  il  Gregorovius,  percorrendo  le  Puglie,  è  colpito 
soprattutto  dalla  potenza  del  clero.  <  Il  clero,  egli 
dice,  oggi  come  nel  passato,  mantiene  quasi  illimitato 
l'antico  dominio  sulla  coscienza  delle  moltitudini. 
Le  mutazioni  quivi  occorse  hanno  avuto  carattere 
puramente  politico  e  nessuno  morale.  Una  invete- 
rata maniera  di  vivere  secondo  antiquate  abitudini 
ereditarie  vi  dura  e  vi  si  serba  intatta,  sostenuta 
da  una  superstizione  millenaria.  >  Sicuro  è  questo, 
che  r  influenza  del  clero  sulle  plebi  niente  e  nessuno 
l'ha  sin  qui  sostituita;  e,  quando  gliene  pigliasse 
vaghezza,  avrebbe  dinanzi  libero  il  campo  per  ri- 
prenderla e  farla  da  un  momento  all'altro  valere  in- 
tera. Ognuno  che  pensi  discretamente  sul  corso  degli 
eventi  umani,  avendo  a  risolvere  il  quesito,  se  le 
energie,  ora  sopite  nel  clero,  non  possano,  più  pre- 
sto o  più  tardi,  ridestarsi,  deve  molto  esitare  nel 
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rispondere.  E  che  si  ridestino,  noi,  per  parte  nostra, 
lo  desideriamo.  Eesta  solo  a  vedere  in  qual  modo  e 
in  qual  senso. 


Vili. 
PORBO  UNUM  NEGES8ABIUM! 

Il  Papato  ha  il  torto  di  concepire  e  riguardare  la 
questione  sociale  in  modo  gretto  e  falso.  E  l'assegna- 
mento ed  i  calcoli  che  esso  sembra  voler  fare  sulle 
plebi,  potrebbero  anche  essere  in  parte  sbagliati.  Non 
si  vuol  dire  che  un  qualche  energico  tentativo  avrebbe 
a  rimanere  sterile:  al  contrario,  potrebbe  essere  tutto 
a  suo  vantaggio.  Con  molta  probabilità  il  Papato 
verrebbe  momentaneamente  a  capo  degli  scopi  suoi. 
Oltre  al  procacciare  a  noi  pene  e  doglie  amare,  po- 
trebb' anche  finire  col  porre  ogni  cosa  sossopra.  Tutto 
ciò  non  è  impossibile.  —  Ma  poi  ? 

La  partita,  in  verità,  non  è  poco  rischiosa:  il  Pa- 
pato potrebbe  purejion  averne  vendetta  allegra.  Sca- 
tenati una  volta  l'ira  e  il  furore  delle  plebi,  nessuno 
lo  assicura  non  abbia  ad  incogliergli  quello  che  allo 
stregone,  il  quale,  dopo  averli  evocati,  non  sapeva  più 
come  costringere  gli  spiriti  e  liberarsene.  Chi  semina 
vento,  d' ordinario  non  raccoglie  che  tempesta,  e  qui 
gladio  ferii,  gladio  perii.  Il  grosso  popolo  minuto  potrà 
essere  diletto  al  Signore  quanto  si  vuole  ;  ma  è  pure 
una  fiera  crudele  e  diversa;  per  lo  meno  è  un  animale 
di  umore  un  po'  bestiale,  molto  difficile  a  maneggiare. 
Tutto  dipende  dalla  maniera  di  governarlo  non  solo, 
ma  di  dargli  il  primo  impulso.  Se  questo  è  fallace, 
se  è  avventato  ed  eccessivo,  si  sa  donde  si  parte,  non 
si  sa  dove  si  giunge.  Quando  non  dovessero  che  dare 
maggiore  esca  alla  confusione  ed  al  disordine  morali, 
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ed  accrescere  i  pericoli  e  i  danni  materiali,  il  Papato 
e  la  chiesa  né  gioverebbero  al  mondo,  né  provvede- 
rebbero  a  sé  in  modo  conveniente  ai  loro  uffici.  Sic- 
ché ci  sarebbe  il  risico  che  la  partita  s'avesse  infine 
a  chiudere  male  pel  mondo,  e  male  per  la  chiesa  e 
pel  Papato.  Rinserrarsi  qui  nella  cerchia  limitata, 
angusta  delle  vedute  egoistiche,  sia  di  persone,  sia 
di  casta  e  di  gerarchia,  non  approda.  Per  arrivare 
ad  alcunché  di  salutare,  bisogna  tenere  su  la  mente 
e  i  cuori.  E  a  chi  voglia  comprendere  questo  oscuro, 
intrigato,  laberintico  intreccio  che  le  società  moderne 
son  diventate,  é  giuoco  forza  aguzzar  l'occhio,  spin- 
gerlo lontano  quanto  si  può,  e  guardare  le  cose  dal- 
l'alto. 

La  chiesa  papale  é  tutta  compresa  della  convin- 
zione, che  le  tempeste  fra  le  quali  naviga,  siano  ef- 
fetto di  una  di  quelle  tante  scosse  improvvise,  ma 
passeggiere,  onde  ebbe  già  a  fare  soventi  esperienza, 
e  che  potè  sempre  superare.  Sembra  ad  essa  di  es- 
sere stata  vittima  di  un  audace  colpo  di  mano  rivo- 
luzionario, del  quale  con  pari  audacia,  o  con  qualche 
trovata  scaltra,  o  un'  abile  conversione,  sia  facile  ri- 
cattarsi. Spogliata  del  temporale  non  pensa  che  a  ri- 
costituirlo ;  ed  immagina  che  poi  tutto  sarà  finito  e 
andrà  per  lo  meglio  come  nel  migliore  dei  mondi 
possibili.  La  chiesa  s'inganna.  Qui  si  tratta  di  ben 
altro  che  di  distruzione  e  ricostituzione  del  tempo- 
rale. Le  atroci  ferite  che  il  secolo  le  ha  arrecate, 
muovono  da  intime,  profonde  cagioni:  il  moto  che 
agita  ora  quello,  spingendolo  a  voltarlesi  contro,  è, 
si  può  dire,  il  risultato  di  tutto  quanto  lo  svolgimento 
della  civiltà  e  della  storia. 

Il  sistema  gerarchico  della  chiesa  attraverso  le  vi- 
cende dei  secoli,  e  per  un  falso  indirizzo  determinato 
in  massima  parte  dalla  considerazione  di  interessi  ma- 
teriali, aveva  finito  col  pesare  sulle  coscienze,  domi- 
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nandole  con  misure  e  con  argomenti  estrinseci,  a  tutta 
utilità  sua  mondana.  Il  potere  di  cui  era  venuta  in 
possesso,  più  che  un  potere  morale,  schiettamente  re- 
ligioso, prese  le  sembianze  di  un  potere  politico  fon- 
dato sulla  forza  e  sulla  violenza.  Dove  non  aveva  essa 
in  mano  la  somma  delle  cose,  si  appoggiò  sempre 
alle  armi  e  agli  aiuti  che  le  venivano  da  Governi  di- 
spotici, mettendo  ovunque  la  religione  a  servizio  della 
politica.  Questo  non  va  più  :  il  mondo  non  vuole  più 
saperne.  Certo,  le  eventualità  dell'avvenire  possono 
essere  molte  e  diverse  ;  e  si  deve  concedere  pure  che 
d'ipotesi  se  ne  possono  fare  parecchie,  ond'è  lecito 
abbandonarsi  a  previsioni  di  ogni  genere.  Ma  non 
occorre  picciolo  sforzo  per  ammettere,  che  il  secolo 
abbia  a  cangiare  a  un  tratto  e  radicalmente  nei  suoi 
modi  di  vedere  a  riguardo  della  chiesa  papale.  Di 
qui  è  da  ricavare  un'ammonizione  grave  e  peren- 
toria. Alla  chiesa  fa  mestieri  mutar  vita,  sistema,  me- 
todi di  condotta  e  di  governo.  Il  suo  centro  di  gravità 
dev'essere  spostato:  dall'esterno  si  aspetta  che  lo  ri- 
ponga nel  vero  campo  suo,  nell'intimo  della  coscienza. 
Conviene  che  la  chiesa  si  rifaccia  potenza  morale, 
che  agisca  di  dentro  sugli  spiriti,  dominandoli  e  tra- 
scinandoli con  virtù  di  persuasione,  di  fede,  di  fer- 
vore operoso  e  pietoso,  che  torni  all'Evangelo,  che 
ridiventi,  insomma,  cristiana  ed  esecutrice  nel  mondo 
della  legge  di  carità  e  d'amore  predicata  dal  Cristo. 
Non  la  morte  del  peccatore  vuoisi  invocare,  ma  eh'  ei 
viva  e  si  converta;  e,  appunto  per  questo,  conver- 
tirsi è  qui  il  porro  unum  necessarium  ! 

Noi  non  diremo  alla  chiesa  papale  d'ispirarsi  al- 
l'esempio della  protestante.  Quello  cui  i  cristiani  so- 
cialisti in  Germania,  sotto  la  guida  di  un  grande 
agitatore,  lo  Stocker,  mirano,  dev'essere  generalmente 
noto.  E  i  risultati  ottenuti  sono  stati  tali,  che  gli 
stessi  motteggiatori  e  denigratori  di  un  tempo  non 
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possono  disconoscerli.  Checché  si  dica  dello  Stocker, 
il  fatto  è  che  le  riforme  nella  legislazione  economico- 
sociale,  propugnate  dal  Bismarck,  sono  in  gran  parte 
attuazione  del  programma  eh' è  vanto  di  lui  l'aver  per 
primo  divulgato,  e  fatto  oggetto  di  pubbliche  discus- 
sioni. È  vero  che  nel  programma  e  nelle  riforme  molti 
scoprono  addirittura  il  finimondo.  Ma  in  tempi  come 
i  nostri,  dove  gl'interessi  e  le  cupidige  fanno  così  fa- 
cilmente velo,  bisogna  andar  cauti  assai  nell' acco- 
gliere di  codeste  draconiane  condanne,  che  facilmente 
si  ammantano  di  alti  e  nobili  principii.  La  questione 
sociale  che  non  si  può  negare,  e  il  socialismo  che  pure 
esiste,  non  si  lasciano  condurre  alla  ragione  col  ri- 
cettario del  liberalismo  leggero  né  con  soli  rigori  po- 
lizieschi. Qualcosa  bisogna  pur  fare.  I  clamori  del 
socialismo,  le  sue  pretensioni  non  sono  tutte  illegit- 
time né  tutte  infondate.  Ci  vogliono  adunque  misure, 
provvidenze  positive.  E  prima  fra  tutte  é  il  porre  un 
limite  a  questa  lotta  universale  e  spietata  della  li- 
bera concorrenza,  che  abbandona  il  debole  e  il  po- 
vero alla  mercé  e  alla  prepotenza  del  forte  e  del  ricco. 
Tale  il  pensiero  direttivo  dei  cristiani  socialisti  e  di 
Bismarck.  E  per  nostra  parte  ci  sembra  che  in  esso 
si  racchiuda  il  più  elementare  precetto  della  carità 
evangelica,  come  il  più  elementare  dovere  per  uno 
Stato  cristiano. 

Senza  dubbio,  l'esempio  del  clero  protestante  do- 
vrebbe avere  molto  peso.  E,  del  resto,  in  Germania, 
lo  abbiamo  già  detto,  il  clero  cattolico  stesso  ha  im- 
presso tali  orme  che  la  spinta  a  modellarsi  su  di  esso 
dovrebbe  essere  fortissima.  Ma  i  modelli  e  gli  esem- 
plari e  gl'insegnamenti  esterni  sono  superflui.  Baste- 
rebbe che  la  chiesa  tornasse  in  sé  e  si  rendesse  conto 
preciso  delle  condizioni  sue,  e  delle  disposizioni  del 
secolo  e  del  mondo,  e  di  quanto  male  fu  causa  la 
condotta  sua.  In  questo  mondo  che  essa  chiama  de- 


NON  SE   NE  FARÀ  NULLA.  151 

pravato  e  corrotto,  non  poche  né  lievi  rovine  sono 
state  accumulate  dalla  depravazione  e  corruzione  sue. 
Se  nei  popoli  la  religiosità  e  la  moralità  sembrano 
in  molto  scadute,  ciò  non  è  stato  senza  colpa  di  lei. 
Sicché  ora,  se  veramente  questi  beni  sommi  nella  vita 
delle  nazioni  le  stanno  a  cuore,  l'essenziale  sarebbe 
di  recitare  il  Confiteor,  e  fare  ammenda  del, passato. 
E  dovrebbe  altresì  accorgersi  che  oggi  non  é  sol- 
tanto in  giuoco  il  suo  avvenire  mondano,  ma  é  ag- 
gredito e  minacciato  il  Cristianesimo  stesso.  E  ciò, 
replico,  dovrebbe  bastare  per  farla  sollevare  in  più 
spirabil  aere,  e  attingervi  il  senso  di  virtù  nuove  ò 
dalle  quali  con  l'andare  si  è  del  tutto  alienata. 


IX. 

NON  SE  NE  FARÀ  NULLA. 

A  che  dissimularselo?  Le  cose  van  dette  come 
sono:  il  tacerle  ò  solo  velarle  non  giova  à  nessuno 
e  può  in  cambio  nuocere  a  tutti.  Pel  Cristianesimo 
corrono  tempi  assai  burrascosi,  tuttoché  non  sia  d'al- 
tronde da  disperare  che  giorni  più  sereni,  o  prima 
o  poi,  avranno  pure  a  spuntare.  A  chi  pensa,  in  ef- 
fetto, che  il  Cristianesimo  sia  esaurito,  sfugge  che 
per  la  profonda  virtualità  spirituale  esso  è  inesau- 
ribile. Però,  né  cotesta  virtualità  si  manifesta,  né  i 
tempi  s'affrettano  e  si  compiono  per  azione  miraco- 
losa: occorre  lavorare  e  sforzarsi:  occorre  che  il  Cri- 
stianesimo si  mostri  vivo,  operativo,  attuoso. 

Ora,  se  mai,  é  il  momento  di  non  più  tenersi  chiuso 
nel  puro  dommatismo  e  nella  contemplazione,  secondo 
l'espressione  del  Gregorovius,  dell'ai  di  là.  Certo  i 
dommi  sono  necessarii  quale  intuizione  della  verità 
e  base  alla  fede;  ma  da  soli  non  bastano.  Il  Cri- 


152  PAPATO   B   SOCIALISMO  AI   GIORNI  NOSTRI. 

stianesimo  deve  dar  prova  al  mondo  della  capacità 
sua  di  scendere  nella  realtà  della  vita  terrena,  nelle 
condizioni  e  relazioni  pratiche  dell'esistenza  socie- 
vole, e  di  modificarle  e  foggiarle  in  armonia  coi  suoi 
insegnamenti  astratti  e  teoretici.  Esso  deve  realiz- 
zare il  profetico  pensiero  di  Fichte  :  <  Il  Cristiane- 
simo porta  ancora  in  seno  una  virtù  rinnovatrice, 
onde  comunemente  non  si  ha  sentore.  Sino  ad  ora  non 
ha  operato  che  sugli  individui  e  in  modo  indiretto, 
per  mezzo  loro,  sullo  Stato.  Ma  chi,  come  credente 
o  come  pensatore,  è  in  grado  di  valutarne  la  virtù 
intima,  deve  ammettere  che  è  destinato  a  diventare, 
quando  che  sia,  l'energìa  interiore  e  organizzatrice 
delle  società.  Ed  allora  si  manifesterà  nel  mondo  in 
tutta  la  profondità  dei  suoi  concetti  e  in  tutta  la  pie- 
nezza dei  suoi  beneficii.  >  Sicché,  più  che  intuizione 
esclusivamente  dommatica  ed  ecclesiastica,  deve  farsi 
valere  come  intuizione  totale  della  vita,  in  tutti  i 
rapporti  concreti,  esteriori,  pubblici  di  questa,  tra- 
sformandoli, elevandoli  al  suo  proprio  ideale  ;  ed  una« 
chiesa  cristiana  che  non  sappia  a  ciò  riuscire,  risica 
di  andare  incontro  ad  un  naufragio. 

Pertanto,  innanzi  al  Papato  e  al  clero  nostro  si 
pone  oggi  un  dilemma  dal  quale  non  si  esce.  —  Dove 
il  clero  non  senta  il  dovere  di  prendere  ora  in  sua 
mano  seriamente  e  degnamente,  senza  fini  precon- 
cetti ed  egoistici,  senza  calcoli  interessati,  senza  ve- 
dute utopistiche  e  sovversive,  ma  con  intenzioni  tutte 
pure  ed  evangeliche,  la  causa  degli  oppressi,  dei  mi- 
seri, dei  poveri,  ogni  influenza  ed  autorità  sue  sono, 
un  po' prima  o  un  po' dopo,  condannate  a  dare  sem- 
pre più  giù.  E  non  basta.  Le  massime,  le  dottrine 
di  pace,  di  fratellanza,  d'amore  di  quella  divina  re- 
ligione di  cui  esso  si  crede,  o  si  dice,  il  rappresen- 
tante e  il  banditore,  finiranno  con  l'apparire,  pel  fatto 
suo,  cose  senza  valore,  alle  quali  di  mano  in  mano 
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sarà  tolto  credito  e  séguito.  —  Dove,  invece,  il  clero 
trovi  in  sé  energia  tanta  da  condurre  il  Cristiane- 
simo a  quel  punto  ove  tutto  oramai  per  forza  lo 
trae,  allora  avrà  il  merito  insigne  di  reintegraHo 
nel  sentimento  e  nella  venerazione  dell'universale. 
In  pari  tempo  gli  verrà  fatto  di  riabilitare  se  stesso 
nella  sua  dignità  e  nella  stima  e  considerazione  delle 
moltitudini;  e  potrà  così  veramente  godere,  non  nel 
senso  del  Savarese,  ma  del  nobile  godimento  che 
sempre  s'accompagna  con  l'operare  vigoroso  e  col 
conseguimento  dei  j)iù  eletti  fini  della  vita.  E  di  qui 
pure  e  grazie  all'  azione  sua  potrà  spuntare  per  la 
società  la  luce  della  salvezza  e  un'era  di  pace. 

Ma  vorrà  il  Papato,  vorrà  la  chiesa  del  Vaticano 
accogliere  istanze  siffatte?  E  sarà  essa  davvero  di- 
sposta a  riporre  le  basi  dell'esistenza  sua  in  una  in- 
tuizione sinceramente  religiosa  e  cristiana?  È  spe- 
rabile, insomma,  ch'essa  voglia  tornare  all'Evangelo 
e,  smesse  le  pretensioni  temporali  e  mondane,  si  de- 
dichi al  ministero  della  carità,  dell'amore,  della  fra- 
tellanza fra  gli  uomini? 

Molti  lo  sperano,  il  Curci,  per  esempio,  e  tutti  i 
cattolici  liberali  lo  sperano  non  solo,  ma  lo  credono 
essi,  e  lo  danno  a  credere  agli  altri.  Noi  temiamo 
che  la  credenza  loro  non  sia  che  una  immagine  vaga 
della  fantasia. 

Il  24  aprile  1880,  in  una  occasione  solenne,  Leo- 
ne XIII  non  tralasciò  di  manifestare  ancora  una  volta 
che  cosa  la  chiesa  mediti:  <  La  Roma  cristiana,  dis- 
s'egli,  ha  per  sé  la  sua  storia;  e,  meglio  della  sua 
storia,  ha  per  sé  i  grandi  disegni  della  Provvidenza 
divina,  la  quale  ha  voluto  fare  di  questa  città  il  cen- 
tro del  cattolicismo,  la  sede  augusta  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  la  capitale  di  tutto  il  mondo  cattolico. 
Per  molti  titoli,  e  tutti  gloriosi,  Roma  appartiene 
al  romano   Pontefice.  Iddio   gliel'ha   destinata  per 
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tutela  della  suprema  sua  dignità  e  indipendenza,  pel 
libero  esercizio  del  suo  spirituale  potere.  E  perciò  i 
diritti  che  il  Pontefice  ha  su  di  essa,  sono  così  sacri 
e  imprescrittibili,  che  nessuna  forza  umana,  nessuna 
ragione  politica,  nessun  corso  di  tempo  può  giammai 
distruggere  né  tampoco  menomare  o  indebolire.  E  noi, 
cui  per  divina  disposizione  incombe  ora  il  debito  di 
difendere  e  propugnare  questi  diritti,  non  falliremo 
per  fermo,  coU'aiuto  del  cielo,  all'  arduo  compito  an- 
che a  costo  de' più  grandi  sacrifizii.  > 

Il  linguaggio  non  potrebb'essere  più  netto  e  ta- 
gliente. In  Francia,  non  è  molto,  un  Presidente  del 
ministero  diede  del  conciliante  a  Leone  XIII.  In  bocca 
di  un  Francese  questo  modo  di  esprimersi  non  è  senza 
fondamento.  Imperialista,  repubblicana  o  giacobina 
che  sia,  la  Francia  cercherà,  e  deve  infine  sempre 
cercare,  di  tenersi  bene  col  Papa  e  col  clero.  Ma,  ri- 
spetto all'Italia,  parlare  delle  tendenze  concilianti 
del  Papa  è  per  lo  meno  una  facezia.  L' inganno  di  al- 
cuni Italiani  che  in  Leone  XIII  preconizzarono  il  Papa 
della  conciliazione  non  solo,  ma  delle  riforme,  non 
è  durato  forse  che  dalla  mattina  alla  sera.  Vero  è  che 
nell'ultimo  suo  libro:  La  nuova  Italia  e  i  vecchi  sie- 
lanti  il  Curci  racconta  una  delle  solite  storie,  eh'  ei 
ripete  d'ordinario  per  averle  udite  da  altri,  i  quali 
essi  pure  non  le  hanno  che  sentite  raccontare.  La 
prima  enciclica  Leone  XIII  l' avrebbe,  tutto  intento 
a  far  cessare  l'ostilità  tra  chiesa  e  Stato,  prepa- 
rata e  scritta  di  proprio  impulso.  Se  non  che,  la 
pressione  di  cardinali  e  prelati  e  di  tutta  la  Curia 
avrebbe  fatto  mutare  i  buoni  in  rei  propositi;  e  il 
Pontefice  sarebbe  apparso  intransigente,  pur  non  vo- 
lendolo, volendo  anzi  essere  appunto  l'opposto.  Ma 
codesti  indovinamenti,  o,  se  si  vuole  anche,  codeste 
rivelazioni  del  Curci  circa  le  segrete  cose  del  Vati- 
cano, non  valgono  né  punto  né  poco  a  scuotere  la 
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realtà  brutale  dei  fatti.  E  la  realtà  è  che  pei  concetti 
e  per  la  condotta  Leone  XIII  e  il  più  intransigente, 
il  più  focoso  dei  Papi,  il  più  tenero  dei  diritti  tem- 
porali e  gerarchici  della  chiesa,  si  somigliano  come 
due  gocce  d'acqua.  E  bisogna  aggiungere,  che  tutto 
ciò  è  assai  naturale. 

Certo,  Leone  XIII  può  individualmente,  come 
Gioacchino  Pecci,  esser  tutto  quello  che  si  vuole,  nu- 
drire  sentimenti  benevoli,  patriottici  anche,  a  ri- 
guardo dell'Italia.  Ma  egli  è  Papa  innanzi  tutto  e 
sopra  di  tutto.  Come  in  ognuno  investito  di  un'alta 
funzione,  anche  in  lui,  anzi  in  lui  come  forse  in  nessun 
altro,  l'uomo  deve  cedere,  scomparire  innanzi  alle  ne- 
cessità della  funzione.  E,  in  quanto  Papa,  Leone  XIII 
disimpegna  a  dovere  l'ufficio  suo.  Perchè  un  Papa 
che  smetta  dalle  pretensioni  mondane  e  si  abitui  a 
far  di  meno  del  temporale,  è  un  Papa  immaginario, 
fantastico,  esistito,  bensì,  nei  primordii  del  Papato 
e  nei  primi  secoli  dell'esistenza  sua,  ma  che  di  poi 
e  insino  a  noi  non  ci  è  più  stato  mai.  Quei  che  ra- 
gionano della  materia  ad  aria,  senza  sviscerarla, 
non  veggono  che  tal  Papa  dovrebbe  rinunziare  al- 
l'infallibilismo,  al  Sillabo,  alla  mediazione  sacerdo- 
tale, al  dommatismo  gerarchico,  al  processo  di  una 
salvazione  che  si  assolve  non  addentro,  qual  fatto 
della  fede,  del  sentimento  interiore,  nel  volere  e  nel- 
r intimo  dell'uomo,  ma  dal  di  fuori,  per  volere  di 
un  altro,  pel  fatto  e  per  la  parola  del  prete. 

Guardando  la  cosa  da  questo  lato,  ci  è  da  temere 
che  lo  sperare  sia  vano,  e  che  si  finirà  quindi  col 
non  farne  nulla. 
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X. 

UN'ULTIMA  SPERANZA. 

La  conclusione  di  questo  studio  è  che  in  nessun 
paese  cattolico  le  condizioni  cui  l' attitudine  del  Pa- 
pato ha  oggi  fatto  luogo,  appaiono  e  sono  altrettanto 
confuse,  scabre,  pericolose  quanto  in  Italia. 

Da  un  lato,  il  Papato  mira  a  colpire  l'Italia  al 
cuore.  Esso  la  insidia  nella  sua  esistenza  stessa  di 
nazione.  Le  possibili  complicazioni  politiche  che  in 
un  mondo  armato  sino  ai  denti»  con  una  Francia 
che,  sotto  r  Impero  o  sotto  la  Repubblica,  rimane  la 
stessa  sempre,  sempre  astiosa,  ambiziosa,  turbolenta, 
possono  sorgere  inopinate,  porgono  alimento  ai  di- 
segni suoi.  E  r  agitarsi  delle  plebi  e  le  méne  del  so- 
cialismo gli  fanno  credere  a  volte  di  poterli  anche 
più  prestamente  colorire.  Dall'  altro,  il  clero  che  noi 
abbiamo,  col  fatto  nostro,  costretto  ad  annullarsi  nel 
Papato,  segue  mogio  e  rimesso  questo  ultimo.  E,  ben- 
ché infingardamente,  senza  fervore  né  intelligenza,  lo 
aiuta  e  gli  dà  forza.  Ignorante,  com'è,  spensierato, 
immerso  in  una  vita  bacchettona  e  fannuUona,  non 
curante  di  sé,  del  presente  e  dell'avvenire,  avversa 
l'Italia,  la  osteggia,  la  maledice. 

Ogni  nostro  passo  nella  civiltà,  ogni  tentativo  di 
rinnovamento,  ogni  alito  di  nuovo  pensiero,  tutto  quello 
che  cerchiamo  creare  nel  campo  politico,  nel  pratico 
come  nel  morale,  urta  perciò  nella  ostilità  in  gran  parte 
passiva  e  negativa,  ma  pertinace,  del  clero,  della  chiesa 
e  della  religione.  Questa  é  condizione  di  violenza,  nella 
quale  nessuno  Stato,  nessun  popolo  può  a  lungo  con- 
sistere, senza  perdere  compattezza  e  volgere  alla  deca- 
denza e  sfasciarsi.  Avevamo  creduto,  o  finto  di  credere, 
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che  nella  forinola  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  fosse 
la  panacea  per  tutt'  i  mali.  Ma  con  le  forinole  non  si 
costituiscono  e  ricostituiscono  né  si  salvano  le  na- 
zioni. Noi  non  abbiamo  mostrato  mai  il  benché  me- 
nomo sentore  di  questo,  che  l'attrarre  a  noi  il  clero, 
l' averlo  con  noi  e  per  noi,  era,  più  che  conveniente, 
necessario.  E  più  in  generale  era  necessario  che  non 
ci  mancasse  quell'  alta  sanzione,  quella  massima  le- 
gittim  azione  della  vita  nostra  che  solo  la  religione 
può  dare.  Ma  ancor  più  necessario  era  questo,  che 
il  clero  si  assumesse  la  missione  eminentemente  cri- 
stiana e  civilizzatrice  di  risollevare  le  nostre  plebi. 

Noi  abbiamo  qui,  entro  i  confini  che  ora  posse- 
diamo, un'Italia  da  rigenerare:  è  l'Italia  delle  plebi, 
delle  moltitudini  avvilite,  abbrutite  sotto  il  peso  di 
miserie  materiali  e  morali  senza  fine.  Ed  è  questa 
la  vera  Italia  irredenta,  non  quella  che  cervelli  vuoti 
e  sconvolti  van  cercando  di  fuori,  non  si  sa  dove,  in 
Austria,  in  Francia,  nella  Svizzera  e  fino  in  Inghil- 
terra. Il  redimerla,  il  purgarla  dalla  sua  ignoranza, 
dalle  sue  brutture,  l'accenderle  addentro  il  senti- 
mento della  sua  essenza  umana  e  morale,  sarebbe 
non  che  ufficio  pietoso,  elementare  dovere  patriottico. 
Con  plebi  siffatte  è  inutile  parlare  di  risorgimento 
e  rinnovamento.  L' Italia  rimane  debole,  impotente 
air  interno  ed  all'  estero.  L' esercito  stesso,  reclutato 
fra  .  popolazioni  fisicamente  e  moralmente  fiacche, 
potrebbe  forse  all'occasione  non  offrire  gagliardo  il 
petto  in  difesa  del  suo  buon  diritto. 

L'impresa,  però,  é  quasi  disperata  senza  il  con- 
corso del  clero;  di  un  clero,  s'intende,  ritempratosi 
nel  fuoco  sacro  della  carità,  illuminato  e  fortificato 
dall' idea  del  bene  e  dall'amore  della  patria.  Si  guardi 
a  Napoli,  per  esempio.  Non  dirò  quali  gli  uomini,  ma 
quale  il  Governo  che  da  solo,  coi  suoi  mezzi,  con 
le  sue  forze,  potrebbe  mettercisi,  senza  avere  già  al 
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cominciare  consumata  la  speran2a  dell'impresa  ?  Che 
bordaglia  innumerevole,  spaventosa  di  laezaroni  e  ca- 
morristi !  Rapaci,  violenti,  depravati,  senza  senso  di 
rettitudine  e  di  moralità,  rotti  a  tutti  i  vizii,  pronti 
ad  ogni  ribalderia,  non  rifuggenti  da  nessun  delitto, 
questi.  Quelli,  benché  non  spogli  di  certa  rozza  e 
grossolana  ingenuità,  creduli,  superstiziosi,  bugiardi, 
vigliacchi,  eppure  sanguinarii  sino  alla  ferocia,  senza 
pudore,  senza  sentore  delle  loro  nudità,  dello  stato 
di  bassezza,  d'inferiorità  in  cui  giacciono,  e  della 
capacità  che  pure  avrebbero  di  levarsi  al  grado  di 
uomini  che  sentono,  pensano  e  contano  per  qualche 
cosa.  E  quel  che  di  Napoli,  va  detto,  meno  differenze 
di  tinte  locali,  di  molte  delle  province  italiane.  Ovun- 
que schiere  di  pezzenti  scamiciati  e  pitocchi,  di  gente 
scaduta,  degradata,  credenzona  e  bacchettona,  senza 
ombra  di  carattere,  di  dignità,  di  decoro  nella  vita 
e  nei  costumi.  Alcuni  notano  che  è  rozzezza,  incol- 
tura, barbarie,  non  degradazione  né  corruzione.  Sia 
pure;  ma  come  uscirne?  Che  cosa  fare? 

Questo  della  redenzione  delle  nostre  plebi  è  pro- 
blema singolarmente  arduo  e  periglioso.  Se  cercate 
rompere  il  letargo  che  le  opprime,  parlando  loro  dei 
diritti  che  hanno,  e  svegliando  in  esse  quella  coscienza, 
che  non  hanno,  del  loro  numero  e  della  loro  forza, 
ci  è  molta  probabilità  di  mettere  la  mano  su  di  un 
covo  di  vipere.  Quei  che  trattano  così  ir  problema, 
e  sono  parecchi,  il  Villari  in  capite  listce,  non  s' ac- 
corgono del  vulcano  ardente  che  si  aprono  sotto  i 
piedi.  Tenterete,  invece,  di  farne  l'educazione  morale, 
d'inocular  loro  l'ideale  dell'onestà  e  del  dovere?  Ma 
non  si  vede  qual  legge  non  umana,  ma  sovrumana, 
qual  volere  assoluto,  divino,  indiscutibile,  voi,  uomini 
della  politica  e  del  liberalismo,  metterete  a  fonda- 
mento della  vostra  moralità  e  del  vostro  ideale.  Per- 
chè, quanto  a  predicare  a  codeste  plebi,  come  ai  pò- 
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poli  in  gejaerale,  V  Imperativo  categorico  kantiano,  è 
cosa  da  far  ridere. 

Solo  la  religione  e  il  clero  potrebbero  venire  in 
aiuto.  Se  vi  hanno  mezzi,  non  per  sciorre  assoluta- 
mente il  problema,  che  in  questo  senso  il  problema 
è  insolubile,  ma  per  addolcirlo  e  lenirlo,  per  toglierne 
le  punture  e  le  asprezze,  sono  essi  che  li  posseggono. 
Con  gV  insegnamenti  divini,  coi  precetti  dall'alto,  cui 
il  volere  dell'uomo  non  può  resistere,  ma  deve  sot- 
tomettersi, solo  essi  sono  in  grado  di  schiarire  fra  le 
plebi  la  coscienza  della  loro  origine,  della  loro  desti- 
nazione, del  loro  valore  morale,  e  nell'atto  medesimo 
d' infonder  loro  il  senso  della  disciplina,  dell'  ordine, 
del  rispetto  verso  la  società,  lo  Stato  e  le  leggi. 

Intanto,^ sotto  l'influenza  del  Papa  e  del  Vaticano, 
il  clero  persiste  ostinato  non  solo  nel  negarci  ogni 
cooperazione,  ma  nel  crearci  intorno  difficoltà  d'ogni 
maniera.  Il  Papa,  però,  e  molto  meno  il  Vaticano  non 
sono  la  chiesa.  Accanto  ad  essi  stanno  il  laicato  e  il 
basso  clero.  E  non  quelli,  ma  questi  formano  o  al- 
meno dovrebbero  formare  la  chiesa  vera.  Oh  !  perchè 
laicato  e  basso  clero  non  entrano  in  una  intesa  co- 
mune e  non  scuotono  insieme  il  giogo  del  Papato? 

Certo,  tal  quale  oggi  questo  clero  nella  maggio- 
ranza sua  è  ridotto,  non  è  buono  pressoché  a  nulla. 
Affidarglisi,  avvalersi  di  lui  non  è  possibile.  Ma  il 
clero,  è  evidente,  bisogna  lavorarlo,  ricrearlo,  costi- 
tuirlo sopra  altre  basi  che  gli  assicurino  indipendenza 
materiale  e  morale.  In  ciò  dovrebbero  poter  molto  il 
volere  e  l' azione  del  laicato,  e  soprattutto  delle  leggi 
e  dello  Stato.  D'altra  banda,  anche  questo  è  vero, 
il  laicato  stesso  è  colpito  da  grande,  immota  indif- 
ferenza; e,  quanto  allo  Stato,  lo  si  direbbe  caduto 
interamente  in  preda  al  demone  del  non  far  nulla. 
Ma,  insomma,  la  necessità  delle  cose  dovrà  pure  farsi 
valere.  Ogni  cosa  ha  la  sua  stagione,  e  ogni  azione 
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sotto  il  cielo  ha  il  suo  tempo.  Con  l'andare,  il  disagio, 
lo  stato  di  violenza  non  potrà  che  crescere;  e  il  giorno 
avrà  pure  a  venire  in  cui  dovremo  risensare,  agitarci, 
muoverci  tutti.  Il  clero  forse  avrà  coscienza  di  essere 
cristiano  e  italiano  prima  di  essere  papalino.  E  il 
laicato  s'accorgerà  di  quanto  l'indifferentismo  gli 
costi,  come  quello  che  minaccia  mandare  a  rovina 
lui  e  i  più  sacri  interessi  suoi  e  della  patria. 

La  cosa  sta  così  :  al  laicato  come  al  clero  è  impos- 
sibile che  il  Papismo  non  abbia  infine  ad  apparire 
nella  nudità  sua,  quale  s'  è  mostrato  specie  negli  ul- 
timi tempi  sotto  Pio  IX,  e  si  mostra  ora,  ai  giorni 
nostri,  sotto  Leone  XIII:  avversario  dell'Italia  non 
solo,  ma  sopra  di  ogni  cosa  di  una  religiosità  schiet- 
tamente cristiana. 


IL   VATICANO  REGIO. 


ULTIMO  LIBRO  DEL  CURCI.» 


^  Articolo  pubblicato  nel  giornale  di  Roma  «  La  Rassegna  » 
nel  numero  del  15  gennaio  1884. 


M.  -  VI. 


Volge  appena  il  mese  dacché  è  venuto  alla  luce, 
e  parrebbe  che  fossero  anni,  tanto  il  discorrere  lungo 
e  vario  che  in  sì  breve  periodo  se  n'è  fatto.  In  que- 
sto luogo  stesso  n'  è  stato  già  parlato  più  volte,  specie 
per  bocca  del  colto  e  brioso  ed  arguto  Simmaco,^  Chi 

10  avrebbe  detto?  Dopo  la  ritrattazione  cosi  solenne 
e  così  precipitosa  della  Nuova  Italia  *  nel  1881,  ci  è 
qui,  alla  distanza  suppergiù  di  un  paio  d'anni,  un 
ritorno  alle  opinioni  allora  professate;  e  che  ritorno  ! 
Con  quel  libro  era  sembrato  che  il  Curci  avesse  toc- 
cato, su  per  la  nuova  strada  che  aveva  preso  a  bat- 
tere, il  culmine  supremo.  Ebbene,  no:  tornato  alla 
carica,  egli  ha  saputo,  a  dir  così,  superare  se  stesso. 
Questo  suo  Vaticano  Eegio^  è  venuto  a  cacciar  di 
nido  La  nuova  Italia.  Il  <  mentre  spunta  l'un,  l'al- 
tro matura  >  mal  s'applicherebbe  ai  volumi  della  se- 
conda maniera  del  celebre  Padre:  rispetto  ad  essi 
s'attaglia  meglio  il  crescit  eundo  ! 

Si  potrà  osservare  che  i  volumi  si  succedono  un 
po'  somigliandosi.  Infatti,  e  l' autore  stesso  ne  con- 

*  Il  Simmaco  deUa  e  Rassegna  »  era  il  ben  noto  e  reputato 
scrittore  Raffaele  De  Cesare. 

'  Vedi  più  addietro  l'altro  scritto  :  Padre  Curci  e  il  problema 
religioso-ecclesiastico  in  Italia,  a  proposito  del  libro;  La  nuova 
Italia  é  i  vecchi  zelanti,  a  pag.  77  e  segg. 

'  Il  titolo  per  intero,  mette  il  pregio  ricordarlo,  è  questo: 

11  Vaticano  Regio  tarlo  roditore  della  chiesa  cattolica,  —  Studii  de- 
dicati al  giovane  clero  e  al  laicato  credente,  uscente  Tanno  1883. 


164  IL  VATICANO    REGIO. 


viene,  non  solo  nella  Nuova  Italia  ma  insino  nel  Mo- 
derno dissidio  *  gli  argomenti  sono  nella  lor  sostanza 
identici  a  quelli  del  libro  presente.  Nondimeno,  l'im- 
portante è  che,  se  il  pensiero  fondamentale  è  il  mede- 
simo, nel  ripigliarlo,  però,  il  Curci  lo  svolge,  lo  compie, 
vi  aggiunge  determinazioni  ulteriori  o  più  esplicite  o 
più  specifiche  e  peculiari.  Sin  qui  s'era  contentato  di 
dire  il  vero  solo  entro  certi  limiti,  con  certi  riguardi 
e  certe  reticenze  :  ora,  invece,  vuol  dirlo  tutto  intero, 
passando  sopra  ad  ogni  rispetto  umano.  Con  quello 
stile  che  gli  è  proprio,  fatto  un  po'  a  bisticci,  a  gar- 
bugli e  ghirigori,  non  privo,  però,  di  certa  rude  ef- 
ficacia, nel  Manifesto  con  cui  il  3  dicembre  1883 
preannunziò  l'apparizione  del  libro  pel  giorno  13,  si 
espresse  così:  «  Finora  tutto,  che  l'autore  ha  detto, 
gli  pareva  vero:  ora  dice  tutto  quello  che  gli  pare 
vero.  >  Sicché  il  ripetersi,  se  mai,  non  toglie  che  in 
parecchi  punti  e  in  più  cose  del  massimo  rilievo  egli 
faccia  dei  passi  innanzi,  valicando  i  confini  entro  i 
quali  s' era  prima  rinchiuso. 

A  vedere  la  forza  di  resistenza  che  il  Curci  op- 
pone a  quei  che  vorrebbero  sopraffarlo,  a  vedere  la 
baldanza  e  l'impeto  giovanili,  a  volte  sin  troppo  gio- 
vanili, coi  quali  imperturbato  ripiglia  e  prosegue  i 
suoi  più  recenti  amori,  e  per  di  più  li  rincalza  e  vi 
si  rinfervora,  non  puoi  difenderti  da  un  senso  misto 
di  ammirazione  e  di  rispetto.  Poiché,  infine,  è  da 
mettere  in  conto  l'età  sua  assai  grave.  E,  ancor  più 
di  questo,  non  è  poi  da  dimenticare  l'oggetto  del  suo 
lucubrare  ed  affannarsi  :  oggetto  interamente  ideale 
e  disinteressato.  Il  quale,  per  giunta,  non  ha  gran 
che  forza  di  far  breccia  nell'animo  di  noi  Italiani. 
A  parte  infatti  lo  scopo  politico  per  cui  ci  siamo  ri- 


*  CuRCiy  11  moderno   dissidio   tra    la    Chiesa  e   l'Italia,   Fi- 
ttati K(«,  1878. 
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scaldati^  quanto  alle  idealità  riformatrici  della  chiesa 
e  della  religiosità  il  povero  Curci  avrebbe  avuto  un 
beli' aspettarsi  da  noi  appoggi  e  rinfianchi  serii  e 
virili  ! 

Certo,  il  titolo  Vaticano  Begio  suona  alquanto 
singolare.  Più  che  scolpire  nitido  e  reciso  l' intendi- 
mento dell'autore,  vi  accenna,  al  solito,  in  maniera 
contorta  e  larvata.  Pure,  ciò  che  preme  è  la  mate- 
ria, il  contenuto  intrinseco  dell'opera;  e  l'indicare 
quale  in  sostanza  sia,  non  è  difficile. 

Nella  Curia  e  nella  Corte  di  Roma,  nel  Vaticano, 
il  Curci  vede  il  tarlo  roditore  della  chiesa  cattolica 
e  del  Papato.  Il  Vaticano  è  per  lui  quel  sistema  di 
principii  e  di  pratiche,  che,  pur  non  avendo  nulla  a 
che  fare  col  Papato,  s'è  costituito  attorno  ai  Ponte- 
fici, e  sull'autorità  illimitata  del  Papa  infallibile  s' è 
consolidato  qual  mole  immensa  di  smodate  ambizioni, 
di  vanità  mondane,  d'interessi  terreni  ed  umani,  e 
fa  dipendere  la  vita  e  l'efficacia  della  chiesa  e  del 
Papato  dal  possedimento  del  potere  temporale,  ed 
ora,  poiché  questo  è  stato  annientato,  riduce  e  co- 
stringe l'attività  dell' una.  e  dell'altro  allo  sforzo  per 
riacquistarlo. 

Di  qui  sono  scaturiti  tutti  gli  abusi  e  gli  scandali 
e  le  idolatrie  e  depravazioni  e  vergogne  che  detur- 
pano oggi  la  chiesa.  Di  qui  l'onnipotenza  papale  ele- 
vata alla  dignità  di  un  sistema  di  centralismo  e  di 
terrorismo  soffocanti.  Di  qui  la  separazione  del  lai- 
cato dal  clero,  con  l'avere  al  primo  rapito  ogni  diritto 
di  suffragio  nella  elezione  dei  sacri  pastori.  Di  qui 
il  difetto  di  seria  dottrina  e  di  pietà  sincera  negli 
ecclesiastici,  e  in  generale  la  bassezza  miserevole  del 
clero,  e  l'inettezza  somma  degli  studii  nei  seminarii, 
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e  l'avere  insieme  troppi  preti  e  pochi  preti.  Di  qui 
il  celibato  obbligatorio,  mentre  avrebbe  ad  essere  fa- 
coltativo, pel  quale  in  una  tal  diocesi  non  era  un  sol 
prete,  non  lo  stesso  vescovo,  che  non  avesse  notoria- 
mente la  sua  concubina.  Di  qui  il  soprappiù  di  feste 
e  praticucce  insulse  ed  astinenze  fanciullesche,  e  la 
materialità  delle  forme  senza  sostanza  di  spirito  nel- 
r  esercizio  della  religione.  Di  qui  l'assenza  di  Gesù 
Cristo  dalla  vita,  dalla  mente,  dal  cuore,  dal  labbro 
e  perfino  dalla  memoria  dei  cristiani. 

Insomma,  non  v'è  una  sola  di  quelle  lor  maga- 
gne e  piaghe  che  hanno  messi  oramai  chiesa  e  Pa- 
pato in  aperto  contrasto  con  la  civiltà  moderna,  che 
il  Curci  non  riconduca  a  quell'unica  cagione.  Se 
chiesa  e  Papato  son  tralignati,  si  deve  in  tutto  e  solo 
al  Vaticano.  Sotto  l' azione  deleteria  di  questo,  essi, 
non  guardando  più  al  cielo,  han  piegato  alla  terra 
e  si  son  cacciati  nel  suo  fango.  Cedendo  ai  maneggi 
tortuosi  della  politica,  alle  seduzioni  e  ai  corrompi- 
menti  della  potenza  materiale,  hanno  via  via  dimen- 
ticato la  loro  spiritualità  e  la  loro  missione  di  essere 
sale  della  terra  e  luce  del  mondo,  e  si  sono  alienati 
dal  Cristo,  dal  suo  spirito,  dall'opera  sua.  Così  son 
venuti  in  quello  stato  di  disistima  e  di  scadimento 
che  li  rende  impotenti  a  tenere  ora  o  ripigliare  nel 
seno  delle  società  cristiane,  massime  in  Italia,  l'in- 
fluenza sana  e  benefica  che  loro  spetterebbe. 

Epperò  il  Curci  pensa  che  sarebbe  ben  tempo  pel 
Papato  di  rilevarsi  dalla  toccata  sconfitta  materiale 
con  un  vero  e  grande  trionfo  morale,  staccandosi  dal 
Vaticano^  rinnegandone  le  tendenze  e  le  aspirazioni. 
E  crede  poi  che,  grazie  alla  libertà  onde  al  giorno 
d'oggi  gode,  nulla  gli  sarebbe  più  agevole  quanto  il 
tornare  alla  sua  eccelsa  spiritualità,  compiere  nella 
Chiesa  le  riforme  necessarie,  e  ridare  al  clero,  al  lai- 
cato credente,  alla  società  in  generale,  quella  reli- 
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giosità  e  quella  moralità  che  sembrano  averli  di- 
sertati. Ad  ogni  modo,  pare  a  lui  indispensabile  <  il 
rivendicare  alle  società  e  alle  persone  adulte  quella 
legittima  indipendenza  della  ragione  e  quella  santa 
libertà  di  coscienza  che  Cristo  ci  ha  donate,  da  cu- 
stodire al  presente  con  tanta  maggiore  gelosia  quanto 
è  fatto  più  indiscreto  e  frequente  il  vezzo  d'imporre 
arbitrariamente  credenze  alla  ragione  e  legami  alla 
coscienza.  > 

* 

■X-    * 

Se  si  potesse  ottenere  che  leggendo  i  libri,  si  at- 
tendesse unicamente  alle  cose  che  vi  si  dicono,  senza 
punto  badare  alla  persona  che  le  dice,  forse  i  giu- 
dizii  che  se  ne  recano,  sarebbero,  per  una  buona  metà, 
per  non  dire  due  terzi,  affatto  diversi  da  quello  che 
sono.  Il  pensiero  è  del  Curci.  Nel  concepirlo  e  for- 
mularlo egli  difficilmente  avrà  sospettato  che  ciò  che 
induce  a  giudicare  con  favore  del  suo  libro,  a  re- 
putarlo valida  e  proficua  arma  di  guerra,  è  soprat- 
tutto il  riguardo  alla  persona,  a  lui  che  lo  ha  scritto, 
all'essere  egli  il  padre  Curci  appunto,  col  suo  pas- 
sato, col  suo  presente,  col  suo  carattere,  con  tutto  il 
contenuto  della  coscienza  e  dell'attività  sue. 

Che  importa  infatti  che  le  cose  che  ei  dice  non 
siano  nuove?  Per  fermo,  le  accuse  ch'ei  rivolge  con- 
tro il  Papato  sono  antiche,  se  non  proprio  quanto 
è  antica  la  chiesa  papale,  certo,  di  molti  secoli:  i 
suoi  ammonimenti  ed  eccitamenti  li  troviamo  detti 
e  ripetuti,  ed  anche  con  energia  e  coerenza  e  dottrina 
maggiori,  da  individui  ben  più  preclari  ed  autorevoli 
che  egli  non  sia.  E  che  per  ciò?  Basta  a  noi  che 
quelle  accuse  e  questi  ammonimenti  ed  eccitamenti, 
in  quanto  vengono  da  lui,  siano  capaci  di  produrre 
impressione  forte,  profonda.  Dove,  non  foss' altro,  pò- 
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tessero  apparire  negli  animi  intorpiditi  quale  atto  di 
gran  coraggio  e  di  ardimento  morale,  che  li  scuota  e 
li  induca,  molto  o  poco  che  sia,  a  considerare  in  quali 
misere  condizioni  siasi  codesta  chiesa  ridotta  e  in  qual 
turbamento  con  'essa  e  per  essa  trovasi  coinvolta  tutta 
l'esistenza  nostra,  ci  sarebbe  già  molto  da  lodarsene 
e  rallegrarsene. 

Neppure  ci  persuadono  certi  presupposti  dai  quali 
egli  muove.  Quel  dissociare  in  tutto  e  per  tutto  il  Pa- 
pato dal  Vaticano  non  sembra  e  non  è  rispondente 
alla  verità  delle  cose.  E  quel  voler  poi  far  credere 
che  il  sistema  Vaticano  non  si  sia  composto  che  in 
maniera  artificiale,  o  che  solo  assai  di  recente,  quasi 
negli  ultimi  tredici  o  quattordici  anni,  sia  ito  acuen- 
dosi così  come  lo  si  vede  di  presente,  è  tesi  che  la- 
scia molto  a  ridire.  Chi  sia  appena  intinto  di  studii 
storici  ed  ecclesiastici  è  difficile  che  nel  sistema  Va- 
ticano non  iscorga  un  prodotto  lento,  ma  indefet- 
tibile della  storia  e  un  po'  anche  dello  spirito  del 
Papato.  I  due  termini  si  mostrano  in  realtà  come  cre- 
sciuti 0  meglio  concresciuti  insieme.  NuUadimeno,  an- 
che ciò  non  deve  turbarci.  Dopo  tutto,  ci  è  qui  l'aspi- 
razione ad  una  Chiesa  che,  assetata  di  purezza  e 
spiritualità  evangeliche,  trascenda  il  guasto  ambiente 
del  Vaticano  e  della  Curia  romana,  coi  loro  raggiri 
ed  avvolgimenti,  coi  loro  traffici  impuri  ;  e  questo  è 
r  essenziale  ;  e  di  questo  solo  vogliamo  tener  conto. 

Similmente  sarebbe  poco  savio  il  pigliare  scan- 
dalo delle  contradizioni  in  cui  il  Curci  si  è  impela- 
gato. Egli  riprotesta  la  sua  ferma  volontà  di  essere 
e  mantenersi  sommesso  all'autorità  della  chiesa  cat- 
tolica. E,  s' intende,  base  e  centro  di  codesta  chiesa 
dev'essere  il  Papato.  Pel  Curci  infatti  fu  errore  im- 
perdonabile dei  congregati  a  Costanza  l'aver  messa 
su  la  nuova  idea  della  superiorità  del  Concilio  a  ri- 
spetto del  Papa.  Distruggendone  il  primato,  essi  fa- 
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cevano  del  Papa  un  ministro  del  Concilio.  E  intanto 
chiama  poscia  l'onnipotenza  e  l'infallibilità  dei  Papi 
un  pregiudizio  od  un  inganno  ;  anzi  ne  fa  addirittura 
l'equivalejite  del  Vaticano,  designandole  come  l'abuso 
massimo  nella  chiesa  cattolica,  nato  fatto  per  legit- 
timarli tutti.  Sicché  si  è  lì  lì  per  domandarsi  :  Ma 
che  cosa,  insomma,  dev'  essere  il  Papa  ?  Perchè  di  qui 
non  s'esce:  o  spetta  a  lui  il  verbo  supremo  e  deci- 
sivo al  di  sopra  e  malgrado  dei  Còncilii,  ed  allora 
onnipotenza  ed  infallibilità  papali  con  tutto  lo  stra* 
scico  delle  lor  conseguenze  sono  statuite;  ovvero  la 
sua  autorità  assoluta  e  con  esso  il  sistema  gerarchico 
sono  un  abuso,  ed  allora  vuol  dire  che  la  chiesa  di 
Boma  deve  cedere  alla  costituzione  di  una  chiesa  la 
quale  attinga  i  principii  e  la  sostanza  sua  per  prima 
cosa  dalle  eterne  verità  divine,  e  poscia  dal  vigore, 
dal  moto  e  dall'  azione  che  esse  suscitano  negli  spiriti 
credenti  e  religiosi;  i  quali  spiriti,  certo,  a  tenerli 
insieme  ed  anche  in  riga  soccorrerà  la  tradizione  pe- 
renne cristiana  ;  e  questa  a  sua  volta,  per  esser  man- 
tenuta integra,  avrà  bisogno  dell'  illuminata  autorità 
dei  pastori  della  chiesa  raunati  a  Concilio.  Il  dilemma 
non  isfuggì  ai  Riformatori  del  secolo  XVI.  Essi,  anzi, 
lo  videro  con  grandissima  perspicuità:  soltanto  non 
riuscirono  a  scioglierlo  con  la  debita  temperanza  ;  e 
forse  nel  furore  della  mischia  ciò  non  fu  loro  pos- 
sibile. Essi  liconobbero  bensì  che  con  la  supremazia 
e  con  l'onnipotenza  papali  bisognava  finirla;  ma  il 
sostituirvi  l'autorità  del  Concilio  che  ne  facesse  le 
veci,  reputarono  un  temperamento,  un  espediente  ar- 
tifizioso,  illusorio,  e  lo  vollero  del  pari  rigettato  sen- 
z'altro; e  a  torto.  ^ 
Eppure,  le  contradizioni  del  Curci,  e  non  lievi  di 
certo,  in  fondo  ci  piacciono.  Smarritosi  fra  esse,  pur 
di  cavarsene  fuora  in  un  modo  qualsisia,  egli  non  si 
perita  d'invocare  qua  e  là  la  legittima  indipendenza 
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della  ragione  e  l'esercizio  della  libertà  di  esame  e 
di  coscienza.  Il  che,  nessuno  forse  lo  ha  avvertito, 
lo  ravvicina  e  quasi  lo  connette  con  Lutero,  con  quel- 
r  empio  e  perverso  Lutero,  che  egli,  il  Curci,  e  con 
lui  il  Papa  non  sanno  mai  maledire  tanto  che  basti. 

Infine,  ci  sentiremmo  quasi  quasi  tentati  di  man- 
dargli buona  sin  la  diagnosi  ch'egli  istituisce  dei  mali 
della  chiesa.  Tale  diagnosi  è  in  verità  fondamental- 
mente sbagliata.  Il  rappresentare  la  mondanità  e  la 
brama  di  potenza  temporale  del  Papato  come  la  ca- 
gione dell'alterarsi  e  corrompersi  del  loro  spirito  non 
è  esatto.  Il  vero  è  che  il  mondanizzarsi  della  chiesa 
papale  non  è  causa,  è  effetto  :  effetto  delle  intuizioni, 
dei  principii  dommatici,  quali  codesta  chiesa,  attra- 
verso il  suo  sviluppo  storico,  di  mano  in  mano  finisce 
col  rappresentarseli  e  con  l' attuarli.  La  tendenza  a 
porre  la  terra  innanzi  al  cielo  nessuno  gliel'  ha  ino- 
culata dal  di  fuori  e  arbitrariamente;  e  nessuno  lo 
poteva.  V'è  bensì  deposta  addentro  iti  germe  nella 
maniera  di  missione  e  di  uffici  ch'essa  ebbe  a  com- 
piere nel  mondo  e  nella  storia. 

Se  non  che,  sulla  fallace  diagnosi  si  basano  le 
conclusioni  del  Curci,  che  possono  diventare  scatu- 
rigine d' illusioni  non  piccole.  Non  è  improbabile  che 
parecchi,  seguendo  i  pensieri  di  lui,  ne  accolgano  fa- 
cili speranze  in  una  pronta  epurazione  della  chiesa 
di  Roma  dalla  scoria  che  il  Vaticano  vi  ha  aggiunta. 

Il  nostro  Simmaco  già  parla  della  trasformazione 
cui  va  sobbarcandosi  il  pontificato  romano,  ed  av- 
verte che  nel  Santo  Padre  se  la  superficie  oscilla  il 
fondo  si  rassoda.  Certo,  si  può  e  si  deve  tenere  in 
gran  conto  le  serie  inquietudini  e  i  desiderii  giusti 
e  santi  di  Simmaco  e  di  quei  che  con  lui  consentono. 
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Lo  sfacelo  religioso  e  morale  è  grande,  e  i  rimedii 
non  saprebbero  giungere  mai  solleciti  abbastanza. 
Pure,  bisogna  tenere  anche  bene  a  mente  quale  sia 
qui  il  dato  più  essenziale:  questo,  cioè,  che  sino  a 
quando  il  Papato  nel  suo  concetto  dommatico  ri- 
mane quello  che  è,  gli  assegnamenti  sopra  un  suo 
ritorno  alle  cose  celesti,  al  Cristo,  alle  schiette  ispi- 
razioni dell'  Evangelo,  sono  forse  vani  !  Il  vero  e  pro- 
prio tarlo  roditore  della  chiesa  cattolico-papale  sem- 
bra di  essere,  veramente,  non  il  Vaticano,  non  la 
sete  di  dominio  temporale,  non  le  ingordige  interes- 
sate, ma  sì  le  massime  e  i  metodi  nell' intendere  e  pra- 
ticare effettualmente  la  religione  e  il  Cristianesimo. 
Il  voler  togliere  l'uno,  pur  lasciando  stare  gli  al- 
tri, è  tentativo  per  lo  meno  ingenuo.  Senza  rifarne 
addentro  la  compagine  religiosa,  è  difficile  che  il  clero 
e  i  rappresentanti  della  chiesa  si  ravvicinino  all'evan- 
gelo  e  alla  civiltà  moderna,  obbligata  oggi  a  guar- 
darsene come  dai  suoi  più  capitali  nemici.  Come  fare 
perchè  l'alto  clero,  i  grossi  barbassori  del  Vaticano 
rimuovano  gli  animi  e  gli  affetti  dalla  brama  di  spa- 
droneggiare nel  mondo  e  dalla  sete  dei  lauti  beneficii 
e  delle  vistose  prebende?  A  sentire  il  buon  padre 
Curci  tutto  dipende  dal  Papa,  dal  suo  rimutar  di 
sentimento.  Egli  s'inganna.  Il  Papa  qui  non  ci  può 
nulla,  sino  a  che  rimane  Papa  a  quella  guisa  che  la 
lunga  evoluzione  storica  lo  ha  fatto.  Ci  possono  solo 
la  mano  di  Dio  benedetto  col  ravviare  il  pensiero 
della  Chiesa,  e  poi  gli  uomini  di  buona  volontà  ispi- 
rati e  illuminati  da  lui;  vale  a  dire,  il  laicato  cre- 
dente e  il  basso  clero,  per  quella  parte  almeno  che 
non  sia  già  essa  pure  infetta  e  guasta,  e  un  po'  an- 
che, e  infine,  l'autorità  e  l'efficacia  di  leggi  rette, 
ponderate,  provvide. 


IL  PENSIERO  EELIGIOSO 

IN  ITALIA/ 


^  Discorso  tenuto  in  Firenze  alla  IX  conferenza  interna- 
zionale dell'Alleanza  evangelica,  il  6  aprile  1891. 


Signori, 

Due  motivi  m'indussero  ad  accettare  senza  esita- 
zione l'invito  di  prendere  la  parola  in  questa  solenne 
Assemblea.  In  prima  non  volli  lasciarmi  sfuggire  l'oc- 
casione di  mostrare  pubblicamente,  come  delV  Evan- 
gelo di  Cristo  io  non  mi  vergogni  {Ai  Eom.,  1, 16).  Poi, 
avendosi  qui  a  dibattere  l'argomento  della  religione 
e  del  Cristianesimo  per  rispetto  all'  Italia,  stimai  non 
inutile  che  si  facesse  sentire  anche  alcuno  estraneo 
a  legami  e  considerazioni  confessionali,  la  cui  voce 
potesse  per  ciò  essere  reputata  al  tutto  indipendente 
e  obiettiva.  Senza  punto  presumere  di  me,  non  è  im- 
probabile che  alle  mie  parole,  solo  per  le  circostanze 
e  relazioni  mie  personali,  sia  riservata  qua  entro,  e 
più  ancora  forse  fuori,  una  qualche  efficacia  speciale. 
Nato  nel  grembo  del  Cattolicismo,  e  stato  cattolico 
fervoroso  sino  alla  prima  gioventù,  io  devo  allo  studio 
della  filosofia,  e  segnatamente  di  quella  di  Hegel,  di 
essermi  poscia  convinto  di  quanto  il  Papa  e  la  chiesa 
di.  Roma  siano  inetti  a  procacciare  redenzione  e  san- 
tificazione, e  come  codeste  cose  all'  uomo  non  sia  dato 
ottenerle  che  per  una  mistica  trasformazione  del  cuore, 
resa  possibile  dalla  grazia  di  Dio,  e  dalla  fede  nel 
Cristo  e  nel  suo  Evangelo.  Però,  comunque  la  ma- 
schia parola  del  poeta, 

Der  wahre  Papst,  das  ist  der  reine  Wille, 
Und  der  sitzt  nicht  in  Rom,  der  wohnt  in  irns  * 


*  Zacharias  Werner,  Martin  Luther,  oder  die  Weihe  der  Kraft, 
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sia  diventata  il  mio  Credo,  non  sono  mai  passato  a 
far  parte,  con  esplicita  professione  di  fede,  di  alcuna 
confessione  evangelica  peculiare  ;  ed  aggiungerò,  che 
non  ho  mai  sentito  il  bisogno  di  farlo.  Non  ignoro 
che  ciò  mi  è  stato  ascritto  a  colpa;  ma  io  ho  agito 
secondo  coscienza,  onde  non  avrei  potuto  altrimenti. 
Convengo  che  la  religione  non  debba  rimanersi  na- 
scosa nella  recondita  intimità  dell'animo.  Pure,  quanto 
a  me  e  alle  condizioni  della  mia  coscienza,  mi  è  parso 
che  l'essenziale  fosse  d'inculcare  alla  patria  mia  il 
dovere  di  rifarsi  religiosamente,  di  ritemprarsi  in  una 
adorazione  di  Dio  in  ispirito  e  verità,  se  pure  il  suo 
risorgimento  non  avesse  ad  apparire  un  sepolcro  im- 
biancalo; e  d'inculcarglielo  codesto  dovere  non  in  nome 
dell'una  o  dell'altra  fra  le  chiese  cristiane,  ma  sem- 
plicemente e  schiettamente  in  nome  dell'Evangelo. 

E  in  ciò  da  un  quarto  di  secolo  ho  riposto  l' in- 
tento supremo  della  mia  esistenza. 

Eccomi  qui,  dunque,  credente  e  cristiano,  fermo 
nella  pietà  evangelica,  ed  insieme  pieno  di  bisogno 
speculativo  di  ricerca  e  di  conoscenza,  a  discorrervi 
del  pensiero  religioso  in  Italia. 


L'argomento  è  dei  più  complessi.  Io  non  ne  co- 
nosco altro  dalle  visuali  più  estese,  quasi  direi  scon- 
finate. Per  abbracciarlo  con  qualche  concretezza,  le 
generalità  vaghe  e  fuggevoli  non  approdano.  Occor- 
rerebbero inclagini  rigorose,  molteplici,  attinenti  alla 
idiosincrasìa  psicologica,  etica,  politica,  sociale,  sto- 
rica dell'essenza  popolare.  Per  poco  che  si  guardi, 
si  veggono  pullulare  quesiti  da  ogni  parte,  e  affol- 
larsi e  far  ressa  intorno. 

Ci  è  in  Italia  una  religione?  E  quale  è  questa 
religione?  Che  cosa,  per  rispetto  al  grado  di  svol- 
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gimento  della  coscienza  cristiana,  del  pensiero  e  della 
civiltà,  rappresenta  il  cattolicismo  papale?  Quali  i 
suoi  influssi  sulla  coscienza  religiosa  italiana  ?  In  che 
modo  la  religiosità  delle  moltitudini  popolari,  delle 
classi  colte  e  dirigenti,  del  clero  medesimo,  n'è  stata 
determinata  ?  E,  per  essere  la  religione  suprema  forza 
di  motivazione  per  la  moralità  e  la  cultura  popolari, 
quali  effetti  a  tal  riguardo  ha  prodotti  il  cattolicismo 
papale  ?  Sino  a  che  punto  ha  contribuito  a  rendere 
l'uomo  italiano  quale  è  ora  ?  Certe  assuefazioni  o  in- 
clinazioni di  tale  uomo,  poniamo,  la  duplicità,  la  men- 
zogna e  il  poco  coraggio  morale  e  il  senso  molto  ottuso 
della  responsabilità,  per  quanta  parte  non  si  sono 
formate  o  raffermate,  non  importa  se  per  azione 
diretta  o  per  via  di  reazione,  sotto  l'impero  della 
chiesa  di  Roma  ?  E,  più  in  generale,  in  quanto  senti- 
mento di  Dio,  dell'  assoluta  cagione  del  tutto,  non  è 
forse  la  religione  il  serbatoio  della  vitalità  di  tutto 
un  popolo,  la  scaturigine  di  ogni  sua  potenza  e  at- 
tività ideale  e  pratica  ?  E  quando  il  serbatoio  è  guasto 
e  la  scaturigine  esausta,  non  ne  è  colpita  l'esistenza 
intera  nelle  varie  sue  forme  ?  E  in  condizioni  di  tal 
natura,  è  forse  possibile  che  l'Italia  si  rigeneri  al- 
trimenti che  rifacendosi  da  una  intuizione  religiosa 
sana  e  pura?  Chi  vorrà  dubitare,  che  la  radice  di 
ogni  rigenerazione  non  sta  di  fuori,  nelle  forme  esterne, 
ma  di  dentro,  nella  sostanza  interna,  nel  contenuto 
della  coscienza,  nelle  disposizioni  e  negli  abiti  del- 
l' animo,  in  ciò  che  un  popolo  sente  e  crede  e  pensa 
e  vuole? 

Da  un  altro  lato,  la  vita  di  un  popolo  non  trova 
forse  la  più  alta  sanzione  e  legittimazione  sua  nella 
religione  ?  Non  è  questa  che  ne  consacra,  o  dovrebbe 
consacrarne,  le  leggi,  le  istituzioni,  le  aspirazioni? 
E  può  uno  Stato,  una  nazione,  senza  danno,  chiamarsi 
separata  o  tenersi  indifferente  a  riguardo  della  sua 

M.  —  VI.  12 
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religione  ?  E  che  cosa  importa  l'accoglierne  o  il  man- 
tenerne nel  seno  suo  una,  la  quale  contradice  ai  prin- 
cipii  etici  e  sociali  sui  quali  si  adagiano  la  libertà 
politica,  non  che  quella  di  coscienza  e  di  pensiero  ? 
E  da  questo  punto  di  vista,  a  quali  problemi  il  cat- 
tolicismo  papale  fa  luogo  nella  esistenza  storica  della 
nazione  italiana?  Si  tratta  qui  soltanto  di  un  pro- 
blema politico,  ovvero  il  politico  è  dominato  da  un 
problema  eminentemente  spirituale  e  morale?  E  l'osti- 
lità della  religione  non  crea  forse  nell'intimo  della 
compagine  popolare  e  nel  più  profondo  delle  stesse 
coscienze  indivifluali  uno  spezzamento,  una  contradi- 
zione, uno  stato  di  violenza,  in  cui  non  si  può  a  lungo 
consistere,  senza  volgere,  prima  o  poi,  a  decadenza  e 
disfacimento?  Se  ogni  tentativo  nostro  di  edificare 
e  organizzare  alcunché  si  addimostra  impotente  o 
sterile,  non  è  ciò  forse  conseguenza  dell'avversione 
che  muove  dalla  religione  e  dalla  chiesa,  o,  eh'  è  lo 
stesso,  dal  nessuno  aiuto  che  da  esse  ci  viene  ?  E  di 
quella  distrazione  e  accasciamento  degli  spiriti,  di 
quel  corrompersi  degli  ordini  politici,  di  quel  non 
trovare  le  forme  elette  della  cultura  alcuno  adden- 
tellato nell'intelletto  della  generalità  (le  quali  cose 
i  più  a  tu tt' andare  lamentano),  la  cagione  precipua 
non  è,  daccapo,  da  far  risalire  lì,  alle  infermità  e  ai 
malori  della  religione? 

E,  in  realtà,  dove,  donde  gli  ordinamenti  circa 
alla  cosa  pubblica,  e  l' arte,  le  lettere,  la  filosofia,  e 
le  scienze  medesime  della  natura,  e  insino  il  moto  del- 
l'agricoltura, delle  industrie,  degli  scambii,  trarranno 
la  forza  per  attecchire  profondi  o  per  isvolgersi  ri- 
gogliosi, quando  la  religione  fiacca,  scaduta,  non  su- 
scita il  desìo  della  ricerca  e  non  è  più  stimolo  alla 
operosità  ?  Come  non  accorgersi,  che  dove  le  mistiche 
idealità  della  religione  (mistiche,  dico,  eppure  le  più 
concrete,  le  più  reali  ed  efiicaci)  non  pongono  le  ali  agli 
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spiriti,  la  cultura  non  si  forma  o  si  deforma?  Come  na- 
scondersi, che  un  popolo  che  non  crede  in  Dio  e  non  lo 
cerca,  e  non  pensa  ai  misteri  dell'esistenza  e  del- 
l'anima, non  ha  fede  in  nulla,  e  non  ha  desii  né 
impeti  virili,  e  non  fibra  né  entusiasmi  per  alcuna 
cosa,  e  non  vede  nulla  al  di  là  del  fugace  presente 
e  della  immediata  materialità  della  vita? 

Se  tutto  questo  è  vero,  non  bisogna  forse  dire, 
che  la  conclusione  ultima  é  che  il  problema  religioso, 
eh' è  veramente  il  problema  eterno  del  mondo,  é  per 
l'Italia  il  problema  vitale?  Non  bisogna  forse  dire, 
che  il  silo  presente  e  il  suo  avvenire  ne  dipendono? 
Che  a  quello,  come  al  lor  centro,  fan  capo  tutte  le 
difficoltà  ond'è  assediata?  Che  la  questione  scola- 
stica, l'educativa,  la  morale,  la  sociale,  sono  come 
tanti  lati  della  religiosa  ?  Che  indarno  si  cerca  una 
soluzione  delle  prime,  sino  a  che  non  ci  si  sforzi  di 
risolvere  l'ultima?  E,  tale  essendo  la  portata  del 
problema  religioso  in  Italia,  che  cosa  pensare  della 
propaganda  che  vi  fanno  le  missioni  evangeliche? 
E,  oltre  delle  missioni  evangeliche,  non  resterebbe  a 
desiderare  qualcos'altro  nell'interesse  di  un  più  largo 
risveglio  religioso  del  paese  ?  E,  da  ultimo,  il  pro- 
blema riguarda  forse,  come  sembra,  esclusivamente 
r  Italia  ?  0  non  é  vero,  invece,  che  la  vita  delle  na- 
zioni cristiane  è  una  grande  circolazione,  dove  le  vi- 
cende e  i  destini  di  ciascuna  si  ripercuotono  sulle 
altre,  né  possono  quindi  essere  a  queste  estranei? 

Si  vede,  parecchi  discorsi  sarebbero  insufficienti. 
Fortunatamente,  io  son  qui  innanzi  a  voi,  i  quali  rap- 
presentate la  coscienza  più  illuminata  ed  eletta  della 
umanità  cristiana.  L'insistere,  se  già  non  fosse  su- 
perfluo, avrebbe  aria  di  petulanza  e  di  poca  rive- 
renza; e  il  restringersi  a  poche  cose  le  più  promi- 
nenti, accennandovi  di  volo,  è  un  dovere. 
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IL 

S' ingannerebbe  chi  reputasse  l' Italia  paese  senza 
religione.  Se  fra  etnografi  e  filologi  molto  si  disputa, 
e  generalmente  si  nega,  che  sulla  faccia  della  terra 
vi  sia  tribù  selvaggia  nella  quale  non  appaia  alcun 
barlume  del  divino  e  dell'infinito,  si  può  pensare  che 
insensataggine  sia  il  ripetere  con  Erasmo:  Itali  onmes 
athei.  E  non  meno  erroneo  è  il  parlare  che  qualcuno 
ha  fatto  di  recente  del  popolo  italiano,  o  di  una  gran 
parte  di  esso,  qual  popolo  non  cristiano,  ma  pagano/ 
Il  popolo  italiano,  non  importa  dove  lo  prendi,  al 
sud  0  al  nord,  è  nato  e  cresciuto  e  vive,  mi  pare, 
nell'atmosfera  del  Cristianesimo.  L'ordinamento  etico 
della  sua  vita  e  lo  spirito  delle  sue  istituzioni  sociali 
sono  impregnati  del  principio  cristiano,  e,  almeno 
praticamente,  ne  rispecchiano  l'intimo  fondo  e  le  esi- 
genze. Non  ci  vuole  poca  angustia  di  mente  per  non 
iscorgere  come,  attraverso  e  al  di  sopra  delle  par- 
venze di  paganesimo,  fra  le  plebi  stesse  italiane  do- 
mini in  sostanza  il  Cristianesimo.  E  non  ci  vuol  meno 
poi  di  un  totale  disconoscimento  della  realtà  storica 


*  Il  pastore  della  comunità  evangelica  tedesca  in  Napoli, 
TEODORO  Tbede,  in  una  serie  di  volumi  infinita,  sempre  aperta 
per  essere  continuata,  apparsi  sotto  il  titolo  :  Daa  Heidenthum 
in  der  romischen  Kirche  —  Bilder  aus  dem  religiosen  und  sittUchen 
Leben  Sud-Italiens.  L'editore  Porthos  di  Gotha  ha  avuto  la  gen- 
tilezza di  mandarmi  tutto  un  vistoso  opuscolo,  dove  sono  rac- 
colti innumerevoli  giudizii,  s'intende  encomiastici,  espressi  su 
codesti  volumi  dalla  stampa  in  Germania.  Io  ringrazio  V  edi- 
tore deir  attenzione  :  mi  duole  soltanto  di  non  poter  essere  del- 
l'opinione di  tanti  bravi  Tedeschi,  la  tesi  del  pastore  Trede 
parendomi,  per  unilateralità  e  superficialità,  fondamentalmente 
sbagliata.  Come  epìgrafe  che  ne  scolpisce  esattamente  il  valore, 
sulla  sua  opera  si  potrebbe  scrivere  : 

Viel  Irrthum,  und  eio  Fankchen  Wahrheit. 
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per  apporre  al  popolo  italiano  non  so  quale  ingenita 
inettitudine  ad  accogliere  e  portare  lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo. Nel  cielo  cristiano  l' Italia  ha  fatto  rilu- 
cere soli  ed  astri  di  prima  grandezza:  Cassiodoro  e 
Benedetto  di  Norcia,  l'Abate  Gioacchino  e  Francesco 
d'Assisi,  Anselmq  d'Aosta  e  Tommaso  d'Aquino,  Dante 
e  Savonarola,  il  Beato  Angelico  e  Michelangelo,  Gio- 
berti e  Rosmini.  Pieni  di  fede,  ricchi  di  spirituale  idea- 
lità, costoro  han  porto  al  mondo  esemplari  sublimi  di 
religiosità  veramente  divina,  che  è  possibile  imitare, 
non  sorpassare. 

Se  non  che,  il  pensiero  religioso  in  Italia  è  il 
cattolico-papale,  anzi,  gareggiando  con  la  Spagna, 
l'Italia  s'è  religiosamente  come  addormentata  nel 
verbo  del  cattolicismo  papale.  E  il  cattolicismo  pa- 
pale è  delle  incarnazioni  storiche  del  concetto  cri- 
stiano la  più  grandiosa,  certamente,  ma  insieme  pure 
una  delle  più  immediate.  Per  ciò  stesso  è  una  di 
quelle  che,  assoggettando  l'intrinseco  e  l'intelligibile 
all'estrinseco  e  al  sensibile,  lascia  poco  adito,  nel- 
l'apprendimento della  verità  cristiana,  all'azione  viva 
e  diretta  dello  spirito.  Certo,  le  cose  oggidì  a  Roma 
non  procedono  più  come  un  tempo,  quando  la  chiesa 
rassembrava  un  gran  mercato  ove  si  trafficava  su 
tutto  ;  e  r  idea  cristiana  e  il  Cristo  si  sarebber  detti 
comparsi  sulla  faccia  della  terra  per  servire  a  lei 
di  mezzo  di  dominazione  e  di  godimento.  Sin  dacché, 
forzatavi  dalla  Riforma,  ebbe  posto  mano  alla  sua 
Controriforma,  la  chiesa  di  Roma  si  è  ripurgata  di 
alcuni  dei  vizii  più  turpi,  nepotismo,  simonia,  liber- 
tinaggio e  scostumatezza  sfrenata;  per  lo  meno,  lì 
ha  ridotti  in  termini  più  decenti.  Spiritualmente 
però  e  religiosamente,  il  cattolicismo  di  Roma  quale 
è,  non  quale  se  lo  fingono,  o  lo  dipingono,  i  Ro- 
smini e  i  Manzoni,  rimane  quello  che  fu.  Il  più  pro- 
prio suo  è  d'integrare  la  verità  cristiana  come  let- 
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tera,  e  non  come  spirito,  come  un  precetto  estrinseco 
alle  coscienze,  come  una  legge  formale,  che  le  obbliga 
e  costringe  dal  di  fuori.  Con  i  sacramenti  ridotti  ad 
azioni  meccaniche,  e  solo  come  tali  operativi,  col 
purgatorio  e  le  offerte  pecuniarie  per  liberarsene,,  con 
le  feste  e  le  indulgenze,  con  i  giubilei  e  i  pellegri- 
naggi, con  le  reliquie  e  i  miracoli,  con  l'adorazione 
dei  Santi  e  delle  Madonne,  il  cattolicismo  inocula  via 
via  nel  Cristianesimo  le  forme  di  un  naturalismo 
magico  e  idolatra. 

Da  un  altro  lato,  la  salvazione  dell'anima  fa  di- 
pendere meno  da  una  conversione  interiore  del  vo- 
lere, e  più  dalla  materialità  di  pratiche  sensibili  e 
dalla  esteriorità  delle  opere.  Pur  di  fare  elemosine, 
pagare  per  le  messe,  comprare  le  indulgenze,  testare 
a  favore  della  chiesa,  l'uomo  è  salvato;  anzi  non 
solo  salva  sé,  ma  può  salvare  anche  gli  altri,  amici 
e  parenti. 

Il  peggio  di  tutto  è  che  della  vita  religiosa  e  mo- 
rale il  cattolicismo  fa  mediatrice  unica,  indispensa- 
bile la  gerarchia  sacerdotale.  Espiazione,  pentimento, 
assoluzione,  efficacia  del  Cristo,  il  benefizio  di  lui, 
ogni  cosa  s' inverte  in  monopolio  della  gerarchia. 
L' atto  religioso  lo  compie  il  sacerdote.  E  il  fare  del 
sacerdote  procaccia  merito  e  giustificazione  a  chi  non 
vi  pensa,  e  spiritualmente  vi  rimane  straniero.  E  il 
processo  di  riconciliazione  e  di  unificazione  con  Dio, 
che  solo  egli  stesso,  l' uomo,  può  assolvere,  lo  assolve, 
invece,  per  lui  il  prete.  Il  vigor  della  fede  e  l'ener- 
gia della  convinzione  interiore  non  vi  possono  nulla. 
Senza  il  volere,  anzi  senza  l'intervento  e  l'azione 
del  prete,  l' uomo  non  può  trovare  misericordia  né 
grazia  appo  Dio. 

Così  alla  fede  viva  e  libera  si  sostituisce  la  fede 
morta  e  serva.  Al  cattolico  non  è  lecito  rendersi 
conto  delle  verità  che  sono  pure  materia  della  sua 
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fede,  e  devono  condurlo  per  la  via  di  salvazione.  Il 
Fides  quaerens  intellectum  di  sant'Anselmo  diventa 
una  empietà.  Il  Credo  quia  absurdum!,  questa  la  parola 
che  si  convenga  al  cristiano  cattolico-papale.  Quale 
sia  l'attitudine  di  lui  rispetto  alla  verità  e  alla  co- 
scienza della  verità  e  agli  effetti  sulla  vita  etica  che 
da  tale  coscienza  fluiscono,  ninno  forse  seppe  preci- 
sare meglio  di  quel  giurista  francese,  uomo,  del  re- 
sto, di  spirito,  e  non  meno  colto  che  devoto:  Si  je 
suis  dans  Verreur,  e' est  VÉglise  qui  en  porterà  la  re- 
sponsahilité. 

Il  cattolicismo  di  Koma,  adunque,  è  tutto  qui, 
in  questo  rendere  latente  il  dovere  distintivo  del- 
l'anima cristiana,  di  avere  l'uomo  la  salvezza  sua  a 
cercarla  e  conquistarsela  lui,  nella  intimità  del  suo 
volere,  confidando  bensì  nella  grazia  divina,  ma  per 
libera  attività  del  suo  spirito.  A  dirla  altrimenti,  esso 
è  il  contrario  di  quella  convinzione  fattasi  oramai 
possente  nella  coscienza  umana,  che  il  Regno  di  Dio 
non  è  fuori  ma  dentro  di  noi,  e  che  in  noi  stessi 
devono  essere  il  centro  e  il  focolare  della  religiosità 
e  della  moralità. 

III. 

Pare  che  siano  gl'Italiani  che  il  lor  cattolicismo 
lo  abbian  fatto  tal  quale  è  diventato.  Pare  che  una 
religione  qualunque  agisca  non  secondo  il  proprio 
spirito,  ma  secondo  lo  spirito  che  un  dato  popolo 
vi  pone  dentro;  secondo  il  modo  in  che  un  dato  po- 
polo la  intende,  la  esplica,  la  pratica.  È  una  illu- 
sione ottica.  L'intendimento  e  le  conseguenze  e  le 
applicazioni  cui  una  religione  vien  tratta,  derivano 
da  ciò  che  essa  è  in  sé.  Un  ordinamento  dommatico 
fondato  sul  sensibilismo  delle  pratiche,  sulla  estrin- 
sechezza  delle  opere  di  devozione,  sull'autorità  della 
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gerarchia,  sulla  mediazione  sacerdotale,  sulla  infal- 
libilità e  sul  potere  assoluto  del  Papa,  se  ebbe  (e  lo 
ebbe  senza  dubbio)  il  suo  gran  momento,  onde  rela- 
tivamente alle  condizioni  storiche  fu  per  le  nazioni 
cristiane  la  via,  la  verità  e  la  vita,  doveva  poscia, 
nella  maturità  dei  tempi,  farsi  oppressivo,  soffocante. 

Sotto  l'azione  di  principii  di  tal  natura  niente 
poteva  fare  che  i  concetti  religiosi  degl'  Italiani  non 
s'andassero,  per  necessità  di  cose,  determinando  come 
si  sono  determinati.  Ed  è  accaduto  che  nella  co- 
scienza popolare  la  vena  dell'idealità  religiosa  ap- 
pare come  essiccata.  Divenuta  un  puro  formalismo, 
scesa  al  grado  di  un  esercizio  meccanico,  fatta  vuota 
di  ogni  calore  fecondo  di  sentimento,  staccatasi  da 
ogni  afflato  di  spirito,  la  religione  delle  moltitudini 
non  ha  più  nulla  che  muova  dal  di  dentro  e  vi  torni, 
e  non  impegna  in  niente  il  senso  morale,  e  non  è 
sentita  come  la  funzione  fondamentale,  dalla  quale 
le  convinzioni  e  il  carattere  traggono  poi  la  lor  tem- 
pra, e  il  volere  e  l'agire  la  loro  compattezza  e  se- 
rietà. In  sé  è  religione  tralignata,  che  non  ha  più 
forza  attrattiva,  e  non  agita  né  commuove  gli  animi, 
e  non  li  educa  né  li  edifica,  e  li  tiene  e  possiede 
oramai  per  forza  d' inerzia  e  qual  pigra,  infingarda 
abitudine  tradizionale;  e  così  nella  coscienza  popo- 
lare si  traduce  pressoché  in  una  grossolana  credulità 
nel  mezzo  di  una  ruvida  incredulità. 

Di  che  rendono  testimonianza  così  la  vacuità  e 
futilità  della  fede,  come  i  pregiudizii,  le  supersti- 
zioni, il  fanatismo  che  vi  si  accompagnano.  Si  dirà: 
meglio  la  superstizione  che  l'ateismo,  contenti  di  ri- 
cordare il  placito  del  Vico:  e  Con  le  superstizioni 
sursero  luminosissime  nazioni,  ma  con  1'  ateismo  non 
se  ne  fondò  al  mondo  mai  una.  >  E,  certo,  tra  ateismo 
e  superstizione  non  ci  é  da  esitare.  Ma  bisogna  non 
dimenticare  che  tutto  é  relativo. 
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Dove  si  tratti  delle  nazioni  storiche  e  cristiane, 
ci  sarà  sempre  una  gran  bella  differenza  da  quelle 
che  si  sforzano  di  cogliere  e  realizzare  il  Cristiane- 
simo nel  suo  spirito,  a  quelle  che  lo  concepiscono 
come  qualcosa  che  rasenta  l'idolatria  e  il  feticismo. 
Quando  un  popolo  si  riduce  a  vivere  in  un  mondo 
di  formole,  di  pratiche,  d' immagini  e  segni  esterior- 
mente fissati  e  materialmente  sensibili,  senza  spirito 
e  senza  pensiero,  e  ci  si  accomoda  dentro,  ed  automati- 
camente se  ne  appaga,  ed  altro  non  agogna,  vuol  dire 
che  nella  sua  coscienza  ci  è  sonnolenza,  nessuno  agita- 
mento, nessuna  aspirazione,  in  fondo  in  fondo  nullismo 
spirituale  e  morale;  vuol  dire  che  in  codesto  popolo 
(nel  popolo,  dico,  nella  universalità  sua,  e  non  in 
singoli  individui)  s'è  spenta  o  inaridita  l'energia  ini- 
ziale eh'  è  fomite  di  ogni  moralità  e  vigore,  e  tra- 
mite ad  ogni  cultura  ed  attività.  Sino  a  che  la  re- 
ligione in  Italia  rimane  quella,  un  che  di  barcollante 
tra  una  frivola  leggerezza  e  un  magico  demonismo, 
è  vano  attendersi  un  rifiorimento  robusto  ed  orga- 
nico dell'essenza  popolare. 

IV. 

Per  altro,  a  questa  misera  coscienza  religiosa  po- 
polare va  usata  molta  indulgenza.  E  meraviglioso 
come,  non  ostante  le  profanazioni  cui  la  Rinascenza 
si  lasciò  andare,  e  degli  scandali  di  cui  la  chiesa  di 
Roma  fu  larga,  questo  vecchio  popolo  italiano  abbia 
pure  serbato  certa  natia  e  rozza  ingenuità  e  integrità 
d'animo.  Ignorante,  senza  dubbio,  e  superstizioso:  ma 
quando  mai  le  classi  colte,  deputate  a  dirigere  e  go- 
vernare, pensarono  ad  illuminarlo  e  risollevarlo,  non 
negando  Dio  e  il  Cristo,  ma  additandogli  che  cosa  la 
religione  e  il  Cristianesimo  avessero  ad  essere  ?  Reca 
dolore  il  confessarlo:  al  paragone,  le  classi  colte  e  diri- 
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genti  oflfrono  religiosamente  condizioni  ben  più  scon- 
volte e  disastrose.  Quali  e  quante  siano  le  notevoli  ed 
onorevoli  eccezioni  individuali,  quali  e  quante  siano  le 
differenze  di  forma  fra  gli  strati  e  le  gradazioni  varie 
onde  codeste  classi  si  compongono,  il  fondo  sostan- 
ziale e  generale  del  lor  pensiero  a  riguardo  della  reli- 
gione è  uno  e  lo  stesso  :  indifferentismo,  scetticismo. 

Gli  è  nel  loro  seno  che  si  raccoglie  il  grosso  eser- 
cito di  spiriti  la  cui  esistenza  è  una  perpetua  le- 
targia morale,  nella  quale  esistenza  entrano  e  dalla 
quale  escono,  senza  saper  credere,  e  senza  avere  il 
coraggio  né  la  forza  di  discredere  seriamente  alcuna 
cosa.  Seguitano  il  cattolicismo  papale  per  opportu- 
nismo 0  per  considerazioni  di  convenienza  sociale. 
A  sentirli,  si  danno  aria  di  spiriti  forti  e  liberi  ;  ma 
bisogna  poi  vederli  alla  prova.  Nell'atto  che  sbrai- 
tano contro  la  religione  e  la  cacciano  dalle  scuole, 
mandano  i  figli  a  scuola  dai  gesuiti.  Non  hanno  con- 
vinzioni e  ridono  di  tutto  ;  e,  intanto,  ad  ogni  occa- 
sione, per  commemorare  qualunque  uomo  e  qualun- 
que cosa,  non  sanno  far  di  meglio  che  metter  su 
funerali,  e  ricorrere  a  tutto  il  corredo  liturgico  del 
cattolicismo,  con  i  suoi  sacrifizii  espiatorii  e  surro- 
gatorii,  e  le  sue  purgazioni  e  propiziazioni.  In  gene- 
rale, si  prendono  beffe  della  chiesa  e  dei  preti;  e, 
nelle  occorrenze  poi  solenni  e  decisive  della  vita,  i 
primi  a  gettarsi  anima  e  corpo  nelle  braccia  del 
prete  sono  essi. 

A  queste  classi  appartengono  pure  gli  uomini  po- 
litici. Nel  concetto  di  costoro  la  lotta  fra  il  Papato 
e  l'Italia  è  unicamente  politica,  e  riguarderebbe  il 
temporale,  e  sarebbe  già  finita  con  la  nostra  an- 
data a  Roma.  Quanto  al  problema  religioso-ecclesia- 
stico 0  negano  addirittura  che  esista,  ovvero,  sofi- 
sticando e  cavillando  sui  limiti  del  potere  dello  Stato, 
sulla  sua  incompetenza  nelle   cose  della  religione. 
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sulla  fibra  delicata  e  sensitiva  della  coscienza  reli- 
giosa, sul  diritto  di  questa  di  essere  lasciata  a  se 
stessa,  e  d' insorgere  e  ribellarsi  contro  ogni  conato 
che  si  facesse  per  iscuoterla  e  ridestarla,  affermano 
che,  se  mai,  soltanto  la  separazione  dello  Stato  dalla 
religione  e  la  formola  libera  Chiesa  in  libero  Stato  vi 
possono  porre  rimedio. 

Il  fondo  fondo  del  loro  pensiero  è  la  conciliazione 
col  Papato  e  il  desiderio  di  sfruttarne  la  potenza 
politica.  Il  calcolo  parrebbe  abile,  se  non  avesse  il 
difetto  di  essere  ingenuamente  aereo.  Farebbe  opera 
vana  chi  avvertisse  che  sono  due  cose  molto  lontane 
e  diverse,  volere  il  rinnovamento  religioso  e  morale 
della  patria  e  riconciliarsi  col  Papa  eh'  è  nemico  del 
Vangelo,  come  ebbe  a  dire  il  Bismarck,  non  quello  di 
Canossa,  bene  inteso,  ma  queir  altro,  quello  del  Kul- 
turkampf;  e  farebbe  opera  vana,  poiché  essi,  i  po- 
litici, risponderebbero  subito:  Paris  vaut  bien  une 
messe.  Ma  un  Papato  che  si  pone  a  servizio  dell'  Ita- 
lia, che  ne  sposa  gV  interessi,  l' aiuta  ad  assorgere 
a  grandezza,  o,  che  torna  al  medesimo,  un  Papato 
che  rinunzia  al  suo  significato  e  valore  universali, 
riisoluto,  più  presto  o  più  tardi,  ad  annientarsi  esso 
stesso?  Via,  ciò  è  ancora  da  vedere,  ed  è  bene  aspet- 
tare prima  di  tenerlo  per  possibile.  E  lo  stesso  pro- 
blema politico  (la  cui  importanza  sarebbe  stoltezza 
negare)  crederlo  finito  con  l'andata  a  Roma  !  Quanta 
illusione!  Ma  se  appunto  il  giorno  in  che  abbiamo 
posto  piede  in  Roma  il  problema  è  sorto  !  È  sorto 
e  rimane,  nonostante  il  riconoscimento  dell'  Europa. 
L' Europa,  che  ora  sembra  riconoscerci  il  diritto  di 
stare  a  Roma,  potrebbe  domani  negarcelo.  Roma  non 
è  una  città  che  si  sottometta  a  colpi  di  cannone  e 
con  una  breccia.  Roma  è  un  sistema,  una  fede,  una 
religione.  Contro  le  insidie  e  i  pericoli  prossimi  o  lon- 
tani di  una  religione  non  ci  si  assicura  che  con  la 
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religione.  Vorranno  e  sapranno  gl'Italiani,  se  non 
tutti,  una  buona  parte,  per  un  virile  rivolgimento 
della  lor  coscienza  religiosa,  toglier  fede  e  venera- 
zione all'autorità  gerarchica  del  Papa?  Qui  è  il  punto. 
Allora  sì,  ma  allora  soltanto,  il  nostro  diritto  politico 
e  storico  su  Boma  apparirà  agli  occhi  del  mondo  ri- 
spettabile, e  sarà  rispettato. 

V. 

Cagione  d' immenso  stupore  è  che  gli  stessi  pen- 
satori in  Italia,  anche  i  più  stimati  e  ragguardevoli, 
anche  gli  Spaventa,  i  Bonghi,  non  nudrono  a  riguardo 
della  religione  alcun  concetto  più  serio  né  più  fon- 
dato. Già,  in  generale,  quando  non  si  manchi  della 
capacità  di  meditare  e  di  scrutare  l'intimo  delle 
cose,  è  facile  scoprire  che  in  ciò  che  scrivono  e  di- 
cono, dove  rimanga  un  non  so  che,  una  certa  remi- 
niscenza 0  simpatia  religiosa,  questa  è  di  schietto 
stampo  cattolico-romano.  Così  non  di  rado  capita 
vederli  far  uso  di  grande  libertà  di  esame  e  di  giu- 
dizio, nell'atto  stesso  che  si  mostrano  innamorati  e 
spasimanti  pel  cattolicismo  papale,  e  lo  credono  re- 
ligiosamente di  tanto  più  stimabile  del  Cristiane- 
simo evangelico,  e  spregiano  il  protestantismo,  e  non 
hanno  per  esso  e  pel  suo  significato  e  per  gli  uomini 
suoi  e  i  suoi  eroi  alcun  intendimento.  E  l'uno  sen- 
tenzia: Bartolo  Longo  (quello  della  Madonna  di  Pom- 
pei) è  più  forte  di  Lutero.  E  un  altro  aflferma  che 
<  noi  in  Italia  non  possiamo  dire  che  la  libertà  con- 
ceduta alla  chiesa,  o  piuttosto  nel  governo  di  essa 
al  Papato,  sia  stata  nociva  al  laicato  o  allo  Stato  ;  > 
e  conclude  :  <  Quieta  non  movere  :  questo  è  il  meglio.  > 
Ma  dovrebbero  pure  codesti  uomini  nostri  avere  la 
grazia  di  dire  una  volta,  che  cosa  ne  sarebbe  del  loro 
intelletto  e  della  lor  libertà  di  esame  e  di  giudizio, 
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dove  la  Riforma  e  i  Riformatori  non  fossero  stati, 
e  non  avessero  affermato  nel  mondo  le  verità  che  af- 
fermarono. E  non  meno  dovrebbero  riconoscere  che, 
se  l'Italia  è  quale  è  e  quale  essi  stessi  deplorano 
che  sia,  ciò  si  deve  al  suo  essersi  tenuta  ripugnante 
e  chiusa  ad  ogni  riforma  religiosa. 

Nel  rispetto  poi  peculiare  del  problema  religioso- 
ecclesiastico,  gli  uni,  all'ombra  di  certa  metafisiche- 
ria diplomatica  e  politicante,  ed  inalberando  daccapo 
la  vecchia  e  sfatata  bandiera  di  un  tempo:  Intus  ut 
libet;  foris  tU  moris  est,  pretendono  che  il  Papa  e  la 
Curia  romana,  poiché  vi  sono,  bisogna  tenerseli  e  man- 
tenerli. Altri  dichiarano  che  non  ci  è  da  far  niente, 
non  da  mettervi  la  mano  né  da  pensarvi  neppure; 
che  il  bisogno  di  una  riforma  non  è  sentito,  epperò 
divisioni  e  scissure  per  questioni  di  fede  e  tentativi 
per  mettere  in  moto  le  coscienze  sono  da  schivare  ; 
che  il  labaro  dell'  Italia  dev'essere  Inertia,  Sapientia, 
il  sistema  dell'astinenza  e  dell'abbandono,  che  le 
concede  pace  e  tranquillità,  e  ad  una  volta  lascia 
libertà  alla  chiesa. 

Sarebbe  difficile  non  iscorgere  qui  una  intuizione 
fatalistica  e  indifferentistica  e,  peggio,  una  confes- 
sione di  scetticismo,  a  riguardo  del  mondo  morale 
e  delle  cose  che  direttamente  toccano  alla  interio- 
rità e  spiritualità  popolari.  I  fastidii  e  le  molestie 
del  faticoso^  volere  e  dell'arduo  lavorare,  e  le  diffi- 
coltà e  i  rischi  della  lotta  e  dei  conflitti  si  può  ben 
risparmiarseli,  e,  col  lasciar  andare  e  passare,  pro- 
cacciarsi, forse,  pure  pace  e  quieto  vivere;  ma  é  un 

Propter  vitame  vivendi  perdere  causas. 

Nel  campo  religioso,  come  in  ogni  altro,  un  popolo 
non  ha  a  proporsi  scopi  impossibili  ;  ma  i  problemi 
vivi  e  presenti  deve  avere  il  coraggio  di  affrontarli 
e  sforzarsi  di  condurli,  o  avviarli  a  una  qualche  so- 
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luzione.  E  ciò  non  si  ottiene  con  l'astenersi  e  col 
non  far  niente.  Altro  è  dire,  che  codesta  soluzione 
va  cercata  nei  limiti  del  possibile  e  dell'efiFettuabile; 
ed  altro,  che  non  va  cercata  punto,  e  che  non  vi  si 
ha  da  pensare.  Un  popolo  non  vive  vita  storica  che 
per  questo  suo  sforzo  di  sciogliere  i  problemi  storici 
che  in  quella  sono  implicati  ;  sforzo  che  vuol  essere 
positivo,  fattivo,  attuoso.  Kifiutandovisi,  il  suo  signi- 
ficato e  la  sua  importanza  nella  storia  scadono  e 
svaniscono. 

VI. 

E  il  clero?  Qui  è  dove  il  cattolicismo  ha  com- 
piuto le  massime  devastazioni  !  Sotto  la  sferza  del 
sistema  papale,  codesto  clero  nostro  s'è  immerso  ora- 
mai in  un'  atonia  senile  e  servile  che  gli  agghiaccia 
l'animo  e  l'intelletto.  Di  quanto  anche  in  esso  fede 
e  religiosità  si  siano  irrigidite  e  mummificate  in  un 
formalismo  e  ritualismo  tutto  cerimonie  e  pratiche, 
se  ne  ha  l'impressione  intuitiva  nelle  nostre  chiese, 
anche  nelle  cattedrali  superbe.  Chi  vi  entra  è  difficile 
non  senta  venirsi  spontaneo  sulle  labbra  il 

Tempia  ruunt,  passim  sordent  aitarla,  cultus 
Paulatim  divinus  abit.... 

E  come  poi  incolto  esso  sia,  in  qual  baratro  di  ozio- 
saggine e  d'ignoranza  preti  e  frati  si  siano  cacciati 
e  si  tengano,  per  giunta,  sodisfatti,  è  più  facile  de- 
plorare che  misurare.  A  parte  alcune  singole  indivi- 
dualità preclare,  i  loro  studii  e  il  loro  sapere  sono 
così  meschina  e  decrepita  e  sterile  cosa,  che  appare 
discreta  e  plausibile  la  conclusione  di  quel  maestro 
bavarese  che  disse  :  Ein  Tropfen  Weihwasser  ist  hesser 
als  alle  Philosophie.  Né  c'è  da  maravigliarsene.  Fra 
le  spire  di  una  gerarchia  che  s'accentra  nel  volere 
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e  nel  potere  dispotici  di  un  solo,  del  Papa,  è  troppo 
naturale,  che  il  clero  s' andasse  consumando  in  una 
apatia  morale,  e  che  dal  cielo  volgesse  quindi  alla 
terra,  attaccandosi  a  cure  ed  interessi  mondani.  E  nep- 
pure c'è  da  maravigliarsi,  se,  costretto  dal  celibato, 
e  ridotto  ad  istrumento  cieco  e  passivo  del  Papato, 
sregolatezza  ed  ipocrisia  abbian  finito  còl  diventare 
le  note  dominanti  della  sua  vita.  Meravigliosa,  invece, 
è  stata  la  condotta  dello  Stato  italiano,  che  ha  di 
sua  parte  fatto  ogni  possibile  per  rafforzare  e  rav- 
valorare l'onnipotenza  e  l'assolutismo  papali.  Non 
sono  bastate  le  immunità,  le  prerogative,  le  guaren- 
tige  alla  persona  del  Pontefice:  di  soprappiù  gli  è 
parso  bello  di  fare  getto  di  ogni  giurisdizione,  di 
ogni  diritto  di  nomina,  di  ricorso,  di  appello,  atto  a 
proteggere  il  clero  basso,  a  tenere  aperto  e  libero 
r  adito  al  venir  su  dei  sentimenti  temperati,  patriot- 
tici, rinnovatori,  onde  fosse,  per  avventura,  animato. 
Per  la  qual  cosa  lo  Stato  ha  voluto  ed  operato  in 
guisa,  che  l' immensa  maggioranza  del  clero  fosse  ri- 
messa alla  mercè  di  un  episcopato  intransigente;  e, 
per  mezzo  poi  dell'  episcopato,  andasse  a  rifluire  tutta 
e  ad. annientarsi  nelle  mani  del  Papa  onnipotente. 

VII. 

Ora  si  può  comprendere  come  gli  unici  in  Italia 
il  cui  pensiero  religioso  mostri  di  avere  afferrato  il 
problema  pel  retto  verso  suo,  e  vi  vada  provvedendo 
degnamente,  siano  i  cristiani  evangelici.  Pochi,  pur 
troppo,  ma  il  lor  nucleo  è  la  colonna  di  fuoco  in 
mezzo  al  deserto.  Essi  gli  unici  che  si  sian  posti  in 
pace  con  la  lor  coscienza,  nella  quale  con  la  verità 
del  Cristianesimo  accoppiano  e  conciliano  i  diritti 
della  cultura,  il  rispetto  alla  libertà,  i  doveri  verso 
la  patria.  Essi  non  sono  altri  in  casa  e  altri  in  piazza; 
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ma,  quali  credenti  e  quali  cittadini,  si  sentono  di 
essere  uno  stesso  ed  unico  uomo.  Essi  dicono  quel 
che  pensano,  e  parlano  come  pensano  e  credono  ;  ed 
operano  poi  conformemente  a  quel  che  credono,  pen- 
sano e  dicono.  Essi  si  sono  affrancati  dal  fascino 
pericoloso  del  machiavellismo  e  del  liberalismo  scet- 
tico, i  quali  predicano  cittadini  degni  e  grandi  quei 
che  stimano  più  la  patria  che  V anima.  Per  loro  s'è 
fatto  evidente  che  l' anima  bisogna  stimarla  non  meno 
della  patria  ;  che  la  patria  senza  l'anima,  senza  i  bi- 
sogni e  le  aspirazioni  dell'anima,  si  riduce  ad  un 
concetto  vacuo  ed  astratto;  che,  amando  l'anima,  si 
ama  pure  la  patria  d'amore  forte  e  fecondo;  che 
neir  anima  e  per  l'anima  si  portano  in  sé  e  si  amano 
parecchie  altre  cose,  che  devono  formare  il  conte- 
nuto della  patria.  Sicché  attitudine  più  commende- 
vole delle  missioni  evangelizzatrici  in  Italia  non  si 
saprebbe  immaginare.  Circa  ai  risultati  dei  loro  sforzi 
io  ebbi  già  un  tempo  a  pronunziare  parole  che  mi 
preme  ripetere  :  <  Codesti  evangelizzatori  muovono 
una  guerra  franca  dichiarata,  e  nell'unico  modo  che 
si  possa  e  si  debba,  in  nome,  cioè,  di  un  principio 
religioso  che  gli  sta  di  sopra,  contro  il  Papato,  con- 
tro la  Curia  vaticana;  e  i  loro  seguaci,  per  esiguo 
che  ne  sia  il  numero,  sono  pur  sempre  tante  coscienze 
sottratte  al  dominio  e  al  terrore  di  Roma,  e  rese  alla 
libertà  dell'  anima  cristiana.  > 

Vili. 

Ma  per  benemerite  che  siano  le  missioni  evange- 
liche, la  loro  operosità  non  lascia,  se  non  nella  so- 
stanza, nella  forma,  niente  a  ridire  e  a  desiderare  ? 

Mi  si  consenta  una  franca  parola.  Se  la  voce  mia 
sarà  molesta,  non  lo  sarà,  spero,  che  al  primo  gusto. 
Gli  evangelici  italiani  hanno  il  torto  di  spartirsi  e 


IL   PENSIERO  BELIGIOSO  IN  ITALIA.  193 

frantumarsi  in  troppe  confessioni  e  denominazioni. 
So  bene  che  questa  delle  distinzioni  e  divisioni  è  con- 
seguenza (non  scevra,  bene  inteso,  di  eccessi  e  di 
aberrazioni)  di  una  spirituale  religiosità  cristiana. 
Poiché  principio  profondo  del  Cristianesimo  è  che 
l'individuo  ha  il  dovere  di  rendersi  conto  della  ve- 
rità e  della  sua  fede,  trasformando  le  verità  obiet- 
tive in  credenze,  in  convinzioni  sue  vive,  personali, 
subiettive;  poiché  è  lui,  il  subietto,  che  deve  inten- 
dere, riconoscere  la  verità,  affermarla  e  sanzionarla 
in  se  stesso  :  con  ciò  è  data  la  possibilità  di  differenze 
e  divergenze,  e  quindi  di  parecchie  chiese.  Io  com- 
prendo altresì  che  le  chiese  possono  essere  molte,  e 
tanto  è  più  sincera  fervida  la  fede  ;  e,  per  contrario, 
l'unità  della  chiesa  può  essere  forte  e  serrata,  e  tanto 
più  la  fede  e  la  religiosità  sono  stracche  e  languide. 
Tutto  però  va  inteso  cum  grano  salis  e  con  la  de- 
bita discrezione. 

Già,  attraverso  il  lor  moltiplicarsi  e  frazionarsi, 
le  chiese  dovrebbero  aver  sempre  viva  e  presente  la 
coscienza  di  questo,  che  esse  non  sono  che  parti  di 
una  Chiesa  sola;  che  non  le  varietà  fra  loro  nei  modi 
di  vedere  e  di  sentire  circa  ai  riti,  al  culto,  o  a  certi 
punti  di  fede  secondarii  ed  estrinseci,  ma  sì  i  dommi 
essenziali,  le  eterne  fondamentali  verità  del  Cristia- 
nesimo, poste  e  accolte  identicamente  nel  loro  Credo, 
fanno  di  esse  quello  che  sono  e  pretendono  di  es- 
sere: voglio  dire,  delle  chiese  cristiane. 

D' altronde,  in  un  paese  tutto  evangelico  o  quasi, 
il  moto  e  il  lavorio  di  sètte  dissidenti,  o  di  pensieri 
indipendenti,  sono  inevitabili,  e  a  volte  assai  proficui; 
e,  se  non  ci  fossero,  son  quasi  per  dire  che  bisogne- 
rebbe crearli:  Wesley  in  Inghilterra  e  Spener  in 
Germania  informino.  Ma  in  Italia?  Con  lo  sparpa- 
gliamento e  le  molte  congregazioni  ci  è  rischio  gran- 
dissimo che  il  tutto  assuma  aria  di  un  turbinìo  caotico 
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di  tendenze  individuali  e  di  forze  sciolte  e  atomisti- 
che. E  a  ciò  è  assolutamente  da  ovviare,  non  solo  e 
non  tanto  pel  riguardo  tutto  umano,  che  gente  abi- 
tuata da  secoli  ad  una  ferrea  unità  ecclesiastica  può 
prenderne  scandalo,  e  forse  anche  trarne  motivo  a 
disistima  e  a  scherno;  ma  per  una  ragione  ben  più 
profonda,  ed  è  che  se  la  libertà  subiettiva  è  essen- 
ziale al  credente,  a  gran  pezza  più  essenziale  gli  è  la 
verità  obiettiva.  <  Conoscerete  la  verità,  >  dice  l'Evan- 
gelista (GlOV.,  Vili,  32),  <  conoscerete  la  verità  >  (non 
dell'uno  o  dell'altro,  ma  la  verità  del  Cristo,  quella 
contenuta  appunto  nel  Credo  cristiano),  <  e  la  verità 
vi  farà  liberi.  >  Sopra  di  ogni  cosa  bisogna  credere, 
muoversi  nella  verità:  sopra  di  ogni  cosa  ci  vuole  la 
verità;  e  nella  verità  ci  è  libertà,  e  fuori  ci  è  il  nulla. 
Non  si  direbbe  che  gli  evangelizzatori  si  siano 
reso  conto  di  questo,  eh'  è  il  Papato  che  si  tratta  di 
affrontare.  A  petto  di  potenza  così  formidabilmente 
compatta,  anziché  contrapporlesi  con  singoli  elementi 
sparsi  e  sconnessi,  le  fila,  se  mai,  non  avrebbero  po- 
tuto né  potrebbero  mai  essere  serrate  e  strette  in- 
sieme tanto  che  basti.  Il  qual  suggerimento  neppure 
muove  da  un  calcolo  opportunistico,  in  vista  del  suc- 
cesso materiale.  Niente  di  più  divino,  niente  di  più 
indefettibile  della  verità  cristiana;  ma  nessuno  ha 
mai  mostrato,  e  nessuno  potrebbe  mostrare,  che,  per 
far  valere  la  sua  efficacia  nel  mondo  e  fra  gli  uo- 
mini, essa  non  debba  accomodarsi  alle  condizioni  dei 
'  luoghi  e  dei  tempi.  È  di  Agostino,  di  uno  dei  più 
grandi  intelletti  cristiani,  la  seria  e  profonda  parola: 
Deus  hominibus,  per  homines^  propter  homines,  humano 
modo  locutus  est.  E  a  far  tacere  le  esitazioni  e  le  dub- 
biezze soccorrono  largamente  gl'insegnamenti  del- 
l'apostolo Paolo.  Nessuno  più  di  lui  fermo,  irremo- 
vibile nei  principii;  ma  nessuno  pure  più  risoluto  nel 
voler  praticamente  adagiata  la  nuova  dottrina  nel 
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mezzo  delle  relazioni  della  realtà  mondana:  e  nessuno 
quindi  più  reciso  nell' esigere  rispetto  per  le  istitu- 
zioni e  per  le  forme  etiche  sussistenti,  insino  per  quelle 
medesime,  la  schiavitù  per  esempio,  che,  fatta  ragione 
dei  tempi,  parevano  allora  indispensabili  alla  vita.* 

10  vorrei  coi  miei  voti  affrettare  il  momento  in 
che  gli  evangelici  d'Italia  non  si  chiameranno  più  di 
Pietro,  di  Paolo  o  di  Giovanni,  e  non  staranno  più 
contenti  a  ripetere  soltanto  a  fior  di  labbra  la  pa- 
rola: Unum  corpus  sumus  in  Ghristo  {Epistola  ai  Ro- 
mani, XII,  5);  ma,  mediante  il  Cristo,  formeranno 
nella  realtà  una  chiesa  sola,  la  Chiesa  di  Dio.  E  dal 
vederli  qui,  in  questo  giorno,  insieme  fraternamente 
riuniti,  mi  pare  possa  cavarsene  un  fausto  presagio. 

Ed  un'altra  cosa  vorrei  dire.  'Non  so  se  gli  evan- 
gelici italiani  si  siano  mai  domandato,  quale  e  quanto 
calore  comunicativo  le  loro  chiese  fossero  in  grado 
di  espandere  intorno.  Per  parte  mia  me  lo  sono  do- 
mandato assai  spesso.  Coteste  chiese  nude,  gelide, 
assideranti,  con  le  sembianze  il  più  spesso  di  luoghi 
di  pubblico  ritrovo  per  ragionare  o  discutere  d'in- 
teressi 0  negozii  profani,  non  le  credo  fatte  per  ispie- 
gare  grande  attrattiva,  specie  su  di  un  popolo  dalla 
immaginazione  viva,  calda,  mobile,  e  dall'ingegno 
pronto  e  svegliato,  dove  il  momento  riflessivo  ed 
etico  non  sa  discompagnarsi  dal  bisogno  intuitivo  ed 
estetico. 

Ah  !  ecco,  si  dirà,  ecco  il  vecchio  uomo  far  capo- 
lino coi  ricordi  dei  primi  anni  e  con  le  impressioni 
lasciategli  addentro  dalle  formosità  splendenti  delle 
cattedrali  cattoliche!  —  È  semplicemente  un  errore. 

11  fatto  che  l'eccesso  delle  esteriorità  nelle  chiese 
cattoliche,  solleticando  i  sensi,  la  fantasia  e  la  cu- 


*  Vedi,  intorno  ali*  argomento,  specialmente  l'Epistola  ai  Ro* 
mani,  XIII,  e  poi  anche  l'Epistola  a  Filemone. 
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riosità,  distrae  e  assopisce  le  energie  spirituali,  non 
esclude  che  la  chiesa  debba  pure  avere  per  sé  qual- 
cosa che  disponga  gli  animi  al  raccoglimento,  alla 
preghiera,  all'adorazione;   qualcosa  che  faccia  loro 
sentire  di  essere  non  in  un  luogo  qualunque,  ma  nella 
casa  di  Dio.  A  me  riescono  incomprensibili  un  rigi- 
dismo e  un  puritanismo  che  portano  a  rigettare  ogni 
simbolismo  sacro:  un  simbolismo,  si  badi,  cui,  sup- 
pergiù, sotto  una  forma  o  sotto  un'  altra,  non  disde- 
gnarono di  ricorrere  insino  i  primi  cristiani  delle  Ca- 
tacombe. Dal  fare  della  religione  niente  altro  che  un 
apparato  di  riti  e  di  pomposa  liturgia,  all'usare  di 
simboli  ricchi  di  contenuto  e  di  significato,  il  croci- 
fisso, l'altare,  il  pulpito,  i  quali  contribuiscono  alla 
edificazione  e  al  rinfocolamento   di  una  religiosità 
libera,  seria,  spirituale,  ci  sta  di  mezzo  l'abisso.  Io 
non  credo  che  il  vuoto  arido  e  prosaico  sia  carattere 
insito  all'  ideale  della  chiesa  :  al  contrario.  La  chiesa 
protestante  anglicana  come  pure  la  germanica  lute- 
rana si  sono  ben  guardate  dal  far  man  bassa  sul 
simbolismo  nei  suoi  giusti  limiti,  soddisfacendo  così 
ad  un  bisogno  inalienabile  del  cuore  umano,  le  cui 
funzioni  psichiche  interne  sono  di  tanto  più  normali, 
piene  ed  energiche,  di  quanto  l'ambiente  delle  cir- 
costanze esterne  vi  è  meglio  conformato  ed  appro- 
priato. In  ogni  cosa,  nella  vita,  nel  mondo,  in  Dio 
stesso,  ci  è  l'interno  e  ci  è  l'esterno. 

IX. 

Se  non  che,  l'azione  delle  missioni  evangeliche  è 
forse  il  lievito  che  lieviterà  tutta  la  pasta  ?  0  non  ci 
sarebbe  da  augurarsi  in  Italia  un  moto  di  risveglio 
religioso  più  intrinseco,  più  storico,  più  organico?  — 
Una  risposta  schietta  esige  che  si  guardi  anche  qui 
alla  realtà  obiettiva,  e  non  ci  si  culli  con  vane  illusioni. 
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Una  illusione  sarebbe  il  credere  che  il  cattoli- 
cismo  papale  sia  avviato  a  dileguarsi  dall'Italia  e 
dal  mondo.  Esso  è  lì  sempre  ritto.  A  spiegazione  del 
fatto  più  ragioni  si  possono  addurre.  Il  suo  carattere 
essenzialmente  politico,  e  l'usare  che  fa  da  maestro 
le  industrie  e  finezze  diplomatiche,  e  poi  il  suo  rap- 
presentare la  tradizione,  eh' è  possente  forza  d'inerzia 
e  principio  sommo  di  conservazione,  che  abbaglia  ed 
affascina,  ed  è  tuttora  per  parecchi  motivo  di  timori, 
di  speranze  ed  assegnamenti:  così  già  pel  vecchio 
Cancelliere  di  ferro;  così  pure  ora  pel  giovane  ma 
convinto  discepolo  e  continuatore  di  lui  nel  sistema 
di  un  opportunismo  politico,  senza  frasi  e  senza  prin- 
cipii,  l'imperatore  Guglielmo.* 


*  Non  è  già;  per  altro^  che  al  pari  del  maestro  anche  il 
discepolo  non  abbia  i  suoi  impeti  e  scatti  religiosi.  Basta  ricor- 
dare il  discorso  di  Aquisgrana  pronunziato  il  20  giugno  1902, 
di  tutti  a  tal  riguardo  il  più  notevole.  Guglielmo  II  esortò  i 
suoi  sudditi  a  conservare  la  religione,  sorgente  di  forza  pei  pò- 
poli)  e  soggiunse  che  la  sua  raccomandazione  rifletteva  entrambe 
le  confessioni,  la  protestante  e  la  cattolica.  Di  più,  si  disse  lieto 
e  fiero  di  poter  annunziare  che,  quando  il  generale  Loe  in 
nome  di  lui  felicitò  il  pontefice  Leone  XIII  in  occasione  del  suo 
giubUeo,  questi  gli  disse  che  aveva  sempre  avuto  un'alta  opi- 
nione della  pietà  del  popolo  e  dell'esercito  tedesco,  ed  incaricò 
il  Generale  di  dire  all'Imperatore,  che  l'Impero  germanico  è 
il  paese  d'Europa  nel  quale  regnano  ancora  l'ordine,  la  disci- 
plina, il  rispetto  dell'autorità  e  la  stima  per  la  Chiesa.  Infine, 
il  potente  e  facondo  oratore  espresse  la  speranza  che  le  due 
confessioni  coopererebbero  a  mantenere  e  ad  aumentare,  l'una 
accanto  all'altra,  il  timore  di  Dio,  poiché  colui  che  non  fonda 
la  sua  vita  sulla  religione  è  perduto.  —  Che  cosa  di  discorsi 
di  tal  fatta  si  sarà  pensato  da  noi  in  Italia  ?  —  Parlando  can- 
didamente, ci  è  da  temere  che  siano  parsi  composti  in  un  lin- 
guaggio che  i  più  degl'  Italiani  non  intendono,  sicché  ne  avran 
riso  come  di  bizzarrie  medievali  nate  in  una  mente  vigorosa 
ma  ottusa,  come  di  tendenze  mistiche  ed  insieme  assolutiste 
vagheggiate  da  uno  spirito  fantasticante  e  poco  equilibrato, 
come  d' idee  che  fanno  a  cozzi  con  la  civiltà  delle  società  mo- 
derne avviate  (almeno  così  si  dice  da  noi)  ad  unire  gli  uo- 
mini non  più  mediante  la  fede  in  Dio,  ma  sì  mediante  la  co- 
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Altri  potrà  notare,  che  non  per  piccola  parte  vi 
concorrono  anche  lo  sminuzzolarsi  soverchio  e  le  dis- 


munione  degl'interessi  materiali!  Eppure,  chi  sappia  guardare 
un  po'  a  fondo  non  può  non  iscorgere  la  giustezza  della  in- 
tuizione etico-sociale  che,  in  astratto,  serve  di  sostrato  a  tali 
discorìsi.  In  astratto,  dico,  poiché  in  concreto  son  poi  molte  le 
incoerenze  cui  l'Imperatore  si  abbandona,  per  le  quali  spesso 
e  in  più  cose  le  opere  di  lui  praticamente  contradicono  alle 
parole,  ed  impediscono  ai  pensieri  suoi  di  passare  dalla  potenza 
all'atto,  generando  quegli  effetti  cui  egli  dice  di  agognare  e 
di  cui  mostrasi  cotanto  tenero.  Il  caso  dell' Harnack,  chiamato 
e  sostenuto  per  voler  di  lui  all'  Università  di  Berlino,  nel  cen- 
tro e  nel  cuore,  se  non  della  cultura,  dello  Stato  germanico, 
contro  le  esitanze  e  le  titubanze  gravi,  anzi  contro  il  parere  e 
le  proteste  ben  fondate  di  tutta  una  facoltà  teologica  ed  anche 
delle  supreme  autorità  ecclesiastiche;  di  più  parecchi  altri* fe- 
nomeni sintomatici  :  la  scrupolosa  indifferenza  che  egli  ostenta 
a  riguardo  di  tutte  le  confessioni  religiose,  anche  delle  non  cri- 
stiane, e  di  quei  che  le  professano,  e  l'andata  a  Stamboul  in- 
sieme con  la  sua  consorte,  l' Imperatrice,  e  la  visita  al  Sultano 
e  insino  al  suo  Harem  fatta  da  entrambi,  e  ciò  mentre  erano 
sulla  via  per  Gerusalemme,  pei  Luoghi  Santi  ;  quel  caso,  dico,  e 
questi  sintomi  non  sono  fatti  per  rinfiammare  nel  pubblico  il 
sentimento  cristiano.  Né,  si  badi,  a  contrabbilanciarne  l'efficacia 
deprimente,  per  lo  meno  debilitante,  sulle  credenze  religiose  e 
sulle  convinzioni  morali,  approda  l'arricchire  Berlino,  cresciuta 
a  un  tratto,  a  dismisui^a,  di  nuove  chiese  splendide,  più  o  meno 
architettonicamente  monumentali.  Edificare  chiese  e  contribuire 
poi  alla  demolizione,  nei  cuori  di  quei  che  dovrebbero  popolarle, 
della  compagine  delle  idealità  cristiane,  è  un  fare  e  disfare,  eh' è 
tutta  una  vanità  inefficace.  Dove  avessi,  del  resto,  ai  fatti  in- 
dicati aggiunto  anche  quest'altro,  a  gran  pezza  più  ponderoso, 
la  difesa  e  la  protezione  che  a  spada  tratta  l'Imperatore  e  l'Im- 
pero germanico  oggi  accordano  alla  Turchia,  famosissima  nel 
perseguitare  il  nome  cristiano  (i  massacri  e  le  carneficine  della 
Bulgaria,  dell'Armenia,  ed  ora  della  Macedonia  informino),  mi 
si  sarebbe  forse  dato  sulla  voce,  parendo  ai  più  l'osservazione 
non  calzante,  pel  rientrare  cotesto  fatto  nell'  orbita  delle  ra- 
gioni, dei  calcoli,  degl'interessi  di  una  politica  positiva  e  rea- 
listica, opportunista  ed  utilitaria,  quale  si  pretende  che  la  po- 
litica al  tempo  presente  debba  essere.  Ma  pure,  quella  protezione 
e  difesa  dei  diritti  della  Sublime  Porta  a  far  macello  di  popoli 
cristiani  non  sono,  ad  ogni  conto,  i  modi  più  evidenti  per  mo- 
strare, che  si  prendono  sul  serio  e  si  hanno  davvero  a  cuore 
le  cose  del  Cristianesimo  ;  e  in  ciò,  a  dirla  schietta,  alla  poli- 
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sensioni  e  spesso  misere  altercazioni  fra  loro  delle 
confessioni  evangeliche,  tanto  restìe  a  dar  la  preva- 
lenza a  quella  sostanziale  unità  spirituale  onde  pure 
emanano  tutte,  e  eh' è  il  lor  centro  comune' di  vita 
e  di  forza,  quanto  corrive  a  mettere  in  risalto  le  dif- 
ferenze formali  e  subordinate  che  le  dividono. 

Inoltre,  si  dirà  pure  che  la  forza  al  cattolicismo 
viene  da  questo,  che  il  mondo  è  pieno  di  gente  che 
non  pensa  e  non  vuol  pensare;  onde  rifugge  dallo 
sforzo  di  sciogliere  essa  i  problemi  che  l'agitano,  e 
preferisce  rimettersene  in  una  autorità  estrinseca  ;  e 
più  questa  è  rigida  ed  assoluta  nell' escludere  ogni 
intervento,  ogni  bisogno  di  cooperazione,  ogni  quale 
che  siasi  lieve  commovimento  della  coscienza  subiet- 
tiva, e  più  la  gente  del  mondo  se  ne  sente  rassicu- 
rata e  le  si  affida  con  fiducia  cieca  e  tranquilla. 

E  in  tutte  queste  ragioni  ci  è  un  fondo  di  verità, 
ma  non  sono  la  verità  vera. 

Il  cattolicismo  papale  sussiste  e  sussisterà,  per- 
chè, accanto  a  spiriti  disposti  a  levarsi  ad  una  con- 

tica  deir  Imperatore  teutonico  sembrerebbe  di  molto  preferibile 
quella  seguita,  sia  anche  non  senza  secondi  fini,  dagli  Czar 
moscoviti.  —  Intanto,  capita  bene  a  proposito  il  notare  che  an- 
che le  parole  e  i  pensieri  del  Papa  sono  giustissimi.  Egli  ha  ra- 
gioni da  vendere  nel  lodarsi  che  fa  con  tanta  nobile  larghezza 
della  Germania,  l'unico  paese  in  Europa  dove,  dopo  dell'Inghil- 
terra, insieme  con  ordinamenti  liberi,  e  gran  fiorire  di  civiltà, 
e  vivo  movimento  di  idee  e  di  scienze,  regnino,  almeno  sin  qui, 
l'ordine,  la  disciplina,  il  rispetto  della  legge  e  dell' autorità.  Se 
non  che,  anche  lui  poi,  Leone  XIII,  se  loda  e  mostra  di  saper 
apprezzare  codeste  altissime  cose  in  Germania,  oh  !  perchè  mo- 
stra di  averle,  invece,  in  non  cale  nel  riguardo  dell'  Italia  ?  di 
non  saperle  qui  desiderare  né  apprezzare,  inculcandole  e  pre- 
dicandole a  viso  aperto  lui  e  ingiungendo  al  suo  clero  di  predi- 
carle senza  riserve  e  senza  restrizioni  mentali  alle  moltitudini 
italiane?  Anche  in  questo  caso,  daccapo,  altre  le  parole,  altri 
i  fatti.  Sempre  lo  stesso  hiatus,  lo  stesso  spezzamento  tra  pen- 
siero ed  azione,  per  cui  nella  vita  cristiana  non  si  fa  mai  un 
passo  più  in  là,  e  si  finisce  col  pascersi  in  molta  parte  di  vento 
tutti,  credenti  e  non  credenti,  tanto  cattolici  che  protestanti. 
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cezione  libera  e  spirituale  del  Cristianesimo,  vi  sono 
e  vi  saranno  sempre  spiriti  disposti  a  fermarsi  in  una 
concezione  legale  e  formalistica;  perchè,  a  dirla  al- 
trimenti, vi  sono  e  vi  saranno  sempre  anime  più  as- 
segnate e  proclivi  ad  una  religiosità  stabilita,  tradi- 
zionale; ed  altre,  invece,  più  balde  e  fiduciose  nella 
potenza  evolutiva  dello  spirito,  e  nella  energia  ed 
efficacia  addentro  operose  della  verità  divina,  che 
non  possono  venir  meno.  Ciò  spiega  come,  mentre  il 
fare  della  verità  un  decreto,  una  formola  immobile, 
quasi  quasi  un  oggetto  materiale,  e  il  proclamare  che 
il  Papa  è  interprete  infallibile,  dispensatore  unico 
della  verità,  paiono  e  sono  proposizioni  formidabili, 
nondimeno,  forse  appunto  per  la  loro  medesima  smi- 
suratezza e  straordinarietà,  lungi  di  scuotere,  si  di- 
rebbe che  abbiano  rafforzato  Tedifizio  della  chiesa 
papale. 

D'altronde,  neppure  è  lecito  nascondersi  che  in 
generale,  a  petto  del  cattolicismo,  il  gran  lato  debole 
e  vulnerabile  della  Riforma  evangelica  è  di  aver  bensì 
fondato  la  libertà,  ma  senza  disposarla  con  alcun 
principio  organico  capace  di  rappresentare  ed  assi- 
curare il  possesso,  foss'  anco  di  mano  in  mano  evolu- 
tivo e  progressivo,  della  verità  religiosa.  Certamente, 
di  lati  deboli  ce  n'ha  in  ogni  cosa  che  gli  uomini 
creano  e  fanno;  e  nulla  è  più  arduo  quanto  il  tro- 
vare un  equilibrio  stabile  tra  il  principio  di  libertà 
e  quello  di  autorità.  Ed  è  una  sciocchezza  l'affer- 
mare che  fanno  i  cattolici,  specie  gl'italiani,  che,  per 
avere  abbandonato  ogni  verità  ai  voltabili  suggeri- 
menti del  giudizio  individuale,  la  Riforma  sia  riuscita 
ad  uno  spaventoso  razionalismo  che  minaccia  man- 
dare a  fondo  ogni  fede.  Pure,  se  si  guarda,  per  esem- 
pio, agli  agitamenti  dei  Frotestantenvereine  in  Ger- 
mania, e  a  tutto  il  gran  moto  generatosi  dal  seno 
del  protestantismo,  moto  di  pensiero  critico  non  solo, 
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ma  per  non  piccola  parte  negativo  e  dissolvente  del 
contenuto  concreto,  così  dottrinale  che  positivo,  del 
Cristianesimo;  se  si  guarda  a  ciò,  neppure  si  può 
dire  che  quell'affermazione  manchi  di  un  qualche 
addentellato,  o  non  fosse  che  di  un  pretesto.  Ad  ogni 
modo,  tutto  questo  significa  che  è  più  che  probabile 
che  oramai  nel  mondo  cristiano  il  concetto  del  cat- 
tolicismo  sembrerà  sempre  necessario  contrappeso 
dialettico  alla  tendenza  centrifuga  inerente  al  con- 
cetto del  protestantismo. 

A  ciò  si  aggiunge  che  la  lotta  che  il  Cristiane- 
simo deve  oggidì  sostenere,  non  è  più  una  lotta  in- 
trinseca tra  le  due  grandi  concezioni,  la  cattolica  e 
l'evangelica,  tra  la  chiesa  del  Papa  e  la  Chiesa  di 
Cristo.  Si  tratta  di  ben  altro.  Il  Cristianesimo  in  sé, 
tutto  quanto,  non  in  questa  o  quella  forma,  ma  nel- 
l'intimo suo,  quale  universale  intuizione  etico-reli- 
giosa dell'umanità  e  della  vita,  viene  oggidì  aggredito 
da  ogni  lato.  Positivismo,  naturalismo,  materialismo 
lo  travagliano,  lo  colpiscono  con  guerra  diuturna, 
spietata,  selvaggia,  sforzandosi  di  mettere  allo  sba- 
raglio la  totalità  dei  suoi  principii,  e  tutto  il  tesoro 
delle  sue  divine  verità  ideali  e  storiche.  E  questo  mi- 
sero mondo,  furiosamente  sbattuto  dal  socialismo  e 
dal  nichilismo,  miranti  niente  altro  che  a  farsi  e  ad 
essere  gaudenti  e  edonistici,  i  quali  si  tiran  dietro 
pessimismo  e  scetticismo,  non  sa  più  dove  posare  né 
dove  trovare  sostegno  e  pace.  —  Sarebbe  per  caso  ora 
appunto  il  momento  di  spregiare  l' autorità  morale 
del  cattolicismo,  e  rifiutare  i  sussidii  che  possono 
pure  da  essa  provenire  ?  —  Del  peccatore  bisogna  de- 
siderare non  la  morte,  ma  che  si  corregga.  Mondato 
dei  suoi  acciacchi  e  delle  sue  piaghe,  niente  esclude 
che  il  cattolicismo  possa  largamente  cooperare  alla 
difesa  del  principio  cristiano  e  al  mantenimento  delle 
basi  morali  dell'esistenza  socievole. 
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Del  resto,  è  necessario  pur  riconoscere,  che  la  ca- 
gione massima  del  degenerare  e  corrompersi  del  cat- 
tolicismo  sembra  doversi  attribuire  meno  al  suo  in- 
carnare la  verità  obiettiva  cristiana  in  modo  letterale 
e  formalistico,  e  più  al  suo  dominare  sulle  coscienze 
da  solo,  senza  alcun  contrasto  né  limite.  Una  espe- 
rienza storica  innegabile  quanto  rilevante  è  che  il 
cattolicismo,  nel  riguardo  morale,  e  anche  nelP  intel- 
lettuale, ha  dato  di  sé  tutt' altra  prova  là  ove,  pel 
coesistere  col  protestantismo,  soggiace  all'azione  di 
questo,  e  ne  accoglie,  più  o  meno,  i  bisogni  e  lo  spi- 
rito. Così  per  tutto:  in  Inghilterra,  in  parte  nella 
stessa  Francia,  ma  segnatamente  in  Germania.  La 
obiurgazione  fatidica  di  Lutero  contro  i  chierici:  <  Il 
mio  nome  dovrà  togliervi  pace  per  sempre,  sino  a  che 
non  siate  andati  in  malora,  o  non  vi  siate  fatti  mi- 
gliori, >  lì,  nella  patria  di  lui,  non  è  rimasta  senza 
effetto.  Il  cattolicismo  germanico  non  è  nella  mas- 
sima parte  miscuglio  di  credulità  e  d'incredulità,  non 
sensibilismo  magico,  non  liturgìa  e  pratiche  mecca- 
niche, ma  vita  interiore  profondamente  sentita.  Ciò, 
replico,  é  da  apporre  agli  attriti  e  agl'impulsi  che 
son  derivati  dal  protestantismo,  grazie  ai  quali  quel 
cattolicismo  s' é  fatto  qual  è.  In  sostanza,  l' unità  im- 
mota é  servitù,  languore,  quietismo,  indifferenza,  ri- 
stagnamento e  corruzione  :  la  vita,  lo  spirito,  la  re- 
ligione è  moto,  è  lotta:  ci  vuole  la  lotta,  questa 
ravvivatrice  e  rinnovatrice  delle  cose  e  degli  uomini 
e  dei  lor  sentimenti  e  pensieri. 

La  qual  verità  elementare  ci  conduce  alla  rispo- 
sta del  quesito.  Il  vero,  il  profondo  malanno  per 
l'Italia  sta  in  ciò,  che,  per  la  sua  dominazione  as- 
soluta e  il  suo  imperio  incontrastato,  il  cattolicismo 
papale  vi  ha  generato  un'atmosfera  d'inerzia  e  di 
passività,  un'  atmosfera  grave,  plumbea,  che  opprime 
ogni  respiro,  ogni  alito  di  pensiero  nel  laicato  e  nel 
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clero,  e  impedisce  nella  coscienza  nazionale  ogni  moto 
efficace  di  spirito  e  di  cultura.  Al  malanno  dubito 
che  si  possa  fare  sufficiente  riparo,  sino  a  quando 
dall'intimo  fondo  stesso  della  coscienza  credente  del 
laicato  e  del  clero  non  si  spicci  una  corrente  larga 
e  vivace  di  riscossa  e  di  opposizione  al  Papato  e  a 
Roma.  Certo  in  quest'aria  morbosa  si  soffoca  tutti 
e  tutto,  i  laici,  i  chierici,  lo  Stato,  la  Chiesa,  ed  an- 
che le  stesse  missioni  evangeliche.  Ma  di  purificarla 
e  sanificarla  quanto  è  necessario  per  respirarvi  e  vi- 
verci dentro,  non  ci  è  modo,  se  non  per  via  di  spez- 
zamenti, differenze  e  contrasti,  nati  nella  coscienza 
religiosa  della  nazione  per  una  spinta  e  per  forze  sue 
organiche,  per  un  suo  bisogno  e,  quasi  direi,  per  una 
sua  virtù  e  determinazione  spontanea,  e  non  importa- 
tivi dal  di  fuori,  e  con  mezzi,  un  po'  più  un  po'  meno, 
artificiali,  non  fosse  che  per  questo,  che  ne  scono- 
scono e  ne  spezzano  troppo  violentemente  le  radici 
storiche  e  tutti  i  suoi  antecedenti  tradizionali.  A  parer 
mio,  solo  una  corrente  di  riforma  della  Chiesa  di 
tal  natura,  trascinando  gli  uni,  impegnando  gli  altri 
alla  resistenza,  potrebbe  eccitare  tutti.  Donde  un'at- 
tività, un  movimento  di  spiriti,  benefico,  salutare  per 
lo  stesso  cattolicismo  papale.  Il  Papa  forse  finirebbe 
con  accorgersi,  che  il  Sillabo,  e  i  Decreti  vaticani,  e 
l'infallibilità,  e  l'intolleranza,  e  la  tendenza  e  la  vo- 
glia di  sopprimere  o,  peggio  anche,  di  annientare  in- 
sin  con  la  forza  ogni  libero  esame,  e  tutto  il  ciar- 
pame d'insensate  e  superstiziose  credenze  cui  egli 
porge  fondamento  o  alimento,  implicano  in  fondo  la 
negazione  del  Cristianesimo.  Ed  è  poi  più  che  lecito 
supporre  che  il  clero  tutto  quanto,  dall'una  parte  e 
dall'  altra,  rientrerebbe  in  possesso  di  quel  sapere,  di 
quella  dottrina,  di  molti  di  quei  doni  di  spirito,  onde 
appare  ora  essersi  fatto  spoglio. 
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Infine,  nel  mondo  è  sempre  andata  a  un  modo: 
ogni  contrasto,  ogni  conato  e  cimento  di  energie  in- 
teriori e  di  convinzioni  morali,  è  elemento  di  vita  che 
si  diffonde  e  feconda  per  tutto.  Là  ove  è  indifferen- 
tismo 0  scetticismo,  accende  fervore  e  fede.  La  ragione 
e  la  storia  ne  sono  conferma.  Di  qui  l'efiicacia  im- 
peritura della  Riforma  religiosa.  Di  qui  le  dispute  tra 
Lutero  e  Zuinglio  e,  in  generale,  T  opporsi  delle  chiese 
evangeliche  fra  loro  non  sono  stati  senza  azione  sulla 
lor  vita  e  sul  loro  vigore.  In  sé  il  Cristianesimo,  in 
paragone  del  paganesimo  e  dell'ebraismo,  non  ha 
fatto  la  rigenerazione  e  la  vita  delle  società  che  per 
questo  :  mediante  il  Cristo,  esso  vi  ha  posto  in  modo 
esplicito,  e  insieme  dialettico,  il  più  intenso  dei  con- 
trasti che  vi  fossero  mai  sorti,  il  contrasto  inestin- 
guibile della  materia  e  dello  spirito,  dell'umano  e 
del  divino. 


LA  CHIESA  CATTOLICA  ITALIANA 
EIFOEMATA. 


LETTERA  APERTA  AL  MINISTRO  UGO  JANNI 
IN  SAN  REMO.* 


*  Pubblicata  nella  <  Cultura  »  di  R.  Bonghi,  Roma,  numero 
del  16  agosto  1891. 


Credo  che  al  lettore  piacerà  che  io  lasci  qui  il 
cappello  onde  il  Bonghi  volle  fregiare  la  mia  Lettera 
nella  <  Cultura.  >  Sono  dichiarazioni  singolarissime  e 
notevoli  tanto  per  rispetto  alla  memoria  dell'uomo 
insigne  che  le  fece,  quanto,  e  ancora  più,  perchè  la- 
sciano scorgere  in  qual  nobile  modo  e  con  quale  in- 
tento altissimo  ei  prediligesse  e  propugnasse  la  di- 
scussione su  materie  religiose. 

Mi  meriterà  più  biasimo  che  lode  la  pubblicazione  nella 
«  Cultura  »  dello  scritto  del  Mariano  che  segue,  e  non  già 
perchè  non  parrà  a  tutti  importante  a  leggere,  ma  perchè  • 
tratta  di  cosa  rispetto  alla  quale  gì'  Italiani  in  genere  non 
credono  che  se  ne  debba  o  possa  parlare  :  o  la  disprezzano 
tanto  che  non  par  loro  serio  l'occuparsene,  o  credono  che 
ciascuno  si  debba  contentare  di  credervi,  come  si  crede  sin 
da  fanciullo,  senza  pensarvi  altro.  Ora  io  non  son  punto 
d'accordo  con  costoro,  se  non  sono  in  tutto  d'accordo  col 
Mariano.  Io  son  fermamente  di  parere  che  una  delle  mag- 
giori ragioni  della  poca  vigoria  morale  e  della  poca  fecon- 
dità intellettuale  del  mio  popolo  sia  la  poca  attrattiva  che 
ridesta  la  questione  religiosa.  Non  è  cosi  né  in  Inghilterra, 
ne  in  Germania  e  neppure  in  Francia. 

Ora  questa  attrattiva  non  può  essère  ridestata  se  alla 
trattazione  di  questa  questione  non  è  lasciata  libertà  intera. 

Le  diverse  soluzioni  che  ciascuno  le  dà  consapevolmente 
o  rio,  nella  propria  coscienza,  devono  essere  raffrontate  e 
in  questo  raffronto  potentemente  vagliate.  Così  le  diverse 
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convinzioni  possono  ridiventare  vivaci  ed  essere  fonte  di 
operare  e  di  pensare  gagliardo.  Se  a  parecchi  non  piacerà 
sentire  che  il  professor  Mariano  non  appartiene  più  al  cat- 
tolicismo,  dovrebbe  a  tutti  piacere  con  quanta  calma  e  pro- 
fondità di  spirito  espone  le  ragioni  de'  suoi  dissensi  e  le 
sue  speranze  di  avvenire.  A  me  pare  che  egli  erri  nel  dare 
ad  alcune  cerimonie,  riti,  definizioni  dommatiche  più  valore 
di  quello  che  esse  abbiano  attualmente  nella  coscienza  re- 
ligiosa. Io  non  credo  che  a  nessuno  faccia  danno  la  messa 
a  cui  egli  nega  di  volere  assistere  ;  anzi  quella  comune  pre- 
ghiera, in  cui  tutto  il  popolo  cattolico  si  associa,  la  credo 
benefica  a  chiunque  vi  prende  parte.  Nessuno  di  quegli  i 
quali  s'accostano  al  Sacramento  dell'altare,  lo  fa  oggi  con 
un  concetto  teologico  ben  preciso  del  miracolo,  che  secondo 
la  teologia  cattolica  succede  nell'eucaristia.  Forse  di  questa 
dottrina  persino  una  parte  dei  sacerdoti  non  ha  quella  pre- 
cisa idea  che  aveva  uno  scolastico  ai  tempi  che  il  dogma 
fu  definito.  Ma  pure  l' eucaristia  resta  nel  cuore  dei  cristiani 
e  cattolici  un  mezzo  di  comunione  perfetta  spirituale  ed  in- 
tima tra  di  loro  e  con  Gesù.  Anche  in  fatto  di  religione 
bisogna  insistere  meno  su  quello  che  divide  i  cristiani 
—  che  è  del  resto  assai  poco  e  quasi  evanescente  negli 
spiriti  —  ed  insistere  invece  molto  su  quello  che  li  unisce, 
e  che  è  più  sostanziale.  Quello  che  li  divide  non  è  capace 
di  creare  oggi  emozione  religiosa,  quello  che  li  unisce  ne 
è  invece  capace.  A  ogni  modo,  se  in  parecchie  parti  della 
lettera  del  Mariano  si  può  dissentire  da  lui,  tutti  debbono 
consentire  con  lui,  ch.e  «  l' essenziale  è  che  le  coscienze  ri- 
sensino.  Bisogna  dagli  esercizii  meccanici  e  dalle  pratiche 
esterne  e  sensibili  ricondurle  alla  religiosità  schietta  e  sin- 
cera. »  Forse  egli  crede  meccanici  esercizii  che  non  sono 
tali,  ed  esterne  pratiche  che  la  natura  sensitiva  dell'  uomo 
richiede  ;  ma  ad  ogni  modo  è  vero  che,  sopra  di  ogni  cosa, 
bisogna  sapere  accendere  una  nuova  vita  di  spirito  ;  e  ciò 
fece  il  Cristo.  In  questa  curiosa  fine  di  secolo  ciascheduna 
opinione  vuol  serrarsi  in  un  suo  proprio  recinto,  faticar- 
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visi  e  non  darsi  cura  dell'altre.  A  me  invece  piace  spez- 
zare le  porte  e  che  dalPuna  e  dall'altra  le  menti  anche 
nemiche  conversino. 

Reverendo  signor  Janni, 

Voglia  scusarmi  se  inverso  di  lei  appunto  che  è 
stata  tanto  cortese,  io  mi  sia  mostrato  tanto  poco 
premuroso.  Sono  stato  molto  in  forse  circa  a  ciò  che 
dovessi  rispondere  alla  gentilissima  sua  del  15  aprile. 
Ed  anche  ora,  dopo  sì  lungo  indugiare,  neppure  posso 
dire  di  aver  ridotto  al  silenzio  tutte  le  dubbiezze. 

Indarno  io  mi  domando  perchè  al  mio  discorso 
sopra  II  pensiero  religioso  in  Italia,  tenuto,  il  6  del 
passato  aprile,  nel  seno  dell'Alleanza  Evangelica  a 
Firenze,'  sia  toccato  la  sorte  di  essere  come  fatto  a 
brani.  Mutilando  e  sezionando,  è  facile  riuscire  a  quel 
noto  risultato  :  «  Datemi  un  versetto  del  Vangelo,  e 
vi  farò  bruciare  un  santo.  >  Capisco  che  il  dire  che 
cosa  la  coscienza  religiosa  di  un  popolo  sia  e  che  cosa 
possa  diventare,  non  si  può  con  un  bel  taglio  netto 
e  sicuro.  Ammetto  che  V  argomento  si  presta  a  con- 
siderazioni e  vedute  molte  e  diverse.  Ma  non  intendo, 
come  alle  mie  parole  si  sia  potuto  dare  interpreta- 
zioni così  disparate,  così  parziali  ed  opposte. 

Piacendomi  di  essere  obiettivo,  di  non  fingermi 
una  realtà  di  mio  capo,  ma  di  coglierla  e,  per  quanto 
è  possibile,  spiegarmela  quale  è  nelle  ^sue  relazioni 
concrete,  io  addussi  nel  discorso  le  necessità  parte 
ideali  parte  pratiche  per  le  quali,  a  parer  mio,  il  cat- 
tolicismo  papale  sussiste  e  sussisterà.  Ed  ecco  subito 
il  corrispondente  fiorentino  della  <  Perseveranza  >  tirar 
l'acqua  al  suo  mulino,  e  farmi  apparire  quale  strenuo 
difensore,  qual  corifeo  del  Papato! 


*  Vedi  addietro  lo  scritto  che  precede. 
M.  -  VI. 
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Poi,  io  dichiarai  di  aver  riposto  V  intento  supremo 
della  mia  esistenza  nelP  inculcare  alla  patria  mia  il 
dovere  di  rifarsi  religiosamente,  di  ritemprarsi  in  una 
adorazione  di  Dio  in  ispirito  e  verità,  se  pure  il  suo 
risorgimento  non  debba  arieggiare  un  sepolcro  im- 
biancato; e  neir  inculcarglielo  codesto  dovere  non  in 
nome  dell'una  o  dell'altra  fra  le  chiese  cristiane,  ma 
semplicemente  e  schiettamente  in  nome  dell'Evan- 
gelo. Aggiunsi  che  il  mio  Credo  è  che  il  Papa  e  la 
chiesa  di  Roma  sono  inatti  a  procacciare  redenzione  e 
santificazione,  e  che  tali  cose  all'uomo  non  è  dato  ot- 
tenerle che  per  una  mistica  trasformazione  del  cuore 
resa  possibile  dalla  grazia  di  Dio  e  dalla  fede  nel 
Cristo  e  nel  suo  Evangelo.  E  intanto  il  pastore  Bau- 
mann,  il  segretario  del  ramo  tedesco  dell'Alleanza, 
nella  sua  relazione  sull'Assemblea  di  Firenze  (rela- 
zione, a  dirla  in  parentesi,  per  contenuto  e  per  forma 
notevolissima  fra  quante  mi  son  venute  sott'occhio) 
non  prende  scrupolo  di  annunziare  di  essere  io  ri- 
masto cattolico.  E  perchè  ?  Perchè  non  sono  mai  pas- 
sato a  far  parte  con  esplicita  professione  di  fede  di 
alcuna  confessione  evangelica  peculiare!  Ma  già  il 
discorso  solo  non  avrebbe  forse  dovuto  essere  prova 
sufficiente  che  io  non  appartengo  più  al  cattolicismo 
del  Vaticano? 

E  al  Baumann  ha  fatto  eco  un  altro  pastore, 
tedesco  anche  lui,  residente  non  a  Berlino,  ma  a 
Roma.  Il  quaje  in  un  suo  giornaletto,  il  <  Paulus,  >  ha 
ripetuto  identicamente  che  io  sono  notoriamente  catto- 
lico. Tra  i  due,  però,  ci  è  questa  differenza.  Il  primo 
loda  e  afferma,  fra  l'altro,  il  discorso  da  me  pronun- 
ziato essere  stato  ciò  che  di  più  importante  si  fosse 
detto  a  Firenze  {Mariano' s  Rede  ivar  das  bedeutendeste 
was  ilberhaupt  in  Florenis  gesprochen  ist).  Il  secondo, 
invece,  citando  con  teutonica  Piinktlichkeit  le  pagine 
del  mio  discorso,  mi  dà  dell'ignorante,  per  non  sa- 
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pere  io,  nientedimeno!,  che  le  parole:  «Conoscerete 
la  verità,  e  la  verità  vi  farà  liberi,  >  riferite  bensì 
dall'  Evangelista  (GlOV.,  Vili,  32),  muovono  dalla 
bocca  del  Cristo;  e  che  il  Credo  cristiano,  tuttoché 
porti  l'attributo  di  apostolico,  non  fu  fissato  dagli 
Apostoli.  Per  giunta  poi  è  tutto  adirato  dell'avere  io, 
pure  affermando  che  la  religione  in  Italia  rasenta 
r  idolatria  e  il  feticismo,  definito  come  unilaterale 
e  superficiale  la  tesi  del  Trede,  pastore  tedesco  re- 
sidente a  Napoli,  al  quale  è  piaciuto  dipingere  la 
vita  e  l'essenza  del  popolo  italiano  come  nell'intimo 
loro  non  cristiane,  ma  pagane.  Ma  non  è  mia  né  del 
mio  discorso. la  colpa  se  codesti  ottimi  pastori  non 
riescono  a  vedere,  che  fra  le  stesse  plebi  italiane, 
nonostante  le  superstizioni,  il  Cristianesimo  ha  im- 
presso orma  vasta  di  sé,  ed  è  pur  sempre  il  princi- 
pio informatore  delle  loro  relazioni  etiche  e  sociali; 
che  beneficenza,  carità,  fratellanza,  eguaglianza  in- 
nanzi alla  legge,  valore  morale  della  persona,  libertà 
individuale,  dignità  della  donna,  matrimonio,  co- 
stumi pubblici  e  privati,  giustizia,  leggi  umane  e  ci- 
vili sono  Cristianesimo  schietto  e  pratico  e  domi- 
nante in  mezzo  a  quel  popolo,  che  essi  si  ostinano 
indegnamente  a  rappresentare  come  ancora  pagano. 


■K- 


Ed  ora  veniamo  a  lei.  A  Firenze  io  accentuai, 
senza  dubbio,  la  necessità  indispensabile  che  vi  sia 
una  verità  divina  obiettiva.  Ma  feci  pure  manifesta 
la  mia  ferma  convinzione,  che  la  verità  obiettiva  non 
debba  scompagnarsi  dalla  libera  attività  subiettiva. 
È  il  subietto  che  ha  da  cercare  la  verità,  e  ricono- 
scerla e  farla  sua.  Se  non  è  lui  che  la  sente  in  sé, 
e  la  porta  come  un  che  di  vivo  e  di  attuoso  nella 
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coscienza  sua,  vita  cristiana  vera  non  si  forma  e  non 
ci  è.  Questa  è  essenzialmente  vita  di  spirito.  Si  pog- 
gia, sì,  e  si  muove  nella  fede  e  nella  verità,  ma  non 
è  un'  abitudine  o  una  formola,  e  non  le  basta  un  fon- 
damento semplicemente  tradizionale  e  autoritario. 

Di  qui  si  lasciava  pure  desumere  che  alcuni  de- 
gli acciacchi  che  intimamente  logorano  il  Papato, 
non  furono  al  tutto  estranei  alla  stessa  chiesa  antico- 
cattolica.  La  realtà  storica  non  consente  che  ci  si 
nasconda  come  quell'ordinamento  sacerdotale,  arieg- 
giante  il  sacerdozio  giudaico,  che  avvince  e  quasi  co- 
stringe le  coscienze  in  modo  estrinsecamente  forma- 
listico e  giuridico,  tuttoché  si  faccia  gigante  nella 
chiesa  del  Papa,  quando  questi  via  via  si  leva  a  do- 
minatore ieratico  e  teocratico  del  mondo,  fosse  già 
apparso  nella  forma  prisca  del  cattolicismo.  Con  che, 
si  badi,  non  si  pretende  che  l' invertimento  dell'  Evan- 
gelo in  una  specie  di  seconda  legge  sia  da  apporre 
all'arbitrio,  al  capriccio  o  ai  calcoli  interessati  d' in- 
dividui, molti  o  pochi  che  fossero.  Al  contrario:  in 
paragone  di  codesto  derivarsi  della  chiesa  cattolica 
dall'apostolica,  non  conosco  altro  fatto  storico  più  ne- 
cessariamente determinato  dalle  condizioni  dei  tempi 
e  delle  cose  stesse,  né  altro  poi  ve  n'  ha  dal  quale, 
relativamente  a  tali  condizioni,  l'umanità  cristiana 
abbia  ritratto  più  incommensurabili  beneficii.  Ma  si 
può  molto  dubitare,  se  un  ordinamento  dommatico 
ed  ecclesiastico,  accomodato  in  tutto  e  per  tutto  alle 
esigenze  della  comunità  cristiana  dei  primi  secoli,  si 
adatterebbe  ancora  pienamente  alle  condizioni  intel- 
lettuali e  morali  delle  presenti  società  cristiane. 

In  verità,  quando,  partendo  dalla  chiesa  catto- 
lico-romana, si  miri  ad  una  riforma  ecclesiastico-re- 
ligiosa, sembra  a  me  che  non  basti  rigettare  il  Papa, 
le  sue  esorbitanze  temporali,  le  sue  pretensioni  mon- 
dane, gli  eccessi  ed  abusi  che  di  mano  in  mano  dal 
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sistema  papale  derivarono  nel  medio  evo  più  a  noi 
prossimo,  e  in  parte  si  sono  continuati  sino  al  pre- 
sente. Occorre  bensì  Correggere  ed  emendare  nel  più 
intimo  suo  quella  estrinsechezza  gerarchica  e  pres- 
soché legale  nel  modo  d' imporre  e  far  valere  la  ve- 
rità cristiana,  alla  quale  l'antica  chiesa  cattolica  non 
potè  a  meno  di  affidarsi,  se  pure,  quale  organismo 
spirituale  praticamente  fattivo,  aveva  ad  esplicare 
fra  i  popoli,  fra  moltitudini  innumerevoli  poco  fon- 
date e  poco  sicure  nell'intendimento  retto  e  sano 
del  Cristianesimo,  la  sua  missione  religiosamente  e 
moralmente  redentrice. 

S'invocherà  il  Savonarola,  avvertendo  appunto 
che  egli  si  ribella  alla  Corte  di  Roma  e  al  Papato, 
ma  rispetta  il  cattolicismo  e  l'unità  cattolica  della 
chiesa.  Se  non  che  il  criterio  storico  e  lo  psicologico, 
per  comprendere  bene  l'uomo  è  alquanto  diverso  da 
quello  che  comunemente  gli  si  suole  applicare.  Il  Savo- 
narola è  precursore  immediato  di  Lutero.  L'opera  sua 
fu  un  momento  essenziale  nel  processo  storico  della 
Riforma  religiosa  del  secolo  XVL 

Era  importante  e  decisivo  che  proprio  in  Italia, 
nel  campo  chiuso  dell'assoluta  dominazione  papale, 
un  uomo,  risoluto  sino  al  sacrificio  della  vita,  si  le- 
vasse, in  nome  del  Cristo  e  del  suo  Evangelo,  a  col- 
pire il  Papato,  e  ne  flagellasse  la  corruzione  e  gli 
scandali  vituperosi.  Che  da  buon  cattolico  ei  dal 
Papa  se  ne  appellasse  alla  chiesa  universale  rannata 
in  Concilio,  non  prova  niente.  Anche  Lutero  non 
s'avviò  altrimenti.  Anche  egli  voleva  ridurre  alla 
ragione  il  Papa  e  mantenere  il  cattolicismo.  Dove  i 
pensieri  di  Savonarola  fossero  caduti  sopra  terreno 
meglio  preparato  a  riceverli  e  fecondarli  che  non  era 
r  Italia  della  Rinascenza,  e  specie  poi  Firenze,  al  ri- 
formatore italiano  sarebbe  assai  probabilmente  ac- 
caduto quello  che  al  riformatore  germanico. 
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Svolgendo  e  attuando  l'idea  della  sua  riforma, 
quest'ultimo  fu  per  necessità  di  cose  trascinato  di 
là  dai  limiti  che  aveva  innanzi  pensato  poterle  fis- 
sare. Al  modo  medesimo  si  può  supporre  che  anche 
Savonarola  si  sarebbe  presto  accorto,  che  il  porro 
unum  necessarium  di  una  rigenerazione  della  co- 
scienza italiana  non  istava,  e  non  poteva  stare,  nel- 
l'ordinamento gerarchico  della  chiesa  di  Roma  e  nella 
tradizione  mantenuta  dai  suoi  pastori,  grazie  alla  loro 
successione  continuata  (la  quale,  del  resto,  è  ideal- 
mente e  storicamente  falso  che  risalga  al  Cristo,  o 
anche  solo  agli  Apostoli)  ;  ma  sì  nell'  ispirarsi  ed  ap- 
profondirsi nelle  verità  dell'Evangelo  e  nel  ripigliare 
la  tradizione  spirituale  dei  fatti  e  delle  dottrine  del 
Cristo  e  nell'aprirsi  direttamente  alla  efficacia  e  alla 
virtù  rigeneratrice  che  dagli  uni  e  dalle  altre  sca- 
turisce. 

A  dirla,  insomma,  con  formola  chiara  ed  espli- 
cita, dove  di  una  rigenerazione  religiosa  si  tratti,  e 
segnatamente  in  Italia  e  nel  tempo  presente,  non  è 
da  lasciarsi  abbarbagliare  dalla  immagine,  che  può 
essere  molto  vana  e  vacua,  di  una  grande  unità  cat- 
tolica, di  una  empirica  comunione  ecclesiastica  con 
l'Oriente  ortodosso,  con  l' Episcopalismo  inglese  ed 
americano  e  coi  vecchi-cattolici  di  tutto  il  mondo. 
L'essenziale  è  che  le  coscienze  risensino.  Bisogna  da- 
gli esercizii  meccanici  e  dalle  pratiche  esterne  e  sen- 
sibili ricondurle  alla  religiosità  sincera  e  sentita.  So- 
pra di  ogni  cosa  bisogna  saper  accendere  una  nuova 
vita  di  spirito.  Questo  fece  il  Cristo  ;  e  questo  fecero 
i  suoi  Apostoli,  massimamente  Paolo,  il  più  grande 
di  tutti.  E  qui  è  la  stregua  alla  quale  misurare  il 
valore  di  una  data  forma  ecclesiastica.  Una  specia- 
lità, com'  è  noto,  della  chiesa  di  Roma  è  di  essere 
per  molto  un  istituto  di  assicurazione  di  salute  a  fa- 
vore di  quei  che  interiormente  non  sono  tocchi  dalla 
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potenza  spirituale  dell'  Evangelo.  Dovrà  forse  una 
chiesa  che  aspira  a  diventare  veramente  cristiana, 
essere  lo  stesso? 

Ora,  nonostante  tutto  questo,  ella,  nell'  inviarmi 
il  Sommario  delle  dottrine  religiose  e  civili  della  chiesa 
cattolica  italiana  riformata,  m' invita  a  dirle,  se,  per 
avventura,  i  principii  di  codesta  chiesa  sua  non  mi 
paiano,  sotto  il  rispetto  dottrinale  e  sotto  il  rispetto 
del  culto,  quasi  integrazione  di  quell'ideale  di  ri- 
forma ecclesiastica  e  religiosa  da  me  adombrato  nel 
discorso  di  Firenze. 

Molte  obiezioni  potrei  levare  prima  di  accogliere 
come  pienamente  fondata  la  sua  istanza.  Premetto, 
che  a  me  non  isfugge  come  un  programma,  specie 
in  cosa  di  tanta  gravità,  per  compiuto  che  sia,  rie- 
sca, suppergiù,  sempre  monco,  difettivo,  insufficiente. 
E  che  tale  sia  anche  quello  della  sua  chiesa,  né  ci 
è  da  meravigliarsene,  né  da  imputarglielo  a  colpa. 
Sarebbe,  certamente,  assai  calzante  l' avvertenza  che 
l'importante  è  di  cominciare,  e  che  cosa  fatta  capo 
ha,  e  il  tempo  la  governa.  Chi  potrebbe  mai  deter- 
minare innanzi  tratto,  per  filo  e  per  segno,  le  forme 
e  i  contorni  precisi  che  avrà  a  prendere  una  nuova 
comunanza  di  fedeli  che  s'avvia  sotto  il  soffio  dello 
spirito  del  Signore?  Ma,  d'altra  parte,  i  lati  difet- 
tivi sono  pur  tali  che  non  é  possibile  passarvi  sopra 
senza  badarvi. 

Io  non  so,  è  vero,  contentarmi  della  nudità  pro- 
saica delle  chiese  evangeliche  in  Italia  e  del  loro 
culto.  Ma  neppure  saprei  acconciarmi  a  troppe  este- 
riorità che  attraggono  i  sensi  e  distraggono  lo  spi- 
rito. Sul  proposito  io  penso  di  essermi  a  Firenze 
espresso  in  guisa  da  non  ingenerare  dubbio  di  sorta. 
Intesi  riferirmi  a  simboli  e  riti  sacri  quasi  quasi  inde- 
clinabili in  vista  del  bisogno  di  rinfocolare  una  reli- 
giosità viva,  seria,  spirituale,  e  contenuti  entro  i  limiti 
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di  cosiffatto  bisogno.  Ora  di  tali  limiti  invano  si  cer- 
cherebbe la  determinazione  nel  programma  della 
chiesa  cattolica  riformata. 

Ma  il  culto  poi  e  gli  uffizii  liturgici  si  legano  stret- 
tamente col  sistema  dottrinale.  Tra  gli  uni  e  l' altro 
ci  è  reciprocità  di  azione.  Quelli  sono  effetto  e  con- 
seguenza di  questo;  ma,  a  loro  volta,  s' invertono 
poscia  in  causa,  la  quale,  reagendo  sui  dommi  e  su- 
gli articoli  di  fede,  li  modifica  e  in  qualche  misura 
li  foggia.  Nel  programma  non  è  detto  verbo  circa 
all'adorazione  dei  Santi  e  della  Madonna,  né  al  sa- 
crifizio della  messa.  Lascio  stare  la  prima  cosa,  che, 
ninno  potrebbe  dubitarne,  è  stata  una  delle  scatu- 
rigini dello  strascico  immane  d'insensate  e  supersti- 
ziose credenze  che  deturpano  ora  il  cattolicismo.  Ma 
ciò  è  vero  in  senso  anche  più  profondo  della  messa. 

•X-   * 

La  missa  fideliimi  originariamente,  pei  cristiani  dei 
primi  secoli,  non  era  niente  altro  che  il  solennizzare 
r  eucaristia,  secondo  la  istituzione*  fattane  nell'  ul- 
tima Cena,  il  rendere,  cioè,  presente  e  viva  la  lor 
comunione  col  Cristo  e  lo  sperimentare  addentro 
l'operosa  immanenza  del  suo  spirito.  Intanto,  a  mezzo 
il  secolo  III  Cipriano  di  Cartagine  già  concepiva  la  con- 
sacrazione degli  elementi  eucaristici  da  parte  del  sa- 
cerdote come  una  imitazione  del  sacrificio  del  Cristo. 
Ma  solo  poi,  dal  tempo  di  papa  Gregorio  il  Grande, 
al  terminarsi  del  secolo  VI,  la  messa  diventa  quel- 
r  istituto  eh'  è  tuttora  nella  chiesa  cattolico-romana, 
quel  massimo  uffizio  sacro  indipendente  e  quasi  stac- 
cato dalla  vita  della  comunità,  quella  riproduzione 
0  ripetizione,  ancorché  incruenta,  del  sacrifizio  in 
sulla  Croce.  E  con  ciò  il  sacramento  dell'eucaristia 
è  ridotto  ad  un'azione,  meccanica,  e  il  senso  religioso 
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che  vi  si  connette,  s' inverte  in  un  sensibilismo  senza 
pensiero,  senza  spirito,  senza  fede  vivace,  ed  ope-^ 
rosa.  Mercè  una  formola  il  prete,  fosse  anche  inde- 
gno, è  rivestito  della  potenza  di  far  discendere  il 
Cristo  in  persona  lì,  nell'ostia  e  nel  vino.  Questo 
profondo  misticismo  per  cui  ha  luogo  Tefifettiva  co- 
munione col  Cristo,  è  lui  solo,  il  prete,  che,  grazie 
niente  altro  che  al  suo  indelebile  carattere  sacerdo- 
tale, lo  compie  e  può  compierlo.  Il  fedele  sta  a  guar- 
dare: egli  è  passivo  e  straniero  alla  grande  actio  sa- 
cra. La  quale,  senza  che  ei  vi  pensi  e  vi  prenda  alcuna 
parte,  succede  :  e  i  suoi  effetti  si  producono  lo  stesso. 
Pur  di  lasciar  fare  al  prete,  dalla  messa  il  fedele 
ritrae  merito  e  virtù  redentrice  e  santificatrice. 

Ora  io  non  vo'  dire  che  nello  stesso  sacrifizio  in- 
cruento della  messa,  come  è  venuto  formandosi  nel 
cattolicismo  romano,  non  si  possa  scoprire  niente 
d' interiore  e  di  spirituale.  Il  rammemorare,  anzi  ad- 
dirittura il  rinnovarsi  ogni  giorno  per  segni  ed  in 
eflSgie  del  più  gran  fatto  che  sia  mai  occorso  nella 
vita  dell'  umanità,  del  più  compiuto  trionfo  sul  pec- 
cato e  sulla  morte  per  la  salvezza  del  mondo,  della 
palingenesi  gloriosa  del  divino  spirito  al  di  là  de- 
gli erramenti  umani  e  degli  impacci  e  legami  della 
materia,  forma  tutto  un  complesso  di  pensieri,  di  sen- 
timenti e  di  cose  così  sublimi  e  possenti  che  non  si 
saprebbe,  davvero,  pregiarle  mai  tanto  che  basti.  Vi 
è  qui  implicato  un  miracolo  spirituale  che,  tanto  per 
chi  n'  è  l'operatore  o,  più  esattamente,  lo  strumento 
puro  e  convinto,  come  per  chi  vi  attende  con  animo 
raccolto,  dove  l'uno  e  l'altro  vi  partecipino  e  lo  com- 
prendano con  cuor  sincero,  fervido,  contrito,  non  ha 
luogo  senza  un  gran  commovimento  interiore  ed  una- 
edificante  efiicacia  salutare. 

Ma  quanti  sono  capaci  d'intendere  una  sì  ele- 
vata idealità?  A  fronte  e  di  contro  ad  essa  si  erge 
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una  realtà  ben  triste.  Dal  concetto  del  sacrificiwn 
^  misscUicum  si  vede  scoppiar  V  altro  del  purgatorio. 
E,  come  da  cosa  nasce  cosa,  si  compone  nel  VII  se- 
colo di  tutto  punto  r  istituto  delle  missce  prò  requie 
defundorum.  L'efficacia  espiatoria  della  messa  il  fe- 
dele può  attribuirla  a  sé,  ma  può  trasferirla  pure 
ai  suoi  morti.  Basta  che  il  prete  interceda,  appli- 
cando in  sufiFragio  delle  anime  di  costoro  il  sacrifìcio 
che  egli  compie,  perchè  le  colpe  siano  monde  e  le 
pene  mitigate.  Di  qui  le  messe  piane,  basse  o  lette, 
in  opposizione  alla  messa  grande,  cantata  o  solenne. 
Di  qui  le  specie  e  qualità  varie  di  messe.  Non  basta 
la  messa  da  morti,  ma  vi  si  aggiunge  quella,  per 
esempio,  da  angeli,  per  bambini  morti  al  di  sotto  dei 
sette  anni.  E  poi  vi  è  pure  la  messa  secca,  asciutta, 
quella  che  si  legge  viaggiando  per  mare,  nella  quale 
non  ci  è  che  la  consacrazione  di  una  sola  specie,  e 
si  lascia  il  calice,  i  movimenti  della  nave  potendo 
far  versare  per  terra  una  parte  del  vino  consacrato. 
Di  qui  r  infinita  serie  delle  messe  votive,  missce  pri- 
vatee  o  soUtariee,  che  il  prete  recita  solo,  senza  bi- 
sogno che  air  ufficio  divino  assista  alcuno,  neppure 
quei  che  vi  hanno  interesse.  Di  qui  il  traffico  delle 
messe  e  il  loro  valore  mercantile,  dal  quale  dipende 
in  proporzione  la  maggiore  o  minore  misura  di  be- 
nefizii  surrogatorii  e  salutari  che  se  ne  possono  ri- 
cavare. Più  messe  si  fanno  dire  e  più  lautamente  le 
si  pagano,  e  con  più  prontezza  e  sicurtà  i  trapassati 
escono  dal  purgatorio  ed  assorgono  al  paradiso. 

Ecco,  dunque,  un  miscuglio  d' intuizioni  dommati- 
che  e  di  uffizii  liturgici  fatto  apposta  per  isconvolgere 
ed  annientare  ogni  concetto  d' interiorità  e  di  respon- 
sabilità morale.  Anche  nella  antica  Chiesa  cattolica 
i  fedeli  solevano  nell'atto  della  comunione  comme- 
morare i  loro  morti;  e  ciò  come  espressione  di  quel- 
l'amorevole legame  che  con  essi  li  aveva  uniti,  e  che 
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neppure  la  morte  aveva  potuto  spezzare.  Ma  questa 
è  una  tu tt' altra  cosa  delle  messe  pei  morti,  che  sono 
un  opus  operatum,  il  piiH  nudo  e  crudo  che  si  possa 
immaginare,  un  fatto  quasi  magico  dove  non  è  me- 
diazione spirituale  di  sorta.  Pur  di  darne  incombenza 
ad  un  prete  e  di  pagarlo  per  ciò,  io  laico  posso  a  libito 
diminuire  le  pene  di  un'anima  purgante  e  procac- 
ciarle salute,  senza  che  né  essa  né  io  pigliamo  parte 
in  alcun  modo  alla  operazione.  E  si  tace,  del  resto, 
delle  messe  compre  per  conseguire  intenti  terreni  e 
mondani,  e  non  sempre,  per  giunta,  i  più  degni  né 
i  più  leciti  e  netti. 

Bisogna  tener  conto  di  tutti  questi  abusi,  per  ren- 
dersi ragione  del  perchè  la  Eiforma  avesse  stimato 
sacrosanto  dovere  il  far  man  bassa  sulla  messa.  E 
bisogna  poi  ricordare  tutta  la  profonda  corruzione 
del  clero  e  della  Corte  papale  a  quel  tempo  appunto, 
tanto  che,  motteggiando  sull'  ostia  consacrata,  i  cor- 
tigiani romani  non  avean  ritegno  di  dire  :  Panis  es, 
et  panis  manebis,  per  giustificare  appieno  V  indigna- 
zione, il  furore  di  Lutero;  e  come,  a  proposito  del- 
l' articolo  II,  2,  fissato  dai  protestanti  a  Smalcalda, 
egli  potesse  affermare:  Draconis  cauda,  missam  in- 
telligo,  peperit  multipUces  ahominationes  et  idolatrias. 

Vero  è  che  affatto  di  recente,  in  uno  scritto  dal 
titolo  assai  appetitoso  :  Was  wir  von  der  rómischen 
Kirche  lernen  und  nicht  lernen  sollen  (Ciò  che  dobbia- 
mo, e  ciò  che  non  dobbiamo  apprendere  dalla  chiesa 
romana),  l' Harnack,  il  famoso  teologo  della  Univer- 
sità di  Berlino,  ha  detto  che,  fra  le  altre  cose,  la  chiesa 
evangelica  ha  avuto  il  torto  di  rigettare  troppo  asso- 
lutamente il  concetto  del  sacrificio,  e  che  una  forma 
siffatta  della  vita  che  niente  può  sostituire,  il  prote- 
stantismo deve  rimetterla  su,  mutuandola  dal  cat- 
tolicismo.  Se  non  che,  i  pensieri  dell' Harnack  al 
riguardo  si  aggirano  così  nel  vago  e  nel  vaporoso. 


220  LA   CHIESA   CATTOLICA  ITALIANA   RIFORMATA. 

mentre  metteva  proprio  il  conto  che  fossero  ben  defi- 
niti, che  si  è  costretti  a  ripensare  al  Quandoque  bonus 
dormitat  Homerus  !  Di  idee  o  forme  di  sacrificio  che 
il  Cristianesimo  debba  insegnare  all'uomo,  io  non  ne 
conosco  che  una  sola,  ed  è  questa:  indurre  l' uomo, 
seguitando  e  imitando  il  Cristo,  a  soflFocare  il  suo 
egoismo,  i  suoi  istinti,  le  sue  passioni,  e,  cercando  già 
nella  vita  e  sulla  terra  la  giustizia  del  regno  divino, 
a  subordinare  ed  uniformare  il  suo  volere  al  volere 
di  Dio. 

Per  concludere  intorno  alla  messa,  non  va  dimen- 
ticata la  cosa  essenziale,  ed  è  questa:  nulla  più  del- 
l'obbligo fatto  ai  cattolici,  qual  massimo  precetto, 
qual  supremo  atto  religioso,  di  andare  a  messa  tutte 
le  domeniche  e  le  altre  feste  comandate  ;  nulla,  dico, 
ha  più  contribuito  a^  impoverire  la  religiosità  ed 
irrigidirla,  a  farne  un  che  di  puramente  abitudina- 
rio e  formalistico,  dando  a  pensare  a  quei  che  cre- 
dono di  professare  il  Cristianesimo,  che  la  messa  basti 
a  supplire  ad  ogni  più  preciso  dovere  che  esso  im- 
pone :  dovere  di  pregare,  di  cercare  ogni  dove  e  in 
ogni  cosa  il  divino,  di  agire  conformemente  agl'in- 
flussi suoi,  di  comportarsi,  insomma,  sempre  cristia- 
namente nella  condotta  e  nella  realtà  della  vita  e 
nelle  relazioni  coi  nostri  simili.  Non  si  esagera  afier- 
mando  che  quasi  per  la  generalità  dei  cattolici,  specie 
in  Italia,  tutta  la  religione  e  tutto  il  vivere  ed  operare 
religiosamente  e  santamente  si  riducono  all'andare 
alla  messa.  Guai  a  mancarvi  !  Con  quanti  cattolici 
non  mi  è  accaduto  imbattermi,  e  cattolici  di  tutte  le 
classi,  delle  alte  come  delle  basse,  anzi  più  di  quelle 
che  di  queste,  ai  quali  sembra  di  trovarsi  in  una 
condizione  di  santità  perfetta,  che  li  esonera  da  ogni 
altro  dovere,  pur  di  non  aver  trasandato  di  sentire 
la  messa  :  sentire  per  modo  di  dire,  giacché,  letta  la 
messa  in  latino,  a  bassa  voce,  in  gran  fretta  e  furia, 
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tutto  si  riduce  a  farvi  più  o  meno  macchinalmente 
atto  di  taciturna,  quando  non  sia  addirittura  sba- 
data, presenza! 

* 

Dove  di  una  riforma"  della  chiesa  cattolica  si  tratti, 
come  si  fa  a  passare  sotto  silenzio  il  problema  del 
matrimonio  degli  ecclesiastici  ?  —  Il  celibato  dei  chie- 
rici va  mantenuto  qual  vincolo  inseparabile  dal  ca- 
rattere sacerdotale,  oppure  andrebbe  abbandonato 
alla  libera  determinazione  dei  singoli  individui  ?  — 
Difficile  problema,  quando  si  consideri  le  opposte  ve- 
dute e  convinzioni  che  vi  si  portano  nel  giudicarne. 
Così  sono  molti  che  pensano  e  dicono  :  Chi  sulla  terra 
si  unisce,  si  divide:  la  famiglia  dissecca  o  attenua 
gli  affetti  di  un  cuore  eh'  è  già  troppo  povero  e  pic- 
colo per  amare  l'umanità,  anche  quando  le  si  dona 
tutto  intero:  il  milite  di  Dio  non  ha  da  invescarsi 
in  negozii  ed  affari  mondani:  il  campo  spirituale  non 
deve  trasformarsi  in  una  vigna  da  sfruttare:  i  preti 
per  essere  davvero  gli  uomini  di  Dio,  per  essere  più 
efficacemente  gli  uomini  del  popolo,  devono  essere  e 
rimanere  celibi  :  ciò  comprese  e  volle  il  grandissimo 
fra  i  Papi,  Ildebrando:  il  celibato  fu  il  mezzo  per 
avere  la  Chiesa  non  solo  libera,  ma  pura  e  casta.  — 
Dovremo  ammettere  tutto  ciò  come  giusto  e  vero? 

Filippo  Neri  soleva  raccogliere  ogni  sua  dottrina 
nella  massima:  Spernere  mundum;  spernere  te  ipsum; 
spernere  te  sperni  (sprezzare  il  mondo;  sprezzare  te 
stesso;  sprezzare  di  essere  sprezzato).  E  il  Goethe, 
annotandola,  mentre  lodava  il  Santo,  che  era  per  lui 
der  humoristische  Heilige,  ebbe  a  dire  :  <  Un  ipocon- 
driaco può  agevolmente  osservare  i  due  primi  pre- 
cetti, ma  per  adattarsi  al  terzo  è  necessario  proprio 
aver  vocazione  alla  santità.  >  Ma  lasciando  stare  la 
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vocazione  alla  santità,  quanti  sono  i  preti  che  hanno 
quella  meno  ardua  di  votarsi  tutti  alla  cura  delle 
anime  e  al  bene  del  prossimo  ?  Si  deve,  certo,  con- 
sentire che  un  prete  fatto  così,  un  buon  prete,  il 
quale  spontaneamente,  per  intima  vocazione,  rimane 
celibe,  a  fin  di  spendere  tutte  le  forze  della  sua  mente 
e  del  suo  cuore  per  gli  altri,  è  una  figura  ideale  così 
mirabile  e  sublime  che  nulla  le  si  potrebbe  mettere 
al  di  sopra.  Come,  però,  non  è  anche  qui  lontanissima 
la  realtà  dall'  idealità  !  Il  fatto  è  che,  forzati  al  ce- 
libato, i  più  dei  preti,  della  violenza  cui  devono  sot- 
tostare, si  ricattano  con  pratiche  peccaminose,  che 
furon  sempre  e  sono  il  massimo  scandalo  pel  laicato 
ed  .una  estrema  vergogna  pel  cattolicismo  romano. 
E  dov'  è  allora  la  purezza  e  la  castità  della  Chiesa? 
E  non  se  ne  va  pure  per  tal  guisa  a  gambe  all' aria 
r  attesa  astensione  dai  negozii  e  dagl'  interessi  mon- 
dani e  terreni?  D'altronde,  nonostante  il  celibato, 
non  s' è  forse  sempre  visto,  e  non  si  vede,  immenso 
stuolo  di  preti  avidi,  avari,  non  d'altro  teneri  che  di 
locupletare,  agitati  solo  dal  rovello  di  accrescere  il 
patrimonio  lor  proprio  e  dei  loro  congiunti? 

Neppure  le  maniere  di  concepire  la  politica  d'Il- 
debrando e  i  motivi  che  ve  lo  spinsero,  si  potrebbero 
mandar  buone.  Nel  secolo  XI  Gregorio  VII,  dal  suo 
punto  di  vista  rigorosamente  gerarchico,  e  per  lo 
scopo  che,  date  le  condizioni  della  Chiesa,  s'era  pro- 
posto, lo  scopo,  vo'  dire,  della  libertà  di  essa  dal  giogo 
violento  di  un  laicato  rozzo  e  brutale,  potè  non  senza 
fondamento  statuire  pei  chierici  l'assoluto  dovere  del 
celibato:  Non  liherari  potest  Ecclesia  a  servitute  lai- 
corum,  nisi  libereretur  ab  uxoribus  {Ep.,  III,  7).  Ma 
dall'  XI  al  XX  secolo  sotto  i  ponti  è  scorsa  di  molta 
acqua.  Da  quell'epoca  alla  presente  ci  è  tra  mezzo 
una  gran  bella  differenza  nelle  condizioni  storiche, 
vuoi  ecclesiastiche,  vuoi  politiche  e  sociali.  Segnata- 
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mente  le  convinzioni  morali  del  tempo  nostro  rendono 

oramai  impossibile  un  assoggettamento  della  chiesa 

al  laicato.  E  lo  stesso  Enea  Silvio  Piccolomini,  del 

resto  (non  da  Papa,  bensì,  non  quale  Pio  II,  ma  da 

Cardinale),  non  dovette,  per  avventura,  in  vista  delle 

disastrose  conseguenze  che  nella  vita  e  nei  costumi 

dei  chierici  l'obbligo  del  celibato  s'era  tirate  dietro, 

non  dovette,  dico,  già  sin  dal  tempo  suo,  nel  seno 

del  Concilio  di  Basilea  (anni  1431-43),  confessare  la 

massima  convenienza  che  ci  era  di  restituire  a  quelli 

la  facoltà,  volendolo,  di  ammogliarsi:   Sacerdotiìms 

magna  ratione  sublatas  nuptia^,  majori  restituendas 

videri  ?  ^ 

* 
*  * 

Prima  di  finire  vorrei  pur  toccare  di  un  altro  ar- 
gomento di  estrema  gravità,  del  sacramento  della  pe- 
nitenza con  la  confessione  individuale  ed  auriculare 
che  vi  si  accompagna  e  quasi  lo  integra.  Anche  in 
questo  rispetto  una  chiesa  cattolica  riformata  do- 
vrebbe prendere  il  suo  partito  e,  bene  inteso,  lo  do- 
vrebbe risolvendosi  a  ragion  veduta  e  significando  in 
maniera  determinata  e  concreta  le  sue  convinzioni  e 
i  motivi  dei  suoi  propositi.  Ma,  aflSnchè  si  scorgano 
i  termini  proprii  della  questione  e  si  vegga  per  essi 
come  si  complichi  e  spuntino  intorno  ragioni  a  dub- 
biezze ed  esitanze,  non  saranno  fuori  di  luogo  al- 
quanti ricordi  storici. 

La  confessione  comincia  nel  III  secolo  ;  dovevano 
farla  i  lapsi,  i  caduti  per  gravi  colpe,  specie  per  aver 
rinnegato  la  fede  cristiana  in  conseguenza  delle  per- 
secuzioni, e  che  erano  stati  per  ciò  espulsi  dalla  co- 
munità nel  cui  grembo  volevano  essere  riaccolti.  Essa 
ebbe  così  valore  di  un  atto  di  contrizione  e  di  peni- 
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tenza  insieme  pel  fallo  commesso,  e  veniva  compiuta 
in  pubblico,  alla  presenza  della  comunità.  Ma  presto 
spunta,  e  non  solo  per  colpe  gravi  ma  anche  per  lievi, 
non  pei  soli  peccati  mortali,  ma  anche  pei  veniali,  la 
confessione  auriculare  fatta  in  privato  al  prete  ;  e  in 
causa  dello  scadimento  crescente  dei  costumi  e  della 
disciplina  nel  seno  della  Chiesa,  codesta  confessione 
privata  s'andò  via  via  sostituendo  in  tutto  alla  pub- 
blica qual  mezzo  per  ottenere  l'assoluzione  dei  pec- 
cati. Papa  Leone  il  Grande  vietò  anzi  assolutamente 
la  confessione  pubblica  come  non  apostolica,  racco- 
mandando invece  la  segreta.  Con  ciò  la  confessione 
non  ancora  era  un  dovere  ed  un  obbligo.  Nondimeno, 
a  partire  dal  V  secolo,  la  consuetudine  esigeva  che 
ninno  si  accostasse  al  sacramento  dell'  eucaristia,  se 
non  dopo  essersi  confessato,  benché,  per  altro,  anche 
ora  la  confessione  non  valesse  qual  condizione  del 
perdóno  divino.  Solo  nel,  IX  secolo  la  consuetudine 
s' inverte  in  regola,  in  precetto  obbligatorio.  In  ma- 
niera analoga  alla  mediazione  sacerdotale,  che,  con 
r  andare,  diventa  indispensabile  alla  giustificazione  o 
alla  salute,  anche  la  confessione,  grazie  all'  intervento 
del  sacerdote,  assume  il  carattere  di  un  atto  sacra- 
mentale ;  onde  vien  denominata  addirittura  confessio 
sacramentalis.  Infine,  il  papa  Innocenzo  III  (1198-1216) 
nel  IV  Concilio  lateranense  (anno  1215)  fece  in  modo 
esplicito,  categorico  della  consuetudine  della  confessio 
auricularis  una  legge  ecclesiastica.  Nel  canone  XXI 
del  Concilio  fu  determinato  che  ogni  cristiano  giunto 
alla  maturità,  agli  annos  discretionis,  dovesse  confes- 
sarsi almeno  una  volta  l'anno,  d'ordinario,  al  tempo 
della  pasqua  (sin  dal  IV  secolo  nel  periodo  della  Qua- 
dragesima, dell'  astinenza).  E  di  qui  il  ben  noto  pre- 
cetto pasquale. 

La  dottrina  della  chiesa  cattolico-papale  circa  alla 
confessione  fu  svolta  segnatamente  dai  due  scola- 
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stici  Alberto  Magno  e  Tommaso  d'Aquino,  e  menata 
poscia  a  perfezione  e  compimento  nella  XIV  sessione 
del  Concilio  di  Trento  (anni  1545-1563).  Con  ciò  la 
confessione  privata  ed  auriculare  diventa  la  seconda 
parte,  il  secondo  atto  del  sacramento  della  penitenza, 
del  quale  il  primo  è  la  contrizione.  Ci  è  qui  nel  sa- 
cramento della  penitenza,  che  si  compie  in  fondo  solo 
per  l'assoluzione  sacerdotale,  ci  è,  dico,  un  ritorno  al 
concetto  giuridico  dell'ebraismo  farisaico,  irrigiditosi 
nel  Talmud,  in  una  osservanza  ritualistica  non  del- 
l' antica  legge,  ma  di  pratiche  e  prescrizioni  sacerdo- 
tali elevate  alla  dignità  e  al  valore  di  leggi.  Per  tale 
concetto  la  giustificazione  innanzi  a  Dio  esige,  fra 
r  altro,  una  penitenza  materialmente  espiatrice  delle 
trasgressioni  di  siffatte  leggi.  E  la  confessione  diventa 
così  un  vero  e  proprio  actus  judicialis.  Il  sacerdote 
impone  al  penitente  una  pena  a  sconto  delle  sue 
colpe,  e  grazie  poi  alla  pienezza  di  facoltà  ecclesia- 
stiche ond'  egli,  il  sacerdote,  è  investito,  gli  accorda 
la  remissione  dei  peccati. 

Il  Concilio,  fra  le  altre  cose,  obbligò  ciascuno  a 
fare  la  sua  confessione  annuale  al  proprio  prete,  a 
colui  eh' è  preposto  alla  cura  della  sua  anima,  e 
solo  il  Vescovo  può  dispensarlo  da  tale  obbligo  con 
literce  dimissionales.  E  da  ultimo  colpisce  di  anatema 
chiunque  neghi  la  confessione  sacramentale  essere 
d'istituzione  divina  e  indispensabile  alla  salute  del- 
l' anima. 

Ma  è  poi  davvero  stata  istituita  da  Dio  o,  eh' è 
lo  stesso,  dal  Cristo? 

Nelle  Sacre  Scritture,  nel  Nuovo  Testamento  vi 
ha  dei  luoghi  cui  la  chiesa  cattolico-papale  si  ap- 
pella per  legittimare  la  sua  dottrina.  Innanzi  tutto 
i  due  luoghi  nell'  Evangelo  di  Matteo  :  cap.  XVI,  19, 
e  cap.  XVIII,  15  a  17.  Poi  ci  è  pure  un  luogo  nel- 
l'Epistola di  Giacomo:  cap.  V,  16.  Ma  l'autorità  nella 
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quale  la  chiesa  massimamente  se  ne  rimette,  è  quella 
dell'Evangelo  di  Giovanni,  cap.  XX,  22  e  23. 

Se  non  che,  in  Matteo,  XVI,  non  si  tratta  di  una 
giurisdizione,  di  un  diritto  speciale  istituito  a  favore 
di  Pietro  soltanto,  eh'  egli  poi  avrebbe  trasmesso  ai 
suoi  successori.  Pietro  qui  è  la  personificazione  indi- 
viduale della  Chiesa,  della  comunità  intera  ;  è  l' ini- 
zio, la  rappresentanza  simbolica  della  distribuzione 
della  facoltà  o  potestà  di  legarsi  e  di  sciogliersi  alla 
comunità  intera.  Qui  la  persona  di  Pietro  è  una  per- 
sona collettiva.  In  essa  è  in  modo  rappresentativo 
ed  insieme  intuitivo  significato  ciascun  singolo  fedele. 
Di  che  è  conferma  indeclinabile,  fra  l' altro,  il  luogo 
in  Matteo  stesso,  cap.  XVIII,  18.  Quanto  poi  ai  versetti 
15  a  17  in  quest'ultimo  capitolo,  ivi  è  discorso  del 
diritto  antichissimo  della  comunità  intera,  e  non  di 
un  privilegio  sacerdotale,  di  espellere  dal  grembo  suo 
i  membri  che  per  colpe  gravi  si  fossero  resi  indegni 
di  appartenervi.  Inoltre,  in  Giacomo,  V,  16,  eviden- 
temente è  accennata  soltanto  l'esigenza  della  contri- 
zione e  della  orazione  in  comune  e  in  pubblico,  qual 
mezzo  per  la  comunità  tutta  quanta  di  diventar  par- 
tecipe dello  spirito  del  Cristo,  di  entrare  in  comunione 
col  Cristo  e  col  Santo  Spirito.  Infine,  le  parole  di  Gio- 
vanni, XX,  22  e  23,  possono  ben  essere  interpetrate 
nel  senso  gerarchico,  che  sia,  cioè,  stato  affidato  alla 
discrezione  del  chiericato  il  rimettere  le  colpe  o  il 
mantenerle.  Soltanto  è  una  interpetrazione  che  ripu- 
gna e  contrasta  con  tutto  il  pensiero  del  Redentore. 
Una  interpetrazione  assai  più  coerente  al  pensiero  del 
Cristo,  e  conforme  al  Santo  Spirito  da  lui  insufflato  sul 
viso  ai  discepoli,  è  che  nella  sua  Chiesa,  nella  comu- 
nità dei  fedeli  suoi,  tutta  ripiena,  daccapo,  del  Santo 
Spirito,  non  è  possibile  che  si  stabilisca  e  si  faccia 
se  non  ciò  che  risponde  all'essenza  della  verità  eterna; 
e,  come  tale,  non  può  non  essere  riconosciuto  e  non 
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essere  valevole  anche  in  cielo.  E  così  i  peccati  che 
essa,  la  Chiesa,  avrà  rimessi  o  ritenuti,  saranno  pure 
in  cielo  ritenuti  o  rimessi.  Donde  discende  pure,  per 
contrario,  che  quando  nella  Chiesa  fosse  fatto,  per 
avventura,  qualcosa  che  ripugna  alla  verità  eterna 
e  allo  Spirito  Santo,  e  tale  appunto  è  l'assolvere  o 
il  mantenere  i  peccati  per  un  atto  di  arbitraria  di- 
screzione o  prepotenza  del  chiericato,  V  assolvere,  in 
altre  parole,  o  il  mantenere  secondo  che  piace  al  sa- 
cerdote (è  il  caso  di  Manfredi,  quale  Dante  lo  ha 
concepito  nel  Purgatorio)  :  questo  qualcosa  è  in  sé 
nullo  e  senza  valore. 

Ed  il  fatto  e  la  storia  porgono  sostegno  a  tale 
interpetrazione,  che  ben  merita  di  essere  chiamata 
evangelica  e  spirituale,  in  opposizione  all'altra,  alla 
prima,  eh' è  gerarchica  e  teocratica.  Nei  primi  secoli 
infatti  non  è  traccia  di  confessione  nel  seno  della 
comunità  cristiana,  ed  anche  meno  di  esercizio  del 
privilegio  0  del  diritto  di  assoluzione  e  di  condanna 
da  parte  dei  chierici,  presbiteri  o  vescovi  che  fossero. 
Nei  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  a  partire  dall'apo- 
stolo Paolo,  non  s'incontra  mai  il  benché  menomo 
accenno  a  facoltà  siffatta.  Se  la  consuetudine  della 
confessione  e  della  sua  pratica  rimontasse  effettiva- 
mente alla  istituzione  che  ne  fece  il  Cristo,  come  la 
gerarchia  afferma,  se  ne  dovrebbero  trovare  indizii 
di  varia  natura  nei  parecchi  documenti  della  vita  cri- 
stiana primitiva.  Ora  non  solo  indizii  di  tal  genere 
mancano  affatto,  ma  ci  sono  accenni  e  indicazioni  che 
sono  prova  dimostrativa  del  contrario.  Basta  tener 
d'occhio  questi  luoghi  di  Paolo  nella  II  Epistola  ai 
Corinti:  cap.  II,  11  a  15;  V,  11,  12  e  13;  XI,  26,  27 
e  28.  I  quali  luoghi  si  lasciano  condensare  in  questi 
pochi  pensieri  culminanti:  —  Ciascun' anima  cristiana 
deve  esaminare  e  scrutare  se  stessa.  —  L'uomo  spi- 
rituale, quale  dev'  essere  ogni  anima  cristiana,  giù- 
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dica  tutto,  e  non  può  essere  da  alcuno  giudicato.  — 
Quando  un  uomo  per  un  fatto  pubblico  diventa  ca- 
gione di  scandalo,  la  comunità  (seguendo  in  ciò 
l'esempio  della  comunità  giudaica)  deve  espellerlo 
essa  stessa  dal  suo  seno.  È  questo  un  suo  dovere  e 
un  suo  diritto.  —  E  in  tali  pensieri  dell'Apostolo  s'ac- 
chiude la  negazione  di  ogni  valore  sacramentale  del- 
l'atto  della  confessione  e  della  conseguente  remis- 
sione dei  peccati  da  parte  del  sacerdote. 

Un  degnissimo  chierico  cattolico,  il  Lambruschini, 
ebbe  già  ad  interpetrare  la  facoltà  di  rimettere  i 
peccati  assegnata  alla  Chiesa,  onde  è  discorso  nel- 
r  Evangelo  di  Giovanni  (cap.  XX,  23),  nel  senso  che 
s'avesse  a  riferirla  ad  una  remissione  pel  pentimento 
e  per  la  fede  in  Gesù  Cristo.  Epperò  il  sacramento 
della  penitenza  egli  l' intende  come  assoluzione,  a 
nome  di  Dio,  in  conseguenza  di  una  confessione  pub- 
blica nel  seno  della  comunità.  E  quando  si  voglia 
proprio  che  la  confessione  resti  privata  ed  auriculare 
nel  senso  moderno,  non  si  ha,  secondo  lui,  a  pensare 
che  la  Chiesa,  e  per  essa  il  sacerdote,  sia  giudice  dei 
peccati,  ma  si  soltanto  delle  disposizioni  del  pecca- 
tore, il  quale  deve  ammettere  alla  penitenza  e  dichia- 
rarlo assolto  sol  che  si  mostri  in  cuor  suo  pentito 
e  mutato.  Né  il  Lambruschini  si  ferma  qui.  Confor- 
memente a  siffatte  vedute,  redarguisce  Tertulliano, 
poiché  gli  sembra  che  confonda  il  rito  ecclesiastico 
e  l'assoluzione  della  Chiesa  col  perdóno  di  Dio,  quasi 
Iddio  non  perdonasse  se  non  perdonava  la  Chiesa. 
L  egli  mai  concepibile  che,  quando  il  colpevole  si 
sia  confessato  e  pentito.  Iddio  non  lo  perdoni  sol 
perchè  il  sacerdote  non  crede  di  poterlo  assolvere? 
Chi  potrebbe  dire  che  Gesù  Cristo  abbia  voluto  ren- 
dere l'assoluzione  di  Dio  dipendente  da  quella  del 
prete?  In  breve,  rispetto  alla  confessione  di  una 
volta,  al  riconoscimento  delle  colpe,  al  confitentes  pec- 
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caia  stm,  al  <  confessatevi  Tun  l'altro,  >  la  confessione 
auriculare,  quale  è  ora,  il  Lambruschini  la  chiama 
una  contraffazione  degli  uomini  che  interpone  il  sa- 
cerdote fra  il  penitente  e  Dio,  e  il  più  delle  volte 
insegna  la  malizia,  ed  è  fomite  di  una  morale  este- 
riore che  se  ne  rimette  al  rito,  al  sacrifizio  parvente, 
ed  infine  (una  suspicione  grave  codesta,  eh' è  espressa 
da  Tertulliano,  né  si  può  dire  ch'ei  non  imbroccasse 
giusto)  il  rimedio  della  penitenza  si  porta  seco  non 
di  rado  il  pericolo  d'inanimire  a  peccare.* 

Ai  cenni  storici  ho  voluto  sopraggiungere  la  men- 
zione dei  profondi  pensieri  dell'egregio  uomo,  perchè, 
in  quanto  manifestati  da  lui,  che  -pure  era  stato  edu- 
cato presso  i  gesuiti  al  ministero  ecclesiastico  e,  ben- 
ché chiaroveggente  e  illuminato,  restò  devoto  al  catto- 
licismo,  acquistano,  parmi,  una  singolare  importanza. 
Non  si  creda,  per  altro,  che  io  abbia  voluto  parlare 
della  confessione  solo  per  contrapporle  la  concezione 
"rigidamente  avversa  e  negativa  del  protestantismo. 
In  verità,  l'argomento  mi  riempie  d'incertezza  e  tre- 
pidazione somme,  le  quali  reputo  così  fondate  che 
anche  i  cattolici,  e  non  i  riformati  soltanto,  ma  gli 
ortodossi  stessi,  dovrebbero  sentirsene  scossi  e  pren- 
derle in  seria  considerazione. 


■X- 

Io  non  mi  scuso  di  queste  franche  osservazioni, 
le  quali,  del  resto,  non  sono  tutte  quelle  che  potrei 
e  vorrei  fare,  e  molte  per  più  ragioni  le  lascio  nella 
penna.  Pei  tempi  che  corrono  bisogna  pure  abituarci 


*  Vedi  Pensieri  di  un  solitario,  opera  postuma  di  Raffaello 
Lambruschini  (già  '  citata),  pagg.  29  a  33,  61  a  66,  60  a  62,  e  la 
nota  1  a  pag.  90. 
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noi  stessi  che  ci  occupiamo  ex  professo  di  cose  di  re- 
ligione e  di  chiesa,  e  con  la  spinta  nostra  abituare 
anche  gli  altri,  a  pensarne  e  discorrerne  con  con- 
vinzione, ma  ad  una  volta  con  ischiettezza.  Codesta 
azione  aperta  e  libera  di  pensiero  è  l'unica  che  tem- 
pera, limita  e  mortifica  gli  eccessi  e  le  esclusività 
dall'  una  parte  e  dall'  altra,  da  parte  degli  animi  re- 
ligiosamente negativi  e  distruttivi,  come  da  quella 
dei  troppo  mogi  e  rimessivi  nell'autorità  estrinseca; 
ed  è,  per  ciò  stesso,  anche  l'unica  che  può  essere 
transizione  e  conciliazione  tra  la  coscienza  religiosa 
e  la  scientifica. 

Intanto,  a  me  sarebbe  grave  di  terminare  senza 
rallegrarmi  con  lei  e  con  i  suoi  colleghi.  Eglino,  ad 
ogni  modo,  lavorano  ad  una  causa  nel  più  alto  senso 
degna  e  rilevante,  e  la  proseguono  con  sagace  ardi- 
tezza e  con  invitta  costanza;  e  questo  è  gran  merito. 
Né  è  merito  minore  che  il  loro  giornale,  il  <  Labaro  > 
(la  cui  collezione  da  lei  mandatami  ho  scorsa  intera)," 
sia  condotto  con  assennato  criterio,  con  larghezza  di 
vedute  e  serietà  d'intenti,  massimo  fra  tutti  questo, 
l'affratellamento  e  la  riunione  delle  comunità  cri- 
stiane. La  qual  cosa  fa  segnatamente  onore  a  lei 
che  ne  è  il  direttore  e  il  più  operoso  dei  collabo- 
ratori, ma  insieme  pure  a  qualcun  altro  di  questi,  per 
esempio,  al  Cicchitti-Suriani,  polemista,  a  quanto  si 
mostra,  abile  e  temperato,  e  insieme  religiosamente 
dotto  e  convinto,  del  quale  è  peccato  che  da  un 
pezzo  in  qua  non  sia  più  apparso  nel  giornale  al- 
cuno scritto. 

Si  dirà  che  sino  ad  ora  il  movimento  è  poco,  e  pic- 
colo il  giornale.  Ma  perchè  non  s' avrebbe  a  ripetere 
il  scepe  parva  favilla  ?.,,  E  perchè  non  sarebbe  anche 
ora  da  esclamare,  come  già  un  tempo  Lutero:  Ist  's 
Gottes  WerTc,  so  ivird^s  bestehen;  ist  's  Menschen  WerJc, 
so  ivird  's  untergehen.  No,  no,  i  primi  e  scarsi  inizii 
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non  vogliono  dir  nulla.  Roma  e  il  Cristianesimo 
stesso  non  mossero  che  da  umili  inizii.  Per  parte  mia, 
motivi  parecchi  m'inducono  a  desiderare  per  l'opera 
loro  un  felice  successo.  Già  non  può  essermi  indif- 
ferente l'avvenire  serbato  agli  sforzi  di  uomini  che 
fan  professione  di  volersi  ispirare  al  vero  pensiero 
cristiano  e  cattolico  e  al  bene  della  patria.  E  poi 
ogni  riforma  deve  esser  sempre  la  benvenuta,  venga 
pure  come  e  donde  vuole,  venga  per  opera  di  chiun- 
que, fosse  ancKe,  non  so,  per  effetto  di  un  miracolo, 
per  opera  del  Papa  ;  ma  purché  venga,  purché  abbia 
forza  di  suscitare  intorno  un  qualche  moto  di  spiriti, 
purché  rompa  questa  letargia  spirituale  e  morale, 
ch'é  peggio  che  morte.  Ma  ci  è  di  più.  Il  lor  tenta- 
tivo di  riforma  rappresenta  un  moto  spontaneo  di 
riscossa  e  di  opposizione  contro  la  chiesa  di  Roma, 
un  moto,  cioè,  destatosi  dal  proprio  fondo  intimo 
della  coscienza  religiosa  della  nazione,  e  non  fattovi 
penetrare  per  azione  e  per  mezzi  esterni.  E  da  que- 
sto lato,  indubbiamente,  moto  siffatto  é  bene  in  germe 
quel  risveglio  religioso  di  carattere  intrinseco,  storico, 
organico  da  me  alla  patria  augurato. 

Bisogna  però  badare  che,  in  fatto  di  rinnovamenti 
religiosi,  si  richieggono,  in  chi  vi  si  mette,  fede  ro- 
busta e  irremovibile,  amore  ardente  ed  inflessibile 
della  verità,  forza  di  carattere  e  tenacia  di  volere,  vita 
integra  e  costumi  esemplari,  ma  non  ultima  condi- 
zione pure  la  capacità  del  terrena  despicere  et  amare 
coelestia.  A  me  ha  recato  poco  gradita  impressione 
lo  scorgere  che  nel  <  Labaro  >  si  diano  notizie  degli 
ordini  cavallereschi  toccati  a  Ministri  evangelici,  e, 
non  so,  dell'essere  stato  l'uno  o  l'altro  promosso  da 
cavaliere  a  commendatore.  Mentirei  se  tacessi,  che 
codesti  cavalieri  e  commendatori  mi  fanno  pena,  se 
non  proprio  disgusto.  Essi  dimenticano  la  maschia 
parola  di  Paolo  {Epistola  ai  FiUppesi,  III,  8):  «  Per 
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la  conoscenza  di  Gesù  Cristo,  mio  Signore,  tutte  que- 
ste cose  le  reputo  sterco.  >  Oh  !  che  si  vuol  forse  scim- 
miottare l'ambiziosa  Corte  vaticana  e  la  mondanità 
dei  suoi  camerieri  ed  abatini  ?  Per  una  riforma  reli- 
giosa e  per  evangelizzare  le  genti,  è  meglio  tenersene 
scrupolosamente  lontani. 


Napoli,  1<»  luglio  1891. 


Suo  dev.™** 
Raffaele  Mariano. 


L'ITALIA  CATTOLICA 
È  CRISTIANA  0  PAGANA?^ 


^  Memoria  letta  alla  Reale  Accademia  di  Scienze  Morali  e 
Politiche  di  Napoli  nella  tornata  del  16  novembre  1891. 


Come  subito  si  vedrà,  la  spinta  ad  occuparmi  del 
tema  innanzi  indicato  mi  è  venuta  da  uno  studio  re- 
cente del  professore  Giacomo  Barzelletti  suW  Italia 
mistica  e  V  Italia  pagana  e  sui  Caratteri  storici  del 
Cristianesimo  italiano.^  Ma  devo  presto  soggiungere 
che  codesto  studio  è  valso  propriamente  a  dare,  come 
si  dice,  il  tratto  alla  bilancia  e  a  farmi  prendere 
r  abbrivo.  Quando  esso  venne  fuori,  io  già  da  lunga 
pezza  andavo  rimuginando  sopra  V  opera  del  reve- 
rendo Teodoro  Trede,  predicatore  protestante  e  pa- 
store della  comunità  evangelica  tedesca  a  Napoli  ;  la 
quale  opera,  suppergiù,  si  aggira  intorno  allo  stesso 
tema.*  E  così  accade  che  nel  mio  scritto,  nell'  atto 
medesimo  che  esamino. gli  argomenti  del  Barzelletti 
e  credo  dover  respingere  le  conclusioni  culminanti 
cui  egli  è  riuscito,  io  miro  pure  a  confutare  il  pen- 
siero ispiratore  e  direttivo  dei  volumi  del  pastore 
Trede,  lasciando,  ben  inteso,  da  banda  i  particolari, 
che  sono  infiniti  ;  e  i  quali,  del  resto,  se  posson  di- 
vertire i  curiosi  di  fattarelli,  cascano,  deficienti  di  va- 
lore per  la  scienza  della  religione,  l' un  dopo  l'altro, 
tutti  per  terra,  quando  il  pensiero,  il  criterio  alla  cui 
luce  sono  stati  raccolti  e  valutati,  sia  falso. 


*  Apparso  nei  due  fascicoli  del  15  giugno,  pagg.  637  a  666, 
e  lo  luglio  1891,  pagg.  23  a  52,  della  «  Nuova  Antologia.  » 

*  Das  Heidenthum  in  der  romischen  Kirche,  —  Bilder  auft 
dem  religioaen  und  aittUchen  Leben  Sud-Italiena,  Perthes,  Gotha, 
1889-1891. 
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Per  altro,  su  di  tale  opera,  colta  appunto  nel  suo 
spirito,  nel  suo  indirizzo  generale,  io  mi  sono  già 
pronunziato.  Poiché  mi  era  parso  peccasse  di  unila- 
teralità e  superficialità,  non  volli  lasciarmi  sfuggire 
la  prima  occasione  opportuna  che  mi  si  offrì,  di  di- 
chiararlo, senza  però  giustificare  appieno  il  mio  giu- 
dizio, senza  addurre,  o  meglio  senza  svolgere  a  suf- 
ficienza le  ragioni  che  vi  stavano  a  fondamento;  e 
lo  dichiarai  nel  discorso  H  pensiero  religioso  in  Italia^ 
pronunziato  nel  corrente  anno/  E  il  giudizio,  un  po' 
air  apparenza  troppo  categorico,  non  piacque  al  pro- 
fessore Emilio  Comba.  In  un  articolo  bibliografico,* 
citando  ed  insieme  frantendendo  un  passo  tolto  da 
un  mio  libro,"  egli  cercò  di  farmi  apparire  in  con- 
tradizione con  me  stesso.  A  me  che  avevo,  detto  fon- 
damentalmente sbagliata  la  tesi  del  pastore  Trede, 
oppose  di  averne  io  sostenuta  una  in  sostanza  iden- 
tica, e  se  ne  appellò  alle  mie  parole.  Veramente,  le 
mie  parole  significano  qualcosa  di  ben  diverso  da 
quello  che  il  pastore  Trede  dice  ed  intende  ;  e  mi 
duole  che  il  Comba,  d'  ordinario  così  perspicace,  non 
se  ne  sia  accorto.  Ad  ogni  modo,  voglio  credere  che 
qui  entro  troverà  dati  più  che  bastevoli  per  accor- 
gersene e  per  chiarirsi  circa  al  mio  pensiero  vero, 
e  forse,  perchè  no?,  per  convenire  della  giustezza 
del  mio  giudizio  e  riconoscere,  in  conseguenza,  anche 
lui  che  r  opera  in  discorso  pecca  realmente  per  uni- 
lateralità e  superficialità. 

Ma,  checché  sia  della  opinione  del  professor  Comba^ 
io  mi  lusingo  che  le  mie  osservazioni  al  riguardo  ser- 
viranno in  generale  a  mostrare  che  quel  mio  giu- 


*  Vedi  un  po'  indietro,   in    questo    volume   stesso,  le  pa- 
gine 180  e  181. 

*  Neir  «  Italia  evangelica,  »  num.  del  27  giugno  1891. 

3  Cristianesimo,  Cattolicismo  e  Civiltà,  Studii,  Bologna,  1879, 
pagg.  263  e  264. 
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dizio  non  fu  poi  così  avventato  e  temerario,  come  a 
qualcuno  ha  potuto  parere. 

E  ciò  m' invoglia  a  dedicare  queste  mie  osserva- 
zioni segnatamente  al  professore  W.  Beyschlag.  Il 
quale,  nel  pubblicare  il  mio  citato  discorso  in  un 
periodico  che  egli  dirige,*  ne  tolse  via  di  proprio  ar- 
bitrio e  furtivamente  la  nota  dove  tal  giudizio  era 
contenuto,  pur  dopo  che  la  nota  era  stata  tradotta, 
composta  e  da  me  corretta  e  licenziata  per  la  stampa. 
Della  soppressione  abusiva,  naturalmente,  io  mi  dolsi 
come  di  una  soperchieria,  come  di  un'  offesa  al  mio 
diritto.  Ed  il  Beyschlag  addusse  queste  scuse:  l'una, 
che  il  Trede  aveva  desiderato  che  la  nota  non  ve- 
desse la  luce  in  Germania;  l'altra,  che  egli  mede- 
simo, Beyschlag,  aveva  sentito  il  dovere  di  mettere 
al  coperto  di  un  sentenziare  così  austero,  così  pre- 
cipitoso ed  aggressivo  come  il  mio,  un'  opera  che  i 
Tedeschi,  e  lui  in  capite  listce,  avevano  accolto  con 
grande  compiacimento  e  plauso. 

La  prima  delle  scuse  non  mv  riguarda,  e  non  so 
che  dirne.  Ma  la  seconda  mi  pare  assai  magra. 

Che  i  quattro  volumi  del  Trede  abbiano  incon- 
trato il  favore  dei  Tedeschi,  s'intende,  protestanti, 
non  se  ne  può  dubitare.  L'  editore  Perthes  mi  ha 
offerto  in  omaggio  tutto  un  fascicolo,  dove  sono  rac- 
colte le  innumerevoli  manifestazioni  encomiastiche 
della  stampa  in  Germania.  Di  che  non  e'  è  a  mara- 
vigliarsi :  il  mondo  è  sempre  mondo  :  moltitudini 
immense  di  mediocri,  sulle  quali  non  ha  possa  che 
la  mediocrità  appunto.  E,  poi,  oramai  è  così,  pur 
troppo  !  Come  in  Francia  già  da  un  secolo  a  questa 
parte,  così  ora  anche  in  Germania,  tape^  sur  ìes  cu- 
rés  !,  e  potete  esser  sicuri  che  lunga  tratta  di  gente 


*  Nei  «  Deutsch-evangelische  Blfttter,  »  Halle  a.  S.,  fascicolo 
del  luglio  1891. 
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si  leverà  ad  applaudirvi.  Ma  come  poi  i  Francesi 
trovan  sempre  modo  di  rappattumarsi  ed  intender- 
sela coi  curati  e  coi  gesuiti  che  a  parole  vorrebbero 
mangiar  vivi,  così  a  un  di  presso  han  cominciato  a 
fare  anche  i  Tedeschi  protestanti. 

Essi  si  accomodano  di  buona  grazia  col  sistema 
di  opportunismo  e  gesuitismo  che  ha  preso  a  preva- 
lere nella  patria  loro,  frutto  del  quale  sono  gl'ille- 
citi amoreggiamenti  prima  del  vecchio  Cancelliere, 
ed  ora  del  giovane  Imperatore,  col  Papa  e  con  la 
Curia  romana.  Quando  il  Papa  è  scelto  arbitro  nella 
contesa  per  le  Isole  Caroline,  o  il  vescovo  Kopp  è 
messo  a  capo  dell'  areopago  internazionale  per  le 
questioni  sociali,  o  Leone  XIII  manda  a  Bismarck 
r  ordine  di  Cristo,  i  protestanti  sembrano  non  capir 
nei  panni  dalla  gioia.  E  quando  Guglielmo  II  (al 
pranzo  parlamentare  dato  dal  cancelliere  Caprivi  la 
sera  del  25  novembre  1890  a  Berlino)  si  dichiara  ri- 
solutamente avverso  ad  ogni  tentativo  di  dar  vita 
nel  reggimento  della  chiesa  evangelica  a  forme  di 
autonomia,  le  quali  importino  diminuzione  o  altera- 
zione del  potere  del  Sommo  Episcopato  del  Principe, 
i  protestanti  non  fiatano  neppure. 

Io  penso  che,  dove  volessero  dar  prova  di  virilità 
e  serietà  di  pensiero,  anziché  starsi  a  baloccare  con 
tirate  più  o  meno  cappuccinesche  contro  le  super- 
stizioni e  le  idolatrie  della  chiesa  papale,  i  succes- 
sori e  discendenti  di  Lutero  e  della  Riforma  fareb- 
bero meglio  di  esprimere  la  loro  morale  indignazione, 
e  anche,  per  quanto  è  possibile,  di  mostrare  un  po'  i 
denti  per  ciò  che  accade  loro  in  casa  e  in  barba  alla 
loro  scienza,  al  loro  profondo  sapere,  al  loro  lavo- 
rare indefesso  e  secolare  in  servizio  della  libertà  della 
coscienza  e  del  pensiero. 

Tornando  alla  scusa,  essa,  replico,  è  assai  magra. 
Lascio  stare  che  non  è  giusto  il  dare  tanto  peso  al- 
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V  austerità  del  mio  giudizio,  e  il  non  tenere  poi  in 
alcun  conto  l' austerità,  che  dico  ?,  1'  asprezza  vera- 
mente ruvida  e  brutale,  con  la  quale  il  rev.  Trede 
colpisce  ed  abbassa  un  popolo  intero,  il  mio  popolo, 
nel  più  intimo,  nel  più  sacro  dei  suoi  sentimenti.  Ma 
la  circostanza  dell'  essersi  i  Tedeschi  tanto  lodati 
deir  opera  di  lui  era  una  ragione  di  più  perchè  dalla 
traduzione  non  fosse  lecito  far  scomparire  la  nota 
che  era  nell'  originale  italiano.  A  me  doveva  impor- 
tare di  non  essere  sospettato  di  aver  avuto  paura  di 
palesare  in  Germania  la  mia  opinione  opposta  alla 
comune  e  generale.  E  doveva  poi  starmi  appunto  a 
cuore  r  avvertire  tanti  bravi  Tedeschi  della  falsa 
strada  per  la  quale  si  eran  messi,  e  d' indurne  forse, 
grazie  al  mio  dissenso,  qualcuno  a  riconsiderare  e 
probabilmente  a  correggere  le  sue  impressioni. 

Del  resto,  è  bene  di  non  finire  senza  aver  notato 
che,  fra  i  Tedeschi,  il  riputato  ed  autorevole  teologo 
Luthardt  ha  mostrato  di  portare  opinione  che  si 
accosta  di  molto  alla  mia.*  Con  una  parola  sola  egli 
ha  emesso  la  sentenza  forse  più  feroce  ed  insieme 
la  più  vera  che  si  potesse  :  egli  si  domanda,  se  il 
pastore  Trede  non  cerchi,  più  che  non  trovi,  il  pa- 
ganesimo nella  religione  dell'Italia  meridionale.  È 
una  domanda  alla  quale  mi  sottoscrivo,  e  più  oltre, 
via  facendo,  si  vedrà  con  quale  e  quanto  fondamento. 

Forse  nel  leggere  questo  scritto  molti,  al  solito, 
torneranno  a  gettarmi  in  viso  l'accusa  che  io  mi 
compiaccio  sempre  di  andare  contro  la  corrente,  e 
eh'  è  jper  ciò  affatto  naturale  e  giusto  che  mi  si  sian 
fatti  d'intorno  il  silenzio  e  la  solitudine,  e  che  con 
le  mie  istanze  susciti  più  repugnanza  che  attrazione 
e  simpatia.  Bisognerebbe  però  una  volta  badare  che 


*  Nel  num.  del  17  ottobre  1890  del  «  Theologisches  Litera- 
tarblatt.  » 
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non  fatuo  diletto,  né  arrogante  prosunzione,  né  ca- 
pricciosa e  colpevole  bizzarria,  ma  amore  alla  verità 
e  alla  patria  m' induce  a  pensare  e  a  parlare  come 
faccio. 


I. 
GL'  ITALIANI  E  IL  PROBLEMA  RELIGIOSO. 

Io  sto  sempre  fermo  nel  pensiero  che  il  malore 
onde  r  Italia  é  fondamentalmente  estenuata,  è  il  suo 
essersi  come  sommersa  nel  verbo  cattolico-papale; 
che  vuol  dire,  in  una  forma  di  Cristianesimo  diven- 
tata via  via  in  gran  parte  esteriore  e  formale.  La 
qualcosa  ha  avuto  questo  effetto  di  consumarvi  la 
vena  delle  energie  spirituali  e  morali.  So  bene  che 
fra  gì'  Italiani  che  pensano,  appena  forse  qualcuno  è 
disposto  a  convenirne;  ma  ciò  non  vale  a  farmi  ri- 
muovere dal  mio  convincimento.  Tutte  le  attenuanti, 
tutti  i  sotterfugi  che  una  sottile  abilità  eristica  o 
una  diplomatica  finezza  da  politicanti  può  sugge- 
rire o  inventare,  non  mutano  la  realtà  delle  cose. 
Dopo  molto  raziocinare  e  sofisticare,  der  Jude  ivird 
verhrannt  !  Voltatela  e  rivoltatela,  la  cosa  è  quella, 
e  il  risultato  é  sempre  lo  stesso.  Il  più  disastroso  ef- 
fetto dell'azione  e  dell'imperio  incontrastati  del  cat- 
tolicismo  papale  in  mezzo  al  popolo  italiano  è  stato 
di  averlo  alienato  da  ogni  intendimento,  da  ogni  cu- 
riosità, da  ogni  suspicione  pei  problemi  del  mondo 
morale  e  per  le  cose  dello  spirito.  Con  che  é  detto, 
nulla  più  nulla  meno  di  questo,  che  nell'intimo  della 
sua  coscienza,  in  ciò  che  costituisce  la  più  propria 
vita  dell'anima,  cotesto  popolo  é  ingombro  di  torpore 
e  indifferenza.  E  di  qui  il  suo  parvo  valore  spiri- 
tuale e  morale  e,  come  ulteriore  conseguenza  ine- 
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luttabile,  la  sua  poca  energia  nel  campo  della  cultura 
e  della  storia.  Dell'  avere  ciò  ripetuto  insistente- 
mente, sino  alla  nausea,  un  costrtftto  s' è  pure  otte- 
nuto, ed  è  di  avere  infine  indotto  alcuno  dei  pensatori 
nostri  a  riconoscerlo  e  confessarlo. 

Così  quell'ingegno  squisitamente  sagace  ed  equi- 
librato di  Aristide  Gabelli,  la  cui  perdita  (nei  primi 
dell'ottobre  1891)  è  stata  cagione  di  rimpianto  gene- 
rale, ha  poco  innanzi  di  morire  manifestato,  fra  gli 
altri,  questi  pensieri  :  *  <  Solo  i  popoli  della  Riforma 
col  mettere  d' accordo  la  lor  fede  con  la  civiltà,  col 
renderla  adattabile  al  muoversi  e  al  mutar  di  questa, 
si  sono  rinnovati  dal  fondo,  e  sono  entrati  a  capo 
della  vita  moderna.  Noi  Latini,  invece,  e  singolar- 
mente noi  Italiani  serbammo  il  nostro  cattolicismo 
medievale,  e  con  esso  ci  avviammo  alla  vita  moderna. 
Il  che  importa  che  vi  ci  avviammo  con  una  religione 
che  rimane  immobile,  mentre  tutto  cammina  intorno 
ad  essa;  che  contradice,  che  fa  divorzio  dalla  civiltà 
e  dal  pensiero,  e  si  rifugia  nell'ignoranza;  che  ob- 
bliga gli  uomini  a  credere  senza  pensare,  ovvero  a 
pensare  senza  credere;  eh' è  stata  causa  di  deperi- 
mento prima  per  la  fede  e  poscia  per  la  morale  ;  che 
ha  fatto  gli  uomini  devoti  ai  miracoli  e  alle  fanta- 
smagorie, e  li  ha  resi  insieme  corrotti  e  malvagi;  con 
una  religione,  insomma,  che  ha  sperduto  ogni  ope- 
rosa efficacia  benefica  sulle  volontà  e  sulla  vita.  >■ 


^  Segnatamente  nell'articolo:  Sul  modo  di  riordinare  l' inse- 
gnamento religioso.  Vedi  L'istruzione  in  Italia^  Scritti  di  Aristide 
Gabelli  con  prefazione  di  Pasquale  Villari,  parte  II,  Bolo- 
gna, 1891,  pagg.  228,  e  229.  Ho  detto  segnatamente,  perchè  in  al- 
tri articoli,  specie  in  quello  :  Sul  principio  di  autorità  (opera  ci- 
tata, parte  I,  pag.  167  e  segg.),  anteriore  di  alcuni  anni,  è  già 
come  un  accenno  vago  ed  un'anticipazione  sulle  manifestazioni 
recenti  ed  ultime  più  determinate  e  precise. 

^  Ho  visto  ì  giornali,  nel  tessere  la  necrologia  del  Gabelli, 
levare  a  cielo  l'idea  della  laicizzazione  della  scuola,  la  quale, 

M.  —  VI.  10 
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Però,  è  pur  vero  che  il  costrutto  è  ben  magro  e 
affatto  insuflSciente  a  procacciar  conforto.  Certe  con- 
fessioni solitarie,  certe  resipiscenze  troppo  tardive, 
quando  si  sono  già  accumulate  rovine  e  distruzioni, 
fanno  come  il  senno  di  poi,  di  cui  sono  piene  le  fosse. 
E,  d' altronde,  i  pentimenti  e  gli  ammonimenti  savii 
di  qualcuno  non  bastano  a  far  contrappeso  al  coro 
dei  moltissimi,  i  quali,  importa  poco  se  forse  non 
volendolo  né  sapendolo,  pongono  tutto  il  loro,  e  rie- 
scono mirabilmente,  a  raffermare  gì'  Italiani  nella 
loro  spensieratezza  e  a  ribadire  il  letargo  che  li  grava 
ed  annienta. 

Indubitabile  parrebbe  questo,  che,  sino  a  che  la 
lor  religiosità  rimane  la  stessa,  un  sensibilismo  su- 
perstizioso, si  sia  molto  lontani  da  un  risorgimento 
e  rinnovamento  popolari.  Lo  riconosce  infino  il  Bon- 
ghi :  <  Io  son  fermamente  di  parere  che  una  delle 
maggiori  ragioni  della  poca  vigoria  morale  e  della 
poca  fecondità  intellettuale  del  mio  popolo  sia  la 
poca  attrattiva  che  ridesta  la  questione  religiosa: 
non  è  così  in  Inghilterra,  né  in  Germania,  e  neppure 


a  detta  di  qualcuno  di  essi,  sarebbe  stata  il  suo  faro  luminoso, 
la  sua  mèta  costante.  Dove  questo  e  non  altro  fosse  in  effetto 
stato  il  sommo  intento  dell'attività  del  nobile  e  serio  pedago- 
gista, io  non  mi  sentirei  il  coraggio  di  stimarne,  come  faccio, 
l'ingegno,  la  cultura  e  T animo.  La  laicizzazione  della  scuola  è 
una  brutta  parola,  che  significa  una  cosa  ancor  più  bnitta:  la 
scuola,  cioè,  atea,  fatta  priva  di  Dio,  fonte  di  ogni  idealità  e  di 
ogni  energia  morale.  Sarà  bene  codesta  la  fissazione  dominante 
di  cervelli  vuoti;  ma  io  non  mi  sono  mai  accorto  che  fosse 
l'aspirazione  massima  di  Aristide  Gabelli,  e  non  lo  era  certa- 
mente. Per  sincerarsene,  non  si  ha  che  a  guardare  all'articolo 
or  ora  citato.  Una  tutt' altra  cosa  è  il  dire  che  a  lui  era  incaglio 
insormontabile  che  nella  scuola  italiana  entrasse  il  chierico  cat- 
tolico, strumento  cieco  nelle  mani  del  Papa  e  dei  gesuiti.  Sotto 
questo  rispetto  sarebbe  stato  diffìcile  non  dargli  piena  ragione, 
e  non  partecipare  interamente  ai  giusti  motivi  della  sua  repu- 
gnanza.  Riscontra  il  mio  discorso  ;  Lo  Sfato  e  V  insegnamento 
della  Religione^  Napoli,  1886. 
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in  Francia.  >'  E  non  meno  sicuro  poi  sembrerebbe, 
che  altra  via  per  rinnovarsi  interiormente  non  vi  sia 
per  gì'  Italiani  se  non  questa,  di  conformare  la  lor 
fede,  i  loro  modi  di  rappresentarsi  e  di  adorare  Iddio, 
le  loro  istituzioni  ecclesiastiche  allo  spirito  dell'Evan- 
gelo e  ai  principii  del  Cristianesimo. 

E,  intanto,  uomini  di  non  piccola  levatura  sono 
tutti  concordi  nel  dipingere  il  cattolicismo  della  Curia 
romana  come  un  ottimo  ordinamento  religioso  e  mo- 
rale, e  nel  dare  a  credere  che  esso  vale  bene  infine 
un'  altra  forma  di  Cristianesimo,  e  che  la  sua  ener- 
gia ed  efficacia,  rispetto  all'  Italia,  non  sono  inferiori, 
ma  anzi  superiori  a  quelle  che  potrebbero  venirle  da 
una  ispirazione  più  schiettamente  cristiana.  Sicché 
non  si  limitano  già  a  certificare  il  fatto  di  essere 
r  Italia  religiosamente  quella  eh'  è  ;  ma,  suppergiù, 
la  giustificano,  e  quasi  la  lodano  del  suo  essersi  ir- 
rigidita neir  uso  di  pratiche  e  forme  religiose,  dove 
di  vita  interiore  e  di  movimento  di  spirito  non  è 
quasi  più  r  ombra.  Così  il  padre  Curci  da  parecchio 
tempo  annunziò  al  mondo  il  dovere  per  l' Italia  di 
tenersi  ben  bene  stretta,  avviticchiata  al  romane- 
simo  cattolico  (che,  come  ognuno  intende,  vuol  dire 
al  gesuitismo  trionfante  e  dominante  nella  chiesa 
del  Papa)  ;  giacché,  quando  essa,  l' Italia,  cessasse  di 
essere  cattolica,  non  potrebbe,  secondo  lui,  conti- 
nuare ad  essere  cristiana.  E,  facendogli  eco,  il  padre 
Tòsti  ha  più  tardi  sentenziato,  la  teologia  (che  in  suo 
linguaggio  metaforico  vuol  qui  significare  la  religio- 
sità delle  plebi  italiane)  non  poter  consistere  che 
nella  pompa  dei  riti,  nelle  cerimonie  e  nelle  azioni 
liturgiche  della  chiesa  cattolico-papale.  Similmente 
Domenico  Gnoli,  rammemorando,  non  ha  guari,  il 
compianto   Gregorovius,'  ha  avvertito  che  <  a  chi 

*  NeUa  €  Cultura  »  del  16  agosto  1891,  pag.  182. 

*  Nella  <  Nuova  Antologia  »  del  16  giugno  1891. 
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giudica,  movendo  dallo  spirito  riottoso  della  Riforma, 
non  riesce  di  addentrarsi  bene  in  quel  sentimento 
che  ai  popoli  latini  fa  cara  l' idea  incarnata  nella 
forma,  parlante  nell'  immagine.  >  Uno  forse  che,  a 
parte  lo  straordinario  ingegno  inventivo  ed  inesauri- 
bilmente sempre  nuovo  e  concettoso  che  vi  porta,  più 
di  chiunqu' altro,  sotto  questo  rispetto,  si  distingue 
per  le  sue  contradizioni,  è  il  Bonghi.  Or  ora  l' ho  ac- 
cennato :  nessuno  desidererebbe  con  maggior  fervore 
di  lui  veder  rinfocolata  in  Italia  la  fede,  e  contri- 
buire a  rinvigorirvi  la  fibra  religiosa.  E  intanto  dice  : 
<  L' italiano  non  aderisce  già  al  cattolicismo  per  un 
atto  di  assentimento  interiore  e  coscienzioso.  Egli  è 
cattolico,  perchè  è  nato  nel  cattolicismo,  e  vi  vive 
nel  mezzo  senza  pensarvi,  senza  saperlo  né  volerlo. 
Quando,  però,  se  ne  studii  bene  l'indole,  si  scopre 
che  tra  V  Italiano  e  il  suo  cattolicismo  ci  è  grande 
convenienza.  V  ha  tanta  sobrietà  nella  mente  ita- 
liana, e  tanta  sobrietà  nella  fede  cattolica  fra  tutte.... 
E  questo  fa  che  l' Italia  è  un  paese  non  mediocre- 
mente religioso.  >  '  Con  che,  a  tirar  le  somme,  le  sue 
esortazioni  e  i  suoi  sfoghi,  non  scevri  di  acredine,  e 
tutti  gli  sforzi  del  suo  vasto  intelletto  si  riducono, 
in  sostanza,  ad  operare  come  il  pivi  inesorabile  degli 
spegnitoi  di  ogni  schietta  interiorità  religiosa,  per  lo 
meno  di  ogni  tentativo  di   riscuoterla  e  ravvivarla. 
Però,  chi  doveva  sopravanzare  tutti  nella  gara  è 
stato  il  professore  Barzellotti.  Egli  ha  trattato  ulti- 
mamente '  questo  argomento  speciale  :  L*  Italia  mi- 
stica e  l'Italia  pagana,  studiandosi,  per  via  di  una 
ricerca  demopsicologica,  di  determinare  i  caratteri 


*  Vedi,  fra  gli  altri  moltissimi,  un  suo  scritto:  Il  programma 
di  un  partito,  nella  «  Rassegna  Nazionale  »  di  Firenze,  fascicoli 
del  16  febbraio  e  1°  marzo  1891,  e  poi  anche  la  <  Cultura  >  del 
27  settembre  1891,  pag.  370. 

^  Nella  «  Nuova  Antologia.  >  Vedi  addietro  la  nota  1  a  pag.  235. 
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storici  del  Cristianesimo  italiano,  eh'  è  come  dire,  le 
necessità  intime  attraverso  le  quali  codesto  Cristia- 
nesimo s'  è  invertito  nel  cattolicismo  papale.  Lo  dico 
senza  ambagi  :  la  sua  monografia  è  fatta  per  pro- 
durre e  lasciare  negli  animi  fortissima  impressione: 
fortissima,  almeno,  anzi  profondissima  è  stata  quellar 
destata  nell'  animo  mio.  E  di  ciò  la  ragione  mas- 
sima- è  presto  additata. 

Non  ora,  certo,  la  prima  volta  era  stato  notato 
che  nella  religione  degl'Italiani  ci  è  come  un  ritorno 
e  una  ricaduta  nelle  forme  del  paganesimo.  Con  mag- 
giore 0  minore  risolutezza  molti  avevano  da  un  pezzo 
definito  il  cattolicismo  italiano  una  specie  di  paga- 
nesimo redivivo.  Ma  erano  state  affermazioni  in  aria, 
formole,  a  dir  così,  vaghe,  generiche,  ninno  essendosi 
mai  rivolto  ad  indagare  a  fondo  e  posatamente  quali 
fossero  le  ragioni  intime  e  positive  del  fenomeno. 
Torna  al  Barzellotti  il  merito  di  avere  pel  primo  preso 
a  dimostrare  come  e  perchè  quel  ritorno  e  quella  ri- 
caduta fossero  successi  e  dovessero  succedere.  Torna, 
in  altre  parole,  a  lui  il  merito  di  aver  formolato, 
di  aver  posto  nettamente  ed  agitato  un  problema 
di  natura  spirituale  e  morale  dei  più  serii  e  dei 
più  vasti  che  si  possa  immaginare,  le  cui  relazioni 
sono  molteplici  e  complesse,  e  la  cui  portata  sul  pre- 
sente e  sull'avvenire  della  patria  è  addirittura  for- 
midabile; e  di  averlo,  dico,  agitato  fra  noi,  che  ge- 
nera^lmente  di  problemi  siffatti  non  vogliamo  parlare, 
e  trattiamo  per  giunta  da  ingenui  ed  uggiosi  quei  che 
ne  parlano.  Ci  si  aggiunge  altresì  eh'  egli  si  sforza 
di  andar  dibattendo  codesto  problema  con  corredo  di 
molta  e  varia  erudizione,  e,  ciò  che  massimamente 
monta,  con  la  scorta  di  un  pensiero  filosoficamente 
temprato,  mosso  da  un  certo  bisogno  speculativo  e, 
se  la  parola  per  gli  orecchi  odierni  non  sentisse  quasi 
di  dileggio,  oserei  di  aggiungere  metafisico.  Ma,  chec- 
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che  sia  della  metafisica,  di  quanto,  ad  ogni  modo, 
la  sua  tesi  e  la  sua  maniera  di  svolgerla  acquistino 
rilievo  pel  circolarvi  dentro  di  una  vena  di  pensiero 
scrutatore  e  penetrativo,  di  un  pensiero  eh' è  tutto 
affannato  nel  voler  tentare  le  cagioni  profonde  delle 
cose,  si  può  misurarlo  agevolmente  per  poco  che  si 
paragoni  il  suo  scritto  tanto  succinto  e  succoso,  eppur 
dalle  visuali  così  larghe,  col  lungo  discorso  sull'ar- 
gomento medesimo  del  pastore  Trede,  discorso  noio- 
sissimo, diluito  in  quattro  volumi.  L' intento  cui  tali 
volumi  mirano,  è  similmente  di  provare  che  il  cat- 
tolicismó  in  Italia  è  pretto  paganesimo,  il  popolo 
italiano,  specie  il  meridionale,  non  essendo  stato  mai 
cristiano,  ed  essendo  rimasto  sempre  pagano.  Però, 
indarno  vi  cerchi  un  concetto,  o  non  fosse  che  una 
maniera  universale  e  speculativa  di  considerare  le 
cose,  la  quale  ne  faccia  intravedere,  o  anche  solo 
sospettare,  una  qualche  spiegazione  razionale  e  sto- 
rica. La  conclusione  del  Trede,  di  questo  degenere 
figliuolo  della  filosofica  Germania,  sembra  essere  una 
sola  :  il  fatto  è  quello  ;  e,  saputo  il  fatto,  che  impor- 
tano le  cagioni  ?  Onde  si  limita  a  raccontare  storielle 
e  aneddoti  i  quali  presenta  raccolti  e  disposti  in  una 
lunga  serie  di  gruppi,*  bastando  a  lui  che  da  essi, 
secondo  il  modo  suo  di  riguardarli  e  interpetrarli, 
si  lasci,  comecchessia,  indurre  che  nel  mezzogiorno 
d'Italia  il  fondo  della  vita  non  è  cristiano,  ma  pa- 
gano. Sicché  la  dimostrazione  del  Trede  e  quella  del 
Barzelletti  rispecchiano  un  po'  la  differenza,  tra  la 
materia  e  lo  spirito,  tra  il  corpo  e  l' anima.  Lì  sono 
i  fatti  ;  e  qui,  in  cambio,  ci  s' ingegna  di  porgere  il 
significato,  l'intendimento,  la  spiegazione  dei  fatti. 


*  Non  meno  di  settantuno,  stando  al  numero  che  ne  dà  il 
professor  Comba,  il  quale  ha  avuto  la  pazienza  di  contarli.  Vedi 
il  suo  articolo  bibliografico^  già  citato,  nell'  <  Italia  evangelica.  » 
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Ma  è  poi  buona,  esatta,  codesta  spiegazione  ?  E  lo 
sforzo  estremo  che  all'autore  è  costata,  è  forse  valso 
a  fargli  toccare  il  porto  ? 

Pochi  quesiti  forse  sono  rilevanti  ed  insieme  at- 
traenti al  pari  di  questo.  Trattasi  in  sostanza  di  sa- 
pere che  cosa  l'Italia  religiosamente  sia:  è  l'Italia 
cristiana  o  pagana  ?  È  un  quesito  dove  ad  ogni  passo 
si  aprono  nuove  prospettive  e  si  scoprono  nuovi  punti 
di  guardatura.  Senza  tener  conto  degli  aspetti  varii 
che  presenta,  senza  far  posto  a  molte  distinzioni,  senza 
discernere  i  punti  capitali  dai  secondarii  ed  accessorii, 
è  vano  sperare  di  giungere  ad  una  conclusione  con- 
creta e  attendibile.  Questo  già  dice  che  la  risposta 
al  quesito  non  è  cosa  da  sbrigarsene  in  poche  parole, 
con  un  bel  si  o  un  bel  no  netto  e  reciso.  E  oltre  di 
questo  ci  è  poi  il  modo  di  ragionare  e  di  dimostrare 
del  Barzelletti.  Ripeto,  nei  suoi  argomenti,  insieme 
con  r  erudizione,  si  fa  strada  uno  spirito  di  osserva- 
zione che  diresti  finissimo,  se  non  fosse  che  lo  sforzo 
di  assidere  la  tesi  che  n'  è  l' obietto  sopra  fondamenta 
razionali  e  storiche,  ti  appare  infine  disperato. 

Certo,  tanto  dal  lato  del  contenuto  che  della  forma 
il  lavoro  è  condotto  con  molta  abilità.  Chi  legge 
se  ne  sente  quasi  affascinato  come  da  sirena  insidiosa. 
A  stare  alle  apparenze,  sembra  che  l'autore  proceda 
obiettivo  e  imparziale.  Sembra  che,  senza  preconcetti 
di  sorta,  ei  muova  dai  fatti  e  ne  indaghi  la  genesi 
e  lo  spirito,  e  con  intera  indipendenza  faccia  la  parte 
giusta  ad  ogni  cosa,  al  prò  e  al  contro  del  problema, 
e  non  ne  lasci  fuori  alcuno  dei  momenti,  e  infine  con 
rigore  logico,  e  quasi  a  fil  di  spada,  voglia  andar 
diritto  al  suo  scopo  e  alle  sue  conclusioni.  Epperò  i 
suoi  ragionamenti  e  i  risultati  della  sua  ricerca,  visti 
dal  di  fuori,  hanno  aria  assai  discretti  e  plausibile, 
anzi  convincente,  apodittica,  tanto  che  sei  lì  lì  per 
credere  che  non  ci  sia  niente  da  obiettare,  niente  da 
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contrapporre.  Pure,  nella  realtà  non  è  così:  al  cimento 
di  una  critica  che  non  si  fermi  alle  apparenze  e  scenda 
profondo,  ci  è  molto  ma  molto  a  ridire.  Solchè  ci  vuole 
una  dose  non  comune  di  capacità  meditativa  per  av- 
vedersene. E  quando  non  si  abbia  un  fermo  e  saldo 
concetto  storico  e  filosofico  e  la  mente  addestrata 
alle  sottili  disquisizioni,  si  rimane  imbrogliati,  non 
si  sa  più  che  cosa  pensare,  e  si  finisce  col  non  poter 
riconoscere  dove  stiano  i  lati  deboli  e  vulnerabili, 
dove  sia  il  vero  e  dove  il  falso. 

Le  quali  cose  importano  daccapo  che  il  quesito 
esige  esame  alquanto  minuto  e  particolareggiato.  E, 
innanzi  tutto,  qual  necessario  punto  di  partenza,  oc- 
corre ricordare  per  sommi  tratti  prominenti  l'ordito 
dell'argomentazione  del  Barzelletti. 


IL 

L'ITALIA  MISTICA  E  L'ITALIA  PAGANA 
DEL  PROFESSOR  BARZELLOTTL* 

Lo  studio  del  Barzellotti  può  essere  considerato 
come  una  conferma  progressiva  ed  insistente,  e  non 
immune,  veramente,  da  ripetizioni,  di  quest'unico  pen- 
siero fondamentale,  che  la  radice  del  fatto  dell'es- 
sere di  'mano  in  mano  la  coscienza  religiosa  in  Italia, 
attraverso  il  suo  svolgimento  storico,  riuscita  al  cat- 
tolicismo  papale,  è  da  riporre  nel  più  intimo  delle 
disposizioni  native  e  tradizionali  dello  spirito  italiano 
(pag.  6G4).  Le  cause  della  religiosità  dei  popoli  latini 


*  L'offrire  qui  T ossatura  della  monografia  del  Barzellotti 
è  indispensabile  per  quei  che  non  l'abbiano  letta.  Quelli  invece 
che  la  conoscano  e  l' abbiano  ben  presente  nella  memoria,  pos- 
sono naturalmente  saltare  addirittura  al  paragrafo  seguente. 
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vanno,  in  altre  parole,  cercate  al  di  là  dei  fatti,  in 
ciò  che  li  rese  possibili:  nello  spirito  di  tali  popoli. 
E  la  prima  e  la  più  vera  è  questa:  i  Latini,  ma  so- 
pra di  tutti  gl'Italiani,  sono  stati  sempre  più  che 
cristiani,  nel  più  alto  e  intimo  senso  della  parola, 
cattolici  romani  in  ciò  che  proprio  costituisce  il  fondo 
della  religiosità  loro,  cioè,  nel  loro  proprio  modo  di 
pensare  e  di  sentire  le  cose  morali  e  la  vita  e  i  suoi 
destini,  d'immaginare  e  di  pensare  il  divino.  Da  San 
Benedetto,  da  Gregorio  Magno,  da  Lanfranco,  da  Pier 
Damiano  a  Ildebrando,  ad  Anselmo  di  Aosta,  a  Pier 
Lombardo,  a  Innocenzo  III,  a  Tommaso  d'Aquino,  a 
Dante  e  a  quanti  altri  si  avvicinano  più  a  questi,  lo 
spirito  latino  romano  ha  concepito  il  Cristianesimo 
più  che  come  ideale  nuovo  di  vita  tutto  interiore  che 
ogni  credente  debba  rifare  a  se  stesso  e  vivere  in 
comunione  arcana  con  Dio,  come  una  forte  disciplina 
della  coscienza  sociale  che  prenda  il  suo  valore  prin- 
cipalmente dall'unità  di  consenso  con  cui  essa  opera 
sulle  menti  e  per  mezzo  delle  menti  sulle  anime  umane. 
Tutti  gl'ingegni  di  tempra  e  di  tendenza  veramente  la- 
tina hanno  mirato  più  che  alla  libera  interiorità  e  alla 
spontaneità  di  sentimento,  all'  unità  autoritaria  tra- 
dizionale e  centrale  dell'idea  religiosa  e  della  chiesa 
legislatrice  delle  coscienze  (pagg.  655-56). 

E  nel  riguardo  peculiare  dell'  Italia,  il  Cristiane- 
simo, inteso  come  sacro  delirio  di  spiritualità,  pre- 
suppone uno  stato  di  disequilibrio  eh' è  l'estremo 
opposto  a  quel  sentimento  di  armonia  e  di  riposo  di 
tutte  le  nostre  facoltà  e  di  accordo  dell'individuo  coi 
suoi  simili  e  con  la  natura  bella,  sana  e  virile  che 
spira  dal  fiore  dell'arte,  e  da  quello  della  vita  sto- 
rica dei  popoli  classici,  di  cui  l' italiano  è  l' erede  di- 
retto. Questa  eh' è  l'impronta  del  tipo  mentale  della 
razza  italica,  Roma  l'aveva  resa  in  sé  e  modificata 
senza  alterarla,  e  persiste  intatta  sotto  le  alluvioni 
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barbariche.  Tra  i  popoli  dell'Europa  medievale,  il 
nostro  è  quello  che  il  Cristianesimo  dovè  trovare  e 
lasciò  più  naturalmente,  eh' è  quanto  dire  anche  jpfw 
storicamente^  pagano  di  tutti,  più  disposto  a  prendere 
della  nuova  fede  solo  quello  che  meno  repugnava  alla 
sua  indole  classica.  Qui  sia  tutto  il  segreto  del  diva- 
rio profondo  del  Cristianesimo,  anjsi  del  cattolicismo 
italiano  da  quello  delle  altre  nasoni  ddV  Europa,  an- 
che delle  latine  (pagg.  25-26). 

Certo,  con  ciò  non  si  vuol  dire  che  la  religione 
come  intimità  della  coscienza  morale  sia  sempre  man- 
cata a  noi  Italiani;  ciò  che  in  altre  parole  vorrebbe 
dire  che  gl'Italiani  non  sono  mai  stati  veramente  re- 
ligiosi, veramente  cristiani.  Invece,  l'Italia  ha  avuto 
pure  il  suo  gran  periodo  di  Cristianesimo  mistico  e 
schietto.  E  vi  sono  poi  esempii  insigni  di  spiriti  re- 
ligiosissimi. Soltanto  per  l'accogliere  in  sé  e  pel  rap- 
presentare che  questi  fanno  elevate  a  un  grado  più 
alto,  espresse  in  un  rilievo  più  potente,  le  qualità  ca- 
pitali del  genio  nazionale,  ne  hanno  anche  quella 
propria  al  suo  modo  particolare  di  unire  gl'impulsi 
morali  col  sentimento  religioso  :  il  bisogno  di  conce- 
pire l'ideale  del  bene  e  della  virtù  inseparato  dal- 
l'aflfetto  e  dagli  atti  sociali,  di  adorare  il  divino  col 
cuore,  di  sentirlo  nella  natura,  nella  vita  e  nell'arte 
più  che  di  assottigliarsi  a  volerlo  chiudere  in  for- 
mole,  di  far  della  fede  e  della  ispirazione  morale  non 
un'astratta  meditazione  del  pensiero  solitario,  non 
un  monologo  dell'anima  imprigionata  e  rigirantesi 
in  se  stessa  sino  alla  vertigine,  ma  una  visione  calda, 
plastica,  viva  e  luminosa  da  potersi  scolpire  o  di- 
pingere, o  una  laude  o  un  inno  da  cantarsi  in  chiesa 
od  in  piazza  (pag.  44). 

Tale  essendo  lo  spirito  della  religiosità  del  popolo 
italiano,  si  comprende  come,  anche  allorché  la  sua 
coscienza  sembra  ispirarsi  ad  una  religiosità  mistica, 
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il  SUO  fondo  fondo  sia  un  istinto  sicuro  di  tempe- 
ranza e  quasi  di  euritmìa  morale,  un  sereno  equili- 
brio di  mente  che  gli  fanno  serbare  anche  nel  colmo 
del  dissidio  tra  la  libertà  del  sentimento  religioso 
spontaneo  e  la  disciplina  della  tradizione  dommatica 
una  misura  di  armonia  intima  e  sana  tra  l' ideale 
cristiano  contemplato  dai  mistici  e  il  senso  della  vita 
e  della  realtà  storica  a  cui  lo  richiamano  le  sue  esi- 
genze sociali,  il  suo  alto  genio  dell'  arte  e  1'  eredità 
latina  rappresentata  dalla  chiesa  di  Boma  (pa- 
gine 639-40). 

Di  qui  si  spiega  come  il  propagarsi  degli  entu- 
siasmi ascetici  ebbe  sempre  in  Italia  un  ritegno  nel 
buon  senso  pratico  della  grande  maggioranza  del 
popolo  italiano,  nell'abito  di  mente  sereno  e  ragio- 
nevole che  egli  porta  nel  concepire  le  cose  dello  spi- 
rito e  nella  sua  repugnanza  innata  alla  parte  spe- 
culativa astratta  del  misticismo  da  cui  uscirono 
sempre  le  grandi  eresie  (pag.  644).  Così  è  pure  che 
i  tumulti  e  le  rivolte  sanguinose  che  commuovono 
nella  seconda  metà  del  secolo  XI  i  comuni  italiani 
nascenti,  sono,  per  quanto  prendano  nome  e  occa- 
sione per  lo  più  da  eresie,  fatti  principalmente  civili 
e  politici.  E  di  eresie  sorte  da  puro  spirito  di  con- 
troversia intorno  al  domma  la  mente  italiana  non 
ne  ha  prodotte  da  sé  una  sola,  forse,  di  qualche  im- 
portanza storica.  Tutte  quelle  che  metton  piede  in 
Italia  si  cangiano  di  teologiche  e  dottrinali,  quali 
erano,  in  una  rivolta  contro  il  Papato  temporale  cor- 
rotto e  corruttore  del  Cristianesimo  (pagg.  661-62). 
E  non  si  spiega  altrimenti  come  l' Umanesimo  si  sia 
tenuto  rimpetto  al  domma  e  alla  chiesa  in  una  ri- 
serva prudente  e  sistematica.  L'  attitudine  di  molti 
dei  dotti  e  filosofi  del  tempo  della  Rinascenza  fu 
quella  di  una  incredulità  o,  se  si  vuole,  di  una  em- 
pietà o  di  una  indifferenza  sorridente  e  anche  bef- 
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farda,  ma  in  pochissimi  fu  di  opposizione  recisa  ed 
apertamente  ostile  al  Cristianesimo  e  alla  chiesa. 
Con  la  qual  maniera  di  comportarsi  essi  non  usci- 
rono fuori  della  via  segnata  da  tutta  la  tradizione 
popolare  della  coscienza  religiosa  italiana  (pagi- 
ne 39-40). 

Intanto,  il  cattolicismo  d^gl'  Italiani  è  ito  allon- 
tanandosi di  mano  in  mano  dal  Cristianesimo  evan- 
gelico delle  nazioni  del  nord  sino  ad  esser  diventato 
r  opposto  di  esso.  Ma,  se  non  avesse  avuto  altre  ra- 
gioni psicologiche  e  storiche  che  lo  hanno  tenuto 
fuori  del  giro  di  attrazione  della  Riforma,  già  questa 
sola  avrebbe  potuto  bastargli  :  la  sua  vocazione  do- 
minante di  popolo  artista,  V  impossibilità  in  cui  egli 
è  di  concepire  vivamente  anche  le  idee  morali  se 
non  le  incarna  in  forme  sensibili  (pag.  23).  E  ci  si 
aggiunge  che  codesto  cattolicismo  degl'Italiani  so- 
disfa al  bisogno  così  latino,  così  italiano  di  pensare 
e  di  sentire  in  comune,  al  bisogno  della  socialità 
anche  in  materia  di  religione  (pag.  665). 

D' altra  parte,  non  va  dimenticato  che  la  rifles- 
sione interiore,  chiamata  così  bene  dagl'  Inglesi  in- 
trospection,  che  s' è  svolta  fra  i  protestanti  sotto 
r  impulso  del  libero  esame,  fra  noi  ha  trovato  il  più 
potente  dei  sedativi  nel  cattolicismo.  In  quel  sapiente 
sistema  d'igiene  e  di  medicina  delle  anime  a  cui 
esso  si  riduce,  il  segreto  del  potere  esercitato  dalla 
chiesa  sulle  coscienze  sta  nel  non  lasciarle  mai  o 
quasi  mai  sole  in  colloquio  con  Dio  fuori  della  pre- 
senza e  della  tutela  del  loro  direttore  spirituale,  del 
sacerdote.  Pel  suo  interporsi  tra  Dio  e  penitente, 
per  r  effetto  pacificatore  della  sua  parola  di  consi- 
gliere e  di  giudice  nei  dubbii  e  nei  casi  di  coscienza, 
per  r  azione  tutta  personale  che  esso  ha  dal  confes- 
sionale sugli  spiriti  più  sensitivi,  e  specialmente  sulla 
donna,  la  preoccupazione  inquieta  del  cristiano  per 
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la  salute  dell'  anima  perde  molto  della  sua  inten- 
sità e  del  suo  valore  in  tutta  la  vita  interiore  (pa- 
gine 45-46). 

Però,  così  adoperando,  il  cattolicismo  e  il  Papato 
in  Italia  non  han  fatto  altro  che  adattare  il  conte- 
nuto delle  idee  cristiane  alla  forma  del  genio  nazio- 
nale, a  quella  eh'  è  la»  tendenza  costante  della  reli- 
giosità italiana  ad  assimilarsi  degli  elementi  e  delle 
esigenze  ideali  del  Cristianesimo  quel  che  meno  po- 
teva opporsi  al  bisogno  prevalente  in  lei,  di  tempe- 
rare l'eccesso  di  spiritualità  e  l'interiorità  di  sen- 
timenti, voluta  dalla  nuova  fede,  con  quel  sereno 
equilibrio  di  tutte  le  facoltà  umane,  con  quell'istinto 
e  quel  culto  della  natura  sensibile,  della  bellezza 
corporea  e  dell'arte,  e  con  quel  sano  senso  pratico 
della  vita  sociale  che  erano  il  fondo  del  nostro  genio 
nazionale  (pag.  35).  E  la  tradizione  del  cattolicismo 
papale  può  dirsi  abbia  lasciato  nella  religiosità  ita- 
liana un  luogo  via  via  sempre  maggiore  a  ciò  che 
questa  portava  in  sé  di  più  istintivamente  latino  e 
pagano  (pag.  29). 

E  r  aver  sentito  e  accettato  la  necessità  storica 
delle  differenze  ereditarie  e  di  razza  peculiari  al- 
l' Italia,  senza  però  mai  rinunziare  all'  unità  delle 
dottrine  e  della  disciplina,  è  una  delle  maggiori  prove 
di  quell'  alto  buon  senso  pratico  e  di  quell'  intuito 
psicologico  che  la  chiesa  romana  ha  sempre  portato 
nel  governo  delle  anime  umane  (pagg.  26-27).  Simil- 
mente questo  adattarsi  della  chiesa  papale  al  genio 
popolare  italiano  rende  ragione  dell'  essersi  il  Papato 
messo  dalla  parte  del  paganesimo  rinascente  e  di 
aver  concorso  alla  grande  opera  della  società  e  della 
vita  italiana  eh'  è  il  Rinascimento  (pag.  36).  Indub- 
biamente, l'Umanesimo  e  la  Ptinascenza  nel  lor  se- 
condo periodo  e  in  sul  declinare  si  staccano  affatto 
dalla  fede  nel  Cristianesimo  ;  e  così  ogni   nesso  tra 
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il  culto  quasi  religioso  per  T  antichità  rinata  e  la 
fede  profonda  e  ingenua  del  Cristianesimo  si  fa  sem- 
pre più  raro  nelle  anime  italiane.  Nondimeno,  nel 
primo  periodo  ci  fu  ad  ogni  modo  nel  Rinascimento 
il  tentativo  di  conciliare  il  Cristianesimo  e  l'antica 
cultura  (pag.  51);  onde  sembrava,  secondo  la  parola 
del  Boccaccio,  la  chiesa  esser  rimasta  padrona  del 
campo  dopo  scomparsa  ogni  traccia  di  paganesimo, 
e  potersi  oramai  accostare  all'  antichità,  quasi  senza 
pericolo  alcuno  (pag.  37). 

Una  tale  intimità  e,  a  così  dire,  tacita  complicità 
che  per  tanti  secoli,  traverso  a  tante  vicende,  ha 
unito  sempre  insieme  la  storia  della  chiesa  roms^na 
e  la  coscienza  religiosa  del  popolo  italiano,  ci  fa  in- 
tendere come  il  Papato  debba  la  sua  durata  alle 
radici  profonde  che  ha  gettate  in  questa,  all'  averne 
saputo  istintivamente  secondare  i  bisogni  e  le  ten- 
denze, all'averla,  insomma,  saputa  comprendere  e 
governare  in  tutto  anche  nei  suoi  difetti,  anzi  ap- 
punto coi  suoi  stessi  difetti.  La  forza  immensa  di 
conservazione,  onde  la  Roma  de'  Papi  è  in  possesso, 
l'ha  potuta  attingere  dal  suo  lento  adattarsi  allo 
spirito  e  alla  coscienza  religiosa,  etica  e  sociale  di 
noi  Latini,  e  più  in  particolare  di  noi  Italiani  (pa- 
gine 41-42). 

Adunque  il  Papato  non  ha,  come  Machiavelli 
opina,  spenta  la  religiosità  negli  animi  nostri;  ma 
r  ha  fatta  a  poco  a  poco  diventare  sempre  più  este- 
riore e  mondana,  allontanandola  dalla  spiritualità 
mistica  e  tutta  intima  della  fede  ;  sicché  ritorna  ad 
essere  quella  che  forse  è  stata  in  ogni  tempo  per 
gl'Italiani,  e  che  forse  era  in  Etruria  e  certo  in 
Roma  :  la  più  solenne  tra  le  funzioni  della  vita  pub- 
blica, la  più  autorevole,  e  quindi  la  più  bisognosa 
di  decoro  e  di  magnificenza  e  di  pompa  rituale 
(pag.  28). 
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In  realtà,  alcuni  eie  con  critica  superficiale  vo- 
gliono vedere  nella  vittoria  assoluta  e  finale  del- 
l' Umanesimo  in  Italia  la  sola  e  la  più  vera  causa 
dell'inaridirsi  fra  noi  di- quella  vena  d'intimo  spi- 
rito religioso  che  era  ancora  così  vivo  due  secoli 
prima  e  che  allora  torna  a  gettare  al  di  là  delle 
Alpi,  dimenticano  di  domandarsi:  Com'è  che  l'Uma- 
nesimo e  con  esso  il  paganesimo  sensuale  erano  riu- 
sciti cosi  presto  e  così  interamente  vittoriosi? 

Egli  è  che  in  Italia  ci  è  una  specie  di  atavismo 
della  religione  popolare.  Quivi  persistono  anche  sotto 
r  ispirazione  potente  dell'  idea  cristiana  le  stesse  at- 
titudini e  disposizioni  ereditarie,  gli  stessi  abiti  del 
pensiero  e  del  sentimento  che  esso  portava  in  altre 
epoche  storiche  della  sua  cultura,  nel  modo  suo  pro- 
prio di  concepire  e  di  rappresentarsi  il  divino,  il 
mondo  morale,  il  senso,  il  valore  e  i  destini  della 
vita.  L'analisi  dei  caratteri  e  delle  tendenze  stori- 
che più  persistenti  che  la  religiosità  in  Italia  pre- 
senta, dà  un  residuo  di  paganesimo  ereditario,  eh' è, 
al  tempo  stesso,  il  fondo  così  di  quell'  istinto  di  mi- 
sura, di  equilibrio  e  quasi  di  classicità  religiosa  per 
cui  il  nostro  popolo  si  tien  lontano  dagli  eccessi  del 
misticismo,  come  anche  di  quella  sensualità  ed  este- 
riorità del  culto  cattolico,  pendente  all'  idolatria  che 
prevale  sempre  più  fra  noi  e  giunge  al  suo  colmo 
in  pieno  Rinascimento  (pag.  648).  Pel  Romano  antico 
r  osservanza  della  religione  era  la  prima  delle  leggi 
e  dei  legami  sociali,  stava  quindi  per  lui  innanzi 
ogni  altra  cosa  nel  rispetto  e  nel  pubblico  adempi- 
mento dei  riti  e  dei  costumi  della  patria,  e  non  era 
in  sostanza  che  una  consuetudine  di  legalità  sacra. 
E  tale  è  stato  sempre  ed  è  ancora  oggi  il  fatto  della 
religiosità  della  grande  maggioranza  degl'Italiani: 
la  religione  è  stata  sempre  una  osservanza  rituale  di 
ciò  che  costituisce  la  legalità  nel  codice  dei  precetti 
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della  chiesa  romana;  e  ha  dato  e  dà  quindi  nel  fatto, 
se  non  in  massima,  assai  più  valore  di  merito  e  di 
santificazione  alle  opere  e  al  loro  adempimento  in 
pubblico,  per  via  del  ministero  del  sacerdote  che  non 
alla  intimità  della  ispirazione  personale,  della  fede 
che  parla  solo  dal  cuore  e  hasta  a  se  stessa  (pag.  29). 

Insomma,  i  numi  del  paganesimo  non  se  ne  sono 
mai  andati  tutti  né  dal  nostro  suolo,  né  dai  templi 
e  dalle  case,  né  dal  cuore  degl'  Italiani.  Una  gran 
parte  d' Italia,  specie  tutta  la  meridionale,  si  può 
dire  non  abbia  mai  in  alcun  tempo  cessato  di  essere 
pagana  (pag.  650).  Nel  Meridionale  superstizioso  che 
fa  del  culto  dei  suoi  santi  un'  idolatria,  ci  è  ancora 
l' antico  Italiano  devoto  agli  dei  indigeti  (pag.  29), 
E  quel  che  distingue  il  Cristianesimo  di  schietta  im- 
pronta italiana  dal  Cristianesimo  dei  popoli  del  nord 
é  la  parte-  assai  minore  che  nel  primo  tiene  non  solo 
r  elemento  teologico  formale  della  fede  e  della  spe- 
culazione dommatica,  ma  anche  il  motivo  astratto 
della  responsabilità  morale  e  l'idea  del  dovere  di 
contro  air  impulso  vivo  degli  affetti  sociali  e  dell'  im- 
maginazione estetica  (pag.  44). 

Ci  è  qui  un  fondo  di  utilitarismo  che  nelle  anime 
più  volgarmente  superstiziose  d' impronta  latina  sta 
sotto  all'interesse  che  esse  prendono  per  l'osservanza 
legale  delle  pratiche  religiose.  Queste  per  gl'Italiani 
non  sono  altro  che  un  compromesso,  una  specie  di 
contratto  e  di  mercato  con  Dio  del  quale  il  sacer- 
dote 0  il  Pontefice  è  l'intermediario,  l'agente,  l'uf- 
ficiale pubblico  incaricato  di  dargli  forma  e  sanzione 
legale.  Il  carattere  buono  o  cattivo  delle  persone, 
spesso,  pur  troppo,  anche  quello  morale  dell'atto, 
spariscono  e  non  hanno  valore.  Basta  solo  quello  me- 
ramente formale  e  giuridico  della  sua  legalità  sacra. 
Milone  che  prima  di  uccidere  Clodio  fa  un  voto  a 
non  so  qual  divinità  per  averla  propizia,  agisce  non- 
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ostante  la  dififerenza  di  tempi  e  di  religione  nello 
stesso  spirito  del  popolano  romano  di  oggi  che  porta 
una  candela  all'  altare  della  Madonna  o  fa  dire  una 
messa  per  ottenere  da  Dio  il  buon  successo  di  una 
vendetta  che  medita,  o  del  brigante  calabrese  che 
digiunava  ogni  venerdì,  e  intanto  viveva  di  rapine 
e  di  sangue  (pag.  43). 

E  a  tal  riguardo  anche  un  altro  fatto  va  notato 
il  quale  sembra  conseguenza  dei  caratteri  proprii 
della  coscienza  religiosa  italiana  ;  ed  è  questo,  che 
in  nessun  altro  paese  come  da  noi,  non  esclusa  la 
Francia,  anche  V  uomo  del  popolo  s'  è  presa  sempre 
una  così  grande  libertà  di  linguaggio,  di  critica  ar- 
guta e  mordente  verso  le  persone  e  le  cose  di  chiesa; 
mentre  poi  una  tale  libertà  da  noi  più  che  altrove 
s' è  sempre  unita,  anche  in  coloro  che  ne  hanno  più 
abusato,  con  un  gran  ritegno  a  rinnegare  in  cuor 
loro  e  a  voler  esclusa  da  tutta  la  vita  della  nazione 
queir  osservanza  dell'  autorità  religiosa  della  gerar- 
chia ecclesiastica  che  essi  assalivano  con  le  parole 
(pag.  40). 


III. 
LE  CON  TRADIZIONI  E  LE  INCONSEGUENZE. 

In  tutto  questo  ragionamento  ciò  che  massima- 
mente colpisce  è  una  contradizione  intrinseca,  capi- 
talissima,  perenne  che  vi  si  distende  da  un  capo 
all'altro,  improntandolo  di  un  carattere  assai  ambi- 
guo, assai  fluttuante,  che  fa  apparire  le  idee  e  i  pen- 
sieri come  in  istato  di  continuo  sussulto,  quasi  si 
direbbe,  come  incolti  da  paralisi.  Il  qual  carattere 
con  tutta  la  sua  molta  abilità  il  Barzellotti  non  è,  chi 
guardi  bene,  riuscito  a  nascondere  né  ad  attenuare. 

M.  -  VI.  17 
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Che  cosa  propriamente  è  da  pensare  del  catto- 
licismo  degl'  Italiani  ?  Date  le  condizioni  assai  svolte 
e  progredite  dei  tempi  e  la  maturità  della  coscienza 
e  della  civiltà  cristiane,  è  religione  vera  e  degna  la 
loro,  o  non  è  piuttosto  l' irreligione  nella  religione  ? 
È  religione  che  conferisce  alla  essenza  etica  e  storica 
di  un  popolo,  ovvero  n'  è  impedimento  e  ristagno  ? 
E  che  in  Italia  ci  sia  religione  cosiffatta  è  un  bene  ? 
È  un  male  ?  Deve  l' Italia  tenersene  come  di  un  ele- 
mento di  sanità  e  di  forza  ?  Ovvero  deve  scorgere 
in  essa  la  scaturigine  profonda  dei  mali  suoi  ?  Con- 
veniente o  desiderabile  è  per  l'Italia  il  conservarlo 
codesto  cattolicismo  suo  floscio  e  decrepito  come  è, 
ovvero  l' agitarsi  e  il  tentare  e  il  non  trovar  requie 
sino  a  che  non  abbia  potuto,  d'un  modo  pur  che 
sia,  svecchiarlo  e  purificarlo  ?  E  quale  è  stato  il  pro- 
prio concetto,  quale  il  vero  intento  dell'  autore  ?  Ha 
voluto  egli  elevare  un  monumento  glorioso  alla  vita 
religiosa  della  patria  sua,  ovvero  imprimere  su  que- 
sta un  marchio  indelebile  di  vitupero  e  di  vergo- 
gna ?  —  Chi  lo  sa  !  L' autore  è  perplesso  ;  l' autore 
pencola  e  barella  senza  posa.  Libero  ognuno  di  sce- 
gliere e  di  credere  ciò  che  meglio  gli  piace:  da  quel 
eh'  ei  ne  dice,  le  due  cose  inverse  potrebbero  essere 
egualmente  e  promiscuamente  vere  e  false. 

Qui,  infatti,  la  religione  degl'Italiani,  volta  a  volta, 
con  vece  alterna  e  quasi  indifferentemente,  viene  esal- 
tata e  posta  sugli  altari,  e  poscia  gettata  per  terra 
e  calpestata.  Talora  è  dipinta  come  integrazione  com- 
piuta, come  perfetta  realtà  obicttivata  degl'istinti, 
delle  qualità  caratteristiche,  delle  facoltà  distintive 
migliori  e  più  eccellenti  degl'Italiani;  tal  altra,  come 
l'abominazione  della  desolazione.  Da  un  lato,  l'autore 
sembra  voler  dire  che  lo  scopo  suo  è  d'investigare, 
conoscere,  rilevare,  non  giudicare;  che,  in  altre  parole, 
per  lui  si  tratta  di  comprendere,  di  spiegare,  non  di 
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approvare  né  di  riprovare,  non  di  lodare  né  di  bia- 
simare. Da  storico  e  psicologo  positivista  (un  po'  forse 
suir  esempio  recente  fornito  da  Ippolito  Taine  in  certe 
sue  indagini  fondate  sulla  legge  della  eredità,  nella 
quale  i  più  giurano,  ma  la  quale  poi  per  la  scienza 
della  storia  ha  un  valore  molto  discutibile),  egli  vuole 
lasciar  parlare  i  fatti,  quali  che  essi  siano,  e  per  sua 
parte  lavarsene  le  mani  e  tenersi  indifferente,  come 
se  quelli  non  lo  commovessero,  non  lo  tangessero 
neppur  lontanamente.  E  intanto,  da  un  altro  lato, 
non  si  restringe  già  a  rilevare  soltanto,  ma  assolve 
e  giustifica  e  conferma  col  suggello  della  necessità 
razionale  e  storica  (s'intende,  quale  egli  la  presume) 
le  condizioni  religiose  sussistenti  in  Italia.  Per  lui  il 
fattore  primo  e  vero  che  ha  determinato  i  caratteri 
storici  costitutivi  del  Cristianesimo  italiano  é  lo  spi- 
rito della  razza  italica.  Guardando  a  questa  eh'  è  la 
sua  intuizione  fondamentale,  è  difficile  che  lo  scritto 
non  paia  fatto  apposta  per  giustificare  lo  stato  della 
coscienza  religiosa  in  Italia,  per  legittimarne  la  ra- 
gion d'essere,  poiché  lo  si  mostra  infine  come  il  pro- 
dotto spontaneo  e  ineluttabile  dello  spirito  popolare. 
E  da  questo  punto  di  veduta,  qual  conseguenza  che 
discende  necessariamente  dalle  premesse,  si  direbbe 
che  intento  proprio  dell'autore  sia  stato  di  ribadire 
e  riavvalorare  nella  mente  degl'Italiani  l'esigenza 
stessa  affacciata  già  dal  gesuita  Curci,  di  aversi  essi 
a  stare  fedelmente  legati  col  lor  cattolicismo;  del 
quale,  infatti,  non  si  perita  di  affermare  ch'é  il  meglio 
appropriato  e  il  più  rispondente  alle  tradizioni,  al  ge- 
nio, all'indole,  al  tipo  mentale  della  razza  italica. 

NuUadimeno,  l'autore,  mentre  va  così,  a  suo  modo, 
giustificando  e  legittimando  razionalmente  e  storica- 
mente quello  stato,  s'affretta  poi  subito  di  mano  in 
mano  a  screditarlo  e  maledirlo.  Nella  esposizione  che 
ne  fa,  ci  è  più  di  quanto  abbisogna  per  avere  l'im- 
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pressione  che,  nel  concetto  suo  stesso,  la  religione 
degP  Italiani  sì  diparte  da  ogni  religiosità  schietta  e 
verace,  ed  è  in  fondo  in  fondo  il  contrapposto  del 
Cristianesimo.  Al  qual  riguardo  sono  addirittura  de- 
cisive alcune  pagine  (delle  quali  poc'anzi  s'è  avuto 
qualche  saggio),  dove  con  immagini  scolpite  ei  fa 
misurare  di  quanto  orridamente  deformato  e  degra- 
dato sia  in  Italia  il  cattolicismo.'  In  difetto,  del  re- 
sto, di  altra  prova  basterebbero  le  parole  con  le  quali 
chiude  lo  scritto  :  <  Nella  vita  del  popolo  italiano 
la  separazione  sempre  crescente  di  esso  dallo  spirito 
del  Cristianesimo  va  di  pari  passo  con  quella  del 
sentimento  morale  dalla  religiosità  dominante,  dive- 
nuta ogni  giorno  più  una  mera  superstimone,  un  pa- 
ganesimo nuovo.  >  E  non  si  contenta,  ed  aggiunge: 
<  In  mezzo  ad  una  immoralità  scettica  e  cinica,  in 
un  ambiente  saturo  di  paganesimo  corrotto,  là,  in 
Firenze,  il  misticismo  cristiano  risorge  ancora  una 
volta  col  tentativo  religioso  del  Savonarola  e  dei  suoi  ; 
risorge,  ma  per  morire  con  essi....  Oramai  dalla  spon- 
taneità della  fede  popolare  non  poteva  venir  più  ntdla 
di  nuovo  e  di  vivo  >  (pagg.  51  e  52).  Le  quali  parole 
suonano  proprio  come  funebri  rintocchi,  e  difficil- 
mente se  ne  potrebbe  trovare  altre  che  implichino 
condanna  più  aspra  e  giudizio  più  severo;  condanna 
e  giudizio  che  rasentano,  veramente,  come  si  vedrà, 
un  esclusivismo  esagerato  e  unilaterale.  Ad  ogni  modo, 
dappoiché,  or  sono  parecchi  secoli,  due  dei  più  grandi, 
figli  di  Firenze,  Machiavelli  e  Guicciardini,  ebbero 
contro  i  preti  e  contro  la  chiesa  di  Roma  scagliato 
quelle  loro  invettive  terribili  che  tutti  sanno,  e  che, 
come  il  vento,  scossero  e  scuotono  tuttora  le  più  alte 
cime,  non  s'era  più  mai  sentito  un  Toscano  aggre- 

*  Vedi  nel  lavoro  del  Barzellotti  peculiarmente  le  pa- 
gine 29;  40  e  43,  di  cui  riscontrane  qui  addietro,  pagg.  265  a  257, 
i  brani  che  ne  sono  stati  l'iprodotti. 
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dire  e  colpire  il  cattolicismo  papale  con  quella  riso- 
lutezza, e  quasi  direi  spietatezza,  come  l'ha  fatto  ora 
il  Barzellotti. 

Ma  ecco,  daccapo,  egli  lo  fa  senza  averne  l'aria, 
e,  si  sarebbe  pressoché  tentati  di  soggiungere,  senza 
aver  coscienza  di  farlo.  Il  giudizio  e  la  condanna  sci- 
volano, se  è  lecito  esprimersi  così,  tacitamente,  di- 
nanzi agli  occhi  del  lettore,  più  quasi  sottintesi  che 
espliciti  e  precisi.  L'autore  sta  pago  che  gl'intelli- 
genti indovinino;  mentre  pure  sarebbe  stato  essen- 
ziale e  degnissimo  di  uno  storico  psicologo  e  positivista 
il  porre  bene  in  risalto,  senza  tergiversare  e  altalenare, 
le  conseguenze  che  per  l'azione  di  una  religione  di 
quella  specie  sono  scaturite,  e  richiamarvi  su  l'atten- 
zione della  generalità  dei  lettori,  e  indurli  a  conside- 
rarle. Anche  volendosi  astenere  da  qualsiasi  accenno 
al  dovere  di  porvi  rimedio,  e  ai  mezzi  a  ciò  meglio 
acconci,  non  era  davvero  il  caso  di  gettare  un  velo 
e,  suppergiù,  di  dissimulare  gli  effetti,  onde  è.  stato 
ed  è  cagione  questo  cattolicismo  papale  così  intima- 
mente tralignato.  Ma  meno  che  mai  poi  era  lecito 
far  l'apoteosi  di  e  quel  sistema  d' igiene  e  di  medicina 
delle  anime  >  che  la  chiesa  del  Papa  adopera.  Bella 
sapienza  quella  che  riesce  a  fare  della  religione  un 
che  di  morto  e  di  sterile!  E  dev'  essere  davvero  pre- 
zioso il  sistema  di  una  chiesa,  che  spenge  negli  animi 
la  divina  scintilla  della  riflessione  interiore  e  vi  an- 
nulla il  senso  della  responsabilità  morale,  le  due  cose 
che  fanno  dell'  uomo  un  uomo,  e  lo  distinguono  dal- 
l'animale!  Se  quel  sistema  ha  ridotto  a  tale  la  spon- 
taneità della  fede  popolare  che  <  oramai  nulla  più  di 
nuovo  e  di  vivo  può  spicciarne  fuori,  >  anche  a  volergli 
assegnare  il  predicato  di  sapiente,  sarebbe  stato  bene 
non  tralasciare,  per  un  sentimento  di  rispetto  inverso 
la  natura  umana,  di  aggiungere  eh' è  stato  sistema 
sapientemente  malvagio  e  addirittura  facinoroso! 
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Se  non  che,  intorno  a  siffatta  contradìzione  pre- 
cipua e  fondamentale  altre  parecchie  se  ne  aggrup- 
pano, le  quali,  ancoraché  meno  universali  e  di  ca- 
rattere secondario,  neppure  è  lecito  lasciarle  passare 
senza  accennarvi;  ed  eccone  alcune  delle  più  notevoli. 

Dove  il  popolo  italiano  sia  in  effetto  ricascato  nella 
superstizione  e  nel  paganesimo,  non  che  per  essere 
stato  pagano  prima  di  esser  cristiano,  ma  per  essere 
rimasto  poi  pagano  sempre  nell'intimo  della  sua  co- 
scienza, non  è  poco  contradittorio  il  riconoscere,  in- 
sieme, che  un  tempo  esso  seppe  pure  essere  credente 
e  cristiano  con  interiore  e  mistico  fervore.  Delle  due 
l'una:  l'Italia  fu  pagana  sempre?  Allora  il  suo  mi- 
sticismo e  la  sua  fervida  fede  cristiana  sono  una  fola. 
Che  se  invece  sono  una  realtà,  vuol  dire  che  dal  seno 
suo  gl'Iddii  falsi  e  bugiardi  se  n'erano  iti  per  dav- 
vero. Né  si  evita  la  contradizione  affermando  che 
l'Italia,  già  fatta  cristiana,  s'è  poscia  rifatta  pagana. 
Anzi  la  contradizione  cresce;  poiché  nell'atto  mede- 
simo che  si  parla  di  questo  suo  aver  riaccolto  in  sé 
il  paganesimo,  si  parla  pure  dell'ispirazione  potente 
dell'idea  cristiana.  Ma  che  potenza  sarebbe  stata  mai 
codesta?  L'idea  cristiana  che  penetra  in  Italia,  fis- 
sandovi il  suo  primo  gran  centro  storico  mondiale, 
e  che  non  ha  forza  di  conquiderla,  e  non  vi  stampa 
orma  vasta  di  sé  e  di  sue  salutari  virtù  divine;  ov- 
vero, ciò  ch'é  peggio,  l'idea  cristiana,  che  pur  prende 
sede  in  Italia  sì  da  darvi  vita  ad  una  forte  fede  mi- 
stica e  interiore,  e  che  si  lascia  poscia  scalzare  e 
sopraffare  dal  paganesimo,  ed  é  costretta  a  cedergli 
il  posto,  a  dileguarsi  innanzi  ad  esso,  non  di  potenza 
avrebbe  dato  segno,  ma  della  massima  impotenza! 
Veramente,  essa  si  sarebbe  storicamente  addimostrata 
come  qualcosa  di  così  vacuo,  di  così  fievole,  inetto  e 
spregevole,  che  resterebbe  solo  d' inculcare  alla  patria 
la  convenienza  e  il  dovere  di  rimuoversi  \ina  volta 
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del  tutto  dalle  sue  abitudini,  dalle  sue  vane  appa- 
renze cristiane,  e  di  rifarsi  apertamente  e  spiattel- 
latamente  ad  un  culto  della  natura  sensibile  q^  della 
Venere,  in  quanto  archetipo  di  bellezza  corporea,  e, 
pei  tempi  che  corrono,  s'intende,  della  Venere  non 
celeste,  ma  terrestre. 

Similmente,  poiché  s'è  detto  che  il  Papato  ha  fatto 
diventare  l'Italia  religiosamente  ciò  che  essa  per 
istinto  e  per  indole  era  predestinata  a  diventare,  è 
una  contradizione  il  designarlo  a  un  tempo  qual  cor- 
ruttore del  Cristianesimo.  Si  opporrà  che  vuoisi  di- 
scorrere del  Papato  temporale.  Ma  nel  Papato,  nella 
istituzione  che,  come  si  pretende,  col  suo  alto  buon 
senso  pratico  e  con  V  intuito  psicologico  che  ha  sem- 
pre portato  nel  governo  delle  anime  umane,  avrebbe 
compreso  i  difetti  del  popolo  italiano,  e  li  avrebbe 
assecondati,  e  si  sarebbe  adattata  al  genio  popolare, 
facendo  un  luogo  sempre  maggiore  a  ciò  che  questo 
portava  in  sé  di  più  istintivamente  latino  e  pagano  ; 
in  tal  Papato,  dico,  non  e'  è  a  distinguere  fra  il  tem- 
porale e  lo  spirituale.  Il  vero  é,  anzi,  che  tutte  code- 
ste gesta,  tutte  codeste  buone  e  belle  opere  il  Papato 
le  ha  compiute,  e  ha  potuto  compierle,  solo  in  quanto 
Papato  temporale.  Sarebbe  bene  infatti  non  lasciarsi 
sfuggire  che,  dove  avesse  saputo  e  potuto  preferire 
di  essere  un  Papato  spirituale,  le  sue  vie  sarebbero 
state  altre,  ed  avrebbe  governato  le  anime  italiane 
non  coi  loro  stessi  difetti,  ma  conformemente  ai  prin- 
cipii  dell'Evangelo  e  in  nome  del  Cristo. 

Un' altra  contradizione  è  questa.  Qui  tutto  si  cerca 
spiegare  con  le  attitudini  e  disposizioni  congenite  e 
con  le  inclinazioni  ereditarie.  Epperò  la  radice  del 
determinarsi  storico  dell'idea  religiosa  vien  riposta 
nella  coscienza  stessa  popolare  italiana.  E,  intanto, 
nella  Introduzione  si  comincia  con  l'ammettere,  che 
<  il  contrasto  fra  la  corrente  mistica  e  ascetica,  che 
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mira  a  ritirare  il  Cristianesimo  verso  i  suoi  principiì, 
e  la  ecclesiastica  romana,  riesce  in  Italia  al  preva- 
lere assoluto  deir  unità  centrale  e  gerarchica  e  della 
disciplina  autoritaria  di  Roma,  la  quale  adatta  il 
Cristianesimo  via  via  sempre  più  alle  tendenze  se- 
colari dei  tempi  e  della  cultura  nuova,  e  finisce  col 
fare  per  noi  Italiani  della  religione  che  sarebbe  cosa 
tutta  dell'anima,  im  istrumento  di  governo,  una  pompa 
esteriore  di  riti,  e  non  altro  >  (pag.  639).  Con  che,  evi- 
dentemente, la  cagione  efficiente  dell'adulterarsi  e 
degenerare  della  religione  è  fatta  risalire  invece  alla 
chiesa  di  Roma.  Certo,  se  mai,  qui  è  il  caso  di  escla- 
mare :  0  felix  culpa  !  Felicissima  inconseguenza  que- 
sta dell'autore!  E  noi  dobbiamo  saper  molto  grado 
alla  sua  coscienza  prima  prima,  alla  sua  coscienza 
non  riflessa,  non  filosofica,  ma  ingenua  e  spontanea 
e,  a  dir  così,  istintiva,  di  avergli  strappato,  sin  dal 
primo  avviarsi  e  senza  ch'ei  forse  se  ne  accorgesse, 
una  tanto  preziosa  confessione.  Ma  dopo  tutto  è,  ri- 
peto, una  inconseguenza,  e  non  lieve,  la  sua. 

Infine,  se  gli  ultimi  risultati  del  processò  storico 
della  coscienza  religiosa  italiana  sono  come  il  pro- 
dotto inevitabile  di  necessità  naturali  e  fatali,  diventa 
abbastanza  incomprensibile  e  quasi  irragionevole  l'in- 
sorgere che  fa  il  Barzellotti  con  sì  grande  animosità 
e  fierezza  contro  la  nessuna  levatura  e  serietà  del 
parlamentarismo,  e  forse  più  esatto  sarebbe  il  dire, 
contro  l'indifferentismo  e  scetticismo  religiosi  delle 
classi  politiche  e  dirigenti  in  Italia.  <  Alle  quali, 
avverte  egli,  è  parso  sempre  che  il  sommo  della 
sapienza  politica  dovesse  e  potesse  essere  il  non  te- 
ner mai  conto  alcuno  di  questo  fatto  per  loro  insi- 
gnificante: che  la  grande  maggioranza  della  nazione 
ha  pure  una  religione  e  la  pratica,  e  che  questa  re- 
ligione è  il  Cristianesimo  cattolico  ;  fatto  che  ha  po- 
liticamente un  valore  enorme  che  lo  Stato  non  deve 
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trasandare  o  ignorare  >  (pag.  659,  in  nota).  Occorre 
qui  schivare  i  malintesi  :  la  critica  austera  e  sdegnosa 
del  Barzelletti  è  in  sé  e  per  sé  calzantissima,  e  non 
si  sarebbe  potuto  esprimerla  con  formola  più  com- 
prensiva ed  incisiva.  Pure,  con  sua  buona  pace,  in 
bocca  a  lui  essa  prende  sembianza  di  una  stridula 
incoerenza.  Non  dimostra  egli  forse  che  la  religione 
per  gl'Italiani  in  sostanza  non  è  più  il  Cristianesimo 
cattolico  né  altro,  ma  mera  superstizione  e  nuovo 
paganesimo?  Ch'essa  s'è  fatta  tale  per  necessità  di 
cose,  pel  dovere  di  quelli  (dovere  fatalmente  operoso 
in  forza  di  un  atavismo  ereditario)  di  serbarsi  fedeli 
alle  origini  loro,  al  tipo  mentale  della  loro  razza,  e 
di  ritornare  quindi  alle  forme  romanamente  e  lati- 
namente classiche  e  pagane  ?  Così  essendo,  quale  in- 
teresse serio  il  parlamentarismo,  le  classi  politiche, 
lo  Stato  avrebbero  a  prendere  alla  vita  della  reli- 
gione e  della  coscienza  religiosa  popolare  ?  E  perchè, 
e  a  quale  scopo?  Se  tutto  nell'andare  di  queste  è 
necessario  e  fatale,  come,  in  qual  modo  e  per  qual 
ragione  immischiarsene?  E  se  il  lor  cattolicismo  s'è 
ormai  tanto  radicalmente  guasto  e  corrotto  che  non 
è  più  in  grado  di  far  piovere  su  di  esse  alcuno  spi- 
racelo di  luce  e  di  virtù  viva  e  nuova,  a  che  dovreb- 
bero lo  Stato  e  le  classi  politiche  attribuirgli  impor- 
tanza e  averlo  in  qualche  conto  ? 


IV. 
I  PRECONCETTI  E  I  PREGIUDIZII. 

Di  mezzo,  intanto,  alle  dubbiezze,  alle  fluttuazioni, 
alle  inconseguenze,  fra  le  quali  il  pensiero  del  Bar- 
zelletti s'inviluppa,  ci  è  pure  una  sua  affermazione 
che  torna  e  ritorna  sempre  identica  e  spiccata;  ed 
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è,  che  se  l'Italia  religiosamente  è  quella  che  tutti 
conoscono,  ciò  ha  per  sé  profondi  motivi  psicologici  e 
storici:  ciò  è  stato  effetto  del  sano  istinto  di  misura 
e  di  equilibrio  morale  nel  concepire  anche  le  più  alte 
idealità  dello  spirito,  del  bisogno  artistico  e  pratico 
a  un  tempo  di  armonia  tra  l'uomo  e  la  natura,  del 
senso  squisito  delle  esigenze  della  vita  sociale,  della 
tendenza  alla  socialità,  di  tutte  queste  cose,  insomma, 
che  il  popolo  italiano  portava  in  sé  come  forme  ere- 
ditarie e  tradizionali  della  sua  coscienza  religiosa 
(pag.  642).  Ora  codesta  sembra  a  me  tesi  fallace,  e 
fallace  sotto  più  rispetti.  Prima  di  tutto,  V  autore  vi 
si  fa  strada  non  scevra  la  mente  di  preconcetti  e 
pregiudizii.  Poi,  la  realtà  del  processo  storico  e  del 
divenire  dell'  idea  cristiana  nella  coscienza  del  popolo 
italiano  vi  é  arrovesciata,  essendovi  scambiate  le  parti, 
e  additandovisi  come  causa  ciò  ch'é  stato  effetto;  e, 
viceversa,  facendo  di  quello  che  vi  è  stato  il  massimo 
fattore,  un  semplice  istrumento,  un  coefficiente  ac- 
cessorio e  quasi  passivo.  Da  ultimo,  la  tesi  che  par 
di  contenere  un  gran  pensiero  storico,  in  realtà  é  la 
negazione  di  ogni  pensiero  storico. 

È  un  preconcetto  il  credere  che  il  Cristianesimo, 
a  volerlo  cogliere  nelF  intimo  della  sua  dottrina  e  dei 
suoi  precetti,  implichi  un  parossismo,  una  manìa  asce- 
tica ;  e  il  dare  a  pensare  che  il  Cristianesimo  ricon- 
dotto ai  principii  suoi,  il  Cristianesimo  evangelico  dei 
popoli  della  Riforma,  sia  tutto  un  misticismo  visio- 
nario e  morboso.  Al  Barzellotti  non  capita  mai,  s'è 
visto,  di  ricordare  il  Cristianesimo  evangelico,  senza 
accennare  agli  entusiasmi  ascetici  e  al  predominio 
del  sentimento  e  al  sacro  delirio  di  spiritualità  e  al 
disequilibrio  morale  che  seco  si  porta.  E  non  basta: 
a  lui  piace  immaginare  la  fede  cristiana  quale  astratta 
meditazione  di  pensiero  solitario,  qual  monologo  del- 
l'anima  imprigionata  e  rigirantesi  in  se  stessa  sino 
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alla  vertigine.  A  petto  di  un  Cristianesimo  così  fog- 
giato, r  aborrimento  per  gli  eccessi  e  le  esorbitanze 
del  misticismo  può  bene  essere  raflSgurato  come  una 
prerogativa  e  un  privilegio  del  popolo  italiano.  Per 
lo  meno,  nonché  non  sembrare  strano,  diventa  quasi 
quasi  plausibile  che  nel  cattolicismo  degl'Italiani  si 
scorga  il  segno  di  un  istinto  sicuro  di  temperanza 
e  di  euritmìa  morale,  di  un  sereno  equilibrio  della 
mente  e  di  tutte  le  sue  facoltà.  Ma  codeste  sono  pa- 
role e  formole  rettoriche;  sono  immagini  fumose  e 
vaghe  della  fantasia  che  la  realtà  smentisce  dalla 
prima  sino  all'ultima.  In  sé  il  Cristianesimo  con  le 
sue  verità  spirituali  e  morali  e  il  misticismo  dalle 
tendenze  ed  esigenze  ascetiche  sono  cose  molto,  ma 
molto  lontane  e  repugnanti.*  Il  Cristianesimo  non  é 
il  Bramanismo  né  il  Buddismo.  Fra  le  forme  storiche 
di  religione  esso  è  di  tutte  la  più  adeguata  alla  es- 
senza divina,  ma  ad  una  volta  la  più  esattamente 
conformata  alla  natura  umana  e  socievole.  Il  definirlo 
un  ideale  nuovo  di  vita  tutta  e  sólo  interiore  é  un  er- 
rore. La  sua  storia  è  perenne  testimonianza  della 
immanente  virtualità  realistica  che  gli  è  insita,  e  che 
lo  mena  ad  estrinsecarsi.  Se  vive  e  deve  vivere  prima 


*  Io  debbo  limitarmi  a  toccare  fuggevolmente:  dove  ogni 
cosa  volessi  schiarire  ed  esplicare,  non  basterebbe  un  volume. 
Quando,  a  proposito  del  Cristianesimo,  si  parla  di  ascetismo, 
vuol  dire  che  non  s*  è  letto  il  Vangelo,  o  non  se  n'  è  inteso  lo 
spirito.  Del  resto,  attraverso  la  grande  corrente  e  il  moto  del- 
Tesegèsi  e  della  critica  biblica  germanica,  è  stato  tutto  un  di- 
battere lungo  e  un  continuato  insistere  sul  punto  cui  ho  qui 
accennato.  E  la  conclusione  oramai  incontrovertibile  fra  i  cri- 
tici più  dotti  ed  assennati  è  questa  :  lo  spiritualismo  e  si  dica 
pure  il  misticismo  cristiano  non  è  ascetismo  trascendente,  che 
fa  astrazione  dalla  realtà  del  mondo  e  della  vita.  Vedi  segna- 
tamente gli  aurei  libri  di  Carlo  Weizsaecker,  Unterauchungen 
uhér  die  evangelische  Geschichte,  ihre  Quellen  und  den  Gang  ihrer 
Enticicklungy  Gotha,  1864,  pagg.  805  a  360  ;  e  Das  Apostoliacht 
ZeitaUer  der  christUchen  Kirche,  Freiburg  i.  B.,  1886,  pagg.  28  a  48. 
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interiormente,  qual  principio  di  vita  spirituale,  per 
ciò  stesso  poi  vive  pure  esteriormente,  qual  principio 
che  forma  o  trasforma  la  vita  pratica.  Onde,  ogni 
dove  la  sua  idea  s'è  insinuata  e  ha  fatto  sentire 
l'azione  sua,  ha  sempre,  movendo  dalla  interiorità, 
destato  e  fecondato  il  campo  della  esteriorità.  E  più 
è  stato  intenso  V  ardore  mistico  e  ideale,  e  tanto 
più  robusti  impulsi  ne  sono  provenuti  nella  pratica  e 
nella  realtà. 

Un  altro  aspetto  del  preconcetto  medesimo  è  il 
fingersi  il  Cristianesimo  evangelico  come  un  sogget- 
tivismo atomistico,  chiuso  ed  ascoso  nei  penetrali  de- 
gl' individui  singoli,  privo  di  efficacia  sociale,  anzi 
addirittura  socialmente  dissolvente.  Certo,  non  costa 
alcuno  sforzo  l'asserire  che  il  cattolicismo  italiano, 
che  mira  al  formalismo  gerarchico  e  all'autorità  as- 
soluta del  Papa  sulla  chiesa  e  sulle  coscienze,  e  che 
intanto  su  per  questa  via  finisce  con  l'immergere 
queste  e  quella  nella  superstizione  e  nel  paganesimo, 
sia  una  maniera  di  concepire  il  Cristianesimo  qual 
forte  disciplina  sociale,  che  prende  valore  dall'unità 
di  consenso  con  cui  opera  sulle  menti  e  sulle  anime. 
E  niente  impedisce  che  si  affermi  pure  che  tal  cat- 
tolicismo, col  sentimento  che  porge  di  armonia,  di 
riposo  e  di  accordo  dell'individuo  coi  suoi  simili,  at- 
testa il  sano  senso  pratico  della  vita,  e  unisce  il  con- 
cetto religioso  col  morale,  e  mantiene  inseparato 
l'ideale  del  bene  e  della  virtù  dall'affetto  e  dagli 
atti  sociali,  e  sodisfa  al  bisogno  della  socialità,  al 
bisogno  di  pensare  e  sentire  in  comune  anche  in  ma- 
teria di  religione.  Ma  dopo,  o  forse  anche  prima  di 
mettere  innanzi  di  sì  facili  asserzioni,  bisognerebbe 
considerare  le  molte  cose  che  fanno  intoppo.  Chi  vorrà 
indursi  a  credere  che  ai  popoli  nordici  e  protestanti 
faccian  difetto  il  senno  pratico  e  il  senso  sociale? 
Che  l'Inghilterra,  per  esempio,  o  anche  la  Germania 
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sia  meno  pratica  dell'  Italia  ?  Ma  a  capo  della  civiltà 
non  stanno  forse  le  nazioni  protestanti  ?  E  non  sono 
esse  che  danno  il  tono  alla  storia,  e  ne  conducono 
i  destini  e  la  vita?  Ed  è,  d'altra  parte,  fondato  e 
ragionevole  il  sostenere,  che  nel  Cristianesimo  evan- 
gelico dei  popoli  del  nord  non  sia  alcun  principio  di 
unità,  alcun  nòcciolo  di  verità  obiettiva,  superiore  e 
indipendente  dalla  libertà  subiettiva,  e  nella  quale 
i  singoli  individui  consentono  e  si  unificano?  Che  il 
protestantismo  sia  puro  razionalismo  dissolvitore  che 
manda  all'aria  ogni  cosa,  e  pel  quale  niente  è  che 
stia  fermo  e  consista,  bisogna  lasciarlo  dire  a  catto- 
lici che  non  se  ne  sono  mai  informati,  e  ripetono 
pappagallescamente  quel  che  sempre  ne  han  sentito 
dire  dal  padre  confessore  o  dai  frati  quaresimalisti.* 
Ci  è  nel  protestantismo  il  Credo,  la  professione  di  fede 
nei  dommi  fondamentali  del  Cristianesimo.  E  que- 
sto è  per  gli  spiriti  consenso  e  comunione  ed  insieme 
unità.  Un'unità,  sicuramente,  non  estrinseca,  non  for- 
male e  legale,  non  fondata  sull'autorità  gerarchica; 
ma  intrinseca,  morale  e  spirituale,  fondata  sulla  ve- 
rità e  sulla  fede  nella  verità.  E,  come  tale,  è  un'unità 
che  non  ha  la  forza  di  ridurre  al  nulla  le  differenze 
e  le  divergenze  che  per  necessità  di  cose  insorgono 
fra  gli  evangelici  e  danno  vita  a  denominazioni  e 
chiese  varie  ;  donde  quelle  apparenze  di  sminuzzola- 
mento  e  di  disgregamento,  e  non  meno  pure  i  peri- 


^  Una  signora  romana  assai  intelligente  e  relativamente 
molto  colta  domandò  una  volta  in  mia  presenza  ad  una  inglese, 
se  i  protestanti  avessero  il  battesimo  e  credessero  in  Gesù  Cri- 
sto. Domanda  vergognosa,  ma  perdonabile  !  La  poverina  aveva, 
certo,  appreso  dal  padre  spirituale  che  un  Anglicano  o  un  Lu- 
terano è  molto  peggio  di  un  ateo,  poiché  pel  prete  cattolico, 
e  segnatamente  pel  prete  italiano,  in  media  digiuno  di  studii 
e  di  cultura,  chi  non  crede  al  Papa  e  a  quel  che  il  Papa  dice 
di  dover  credere,  non  crede  a  niente,  non  ha  fede  né  religione 
di  sorta,  ed  è  uno  scomunicato^  anzi  un  dannato. 
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cedi  di  eccessi  ed  aberrazioni  subiettive.  Ad  ogni  modo, 
è  un'unità  che  rispetta  la  libertà  essenziale  all'anima 
cristiana,  anzi  la  provoca  e  l'alimenta.  La  divina 
verità  redentrice  l'anima  cristiana  deve  essa  stessa 
appropriarsela,  se  pure  vuol  sentirla  in  sé  viva,  ga- 
gliarda, attuosa.  A  questa  verità,  eh'  è  fondo  comune 
di  tutte  le  chiese  evangeliche  ed  insieme  di  ciascuna 
coscienza  credente,  devon  riferirsi  le  belle  parole  che 
il  teologo  Werenfels  prepose  alla  Bibbia;  parole  in 
tal  riferimento  belle  non  solo,  ma  vere  e  profonde: 

Hio  liber  est,  in  quo  quisquis  sua  dogmata  quserit, 
Invenit  et  pariter  dogmata  quisque  sua. 

Certo,  ogni  singolo  deve  cercare  e  trovare  in  essa  i 
suoi  dommi,  la  stm  verità;  ma  i  domini,  la  verità 
obiettiva  sono  lì  entro,  nella  Bibbia.  Sarebbe  segno 
di  angustia  di  mente  il  portare  giudizio  di  quello  che 
il  protestantismo  sia  e  possa,  fondandosi  per  avven- 
tura sulle  scapestrate  conclusioni  terminative  delle 
dottrine  di  un  Feuerbach  o  di  uno  Strauss,  o  sul- 
r  agnosticismo  scettico  di  cui  ha  fatto  professione  il 
Darwin  nella  sua  Autobiografia.  Ciò  che  il  protestan- 
tismo valga,  occorre  attingerlo  dalla  concreta  realtà 
della  gran  vita  storica  dei  popoli  della  Riforma  re- 
ligiosa. Allora  è  dato  misurare  che  largo  tesoro  di 
forti  energie  morali  ed  etiche  abbiano  codesti  popoli 
ritratto  e  ritraggano  dalla  lor  religione  e  dal  lor  Cri- 
stianesimo evangelico.  Ed  il  più  notevole  è  che,  alla 
luce  di  tanta  virtualità  sociale  onde  la  religione  evan- 
gelica è  scaturigine  fra  le  nazioni  del  nord,  quella 
forma  pagano-cattolica  di  religione  che  si  dice  sa- 
rebbe agl'Italiani  mezzo  di  sodisfare  il  lor  bisogno 
di  socialità,  si  appalesa  qual  forza  che  per  sua  parte 
è  ita  logorando  via  via  e  scomponendo  nell'organi- 
smo popolare  la  compagine  stessa  della  socialità, 
gl'istinti,  cioè,  e  i  convincimenti  e  gli  abiti  morali 
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operativi  e  generatori  di  comunione  e  d'accordo  fra 
gli  uomini  e  i  varii  ceti  e  classi  sociali. 

A  proposito  della  socialità  anche  in  materia  di 
religione,  il  Barzellotti  scende  a  particolari  che,  per 
essere  molto  minuti,  non  sono  meno  interessanti,  sic- 
come quelli  che  rincalzano  il  pregiudizio  che  gl'in- 
gombra la  mente,  ponendolo  in  sempre  maggiore  evi- 
denza. Fra  l'altro,  avverte  che  l'Italiano  la  socialità 
vuol  sentirla  ripercuotere  in  sé  da  una  larga  onda 
incoraggiante  di  forte  consenso  sociale  che  lo  inve- 
sta tutto,  di  veder  questo  consenso  fatto  parlante  a 
tutti  i  sensi,  anche  alle  orecchie  con  la  ripetizione 
insistente  della  stessa  preghiera,  come  nel  rosario, 
e  con  le  campane,  col  patetico  e  con  l'enfasi  della 
musica  di  cappella;  e  ricorda  che  Napoleone,  uomo 
eminentemente  italiano,  diceva  a  Sant' Elena,  che 
una  delle  maggiori  privazioni  che  egli  provava  là, 
era  quella  di  non  poter  mai  sentire  il  suono  di  una 
campana  (pag.  665,  anche  in  nota).  Ma  non  è  egli, 
il  Barzellotti,  entrato  mai  in  una  chiesa  protestante  ? 
Ed  è  possibile  che  non  vi  abbia  mai  una  volta  as- 
sistito al  servizio  divino?  I  duomi  del  protestanti- 
smo forse  non  hanno  cupole  dorate,  ma  non  mancano 
di  campanili  famosi,  e  di  magnifiche  campane.  È  il 
suono  grave  e  solenne  di  una  di  codeste  campane 
che  fornì  allo  Schiller  l'ispirazione  di  quella  sua  can- 
zone, Die  Glocke,  un  piccolo  capolavoro,  un  vero  e 
proprio  poema  umano  in  tratti  rapidi  e  concisi  quanto 
scolpiti  e  indimenticabili.  E  la  preghiera  in  comune 
e  gl'inni  e  i  cantici  corali  e  poi,  in  generale,  il  coo- 
perare vivo,  diretto,  continuo  della  comunità  intera 
al  servizio  divino  non  sono  forse  via  allo  sprigionarsi 
di  un'  onda  possente  di  consenso  sociale  ?  Di  qui  in- 
dubbiamente la  religiosità  evangelica  s'impronta  di 
quel  suo  carattere  di  solidarietà  e  di  fusione  spiri- 
tuale che,  profondamente  sentito  e  partecipato  da 
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tutti,  edifica  e  fortifica  gli  animi,  generandovi  ad  una 
volta  quel  raccoglimento  serio  e  pensoso  che  contrad- 
distingue gli  atti  del  culto  fra  gli  evangelici;  quel 
raccoglimento,  del  quale  V  Italiano,  che  di  solito  va 
in  chiesa  e  vi  sta  e  ne  esce  come  al  mercato  e  alla 
fiera,  non  ha  idea.' 

Ma  un  preconcetto  non  meno  grave  è  quello  ri- 
cavato dall'arte.  Confesso  che  io  non  giungo  a  com- 
prendere come,  per  essere  un  popolo  artista  per  ec- 
cellenza, r italiano  dovesse  rifuggire  da  una  religiosità 
intima  e  verace,  da  una  concezione  interiore  e  spi- 
rituale del  Cristianesimo. 

Già  in  prima  accade  di  andare  molto  adagio  nel 
giudicare  della  efficacia  sociale  dell'arte.  Che  l'arte 
possa  dar  vita  ad  una  natura  bella,  questo  si  deve 
ben  concederlo.  Ma  altrettanto  si  deve  dubitare  che 
dal  suo  fiore  germogli  sempre  e  di  consueto  una  na- 
tura sana  e  virile.  Per  lo  meno,  innanzi  di  ammetterlo 
appunto  nel  rispetto  speciale  dell'Italia  esiterei  molto. 
Nessuno  contesta  che  l'arte  sia  stata  il  massimo  disi 
nostri  titoli  di  nobiltà,  il  nostro  blasone  storico:  però, 
non  sembra  del  pari  certo  che  sia  stata  a  noi  fonte 
di  sanità  e  robustezza.  Piuttosto  sono  molti  che  non 
si  peritano  di  sostenere  che  se  l'arte  ci  fece,  essa  è 
pur  quella  che  ci  ha  in  gran  parte  disfatti.  E  pensano 
che  il  prevalere,  il  soperchiare  dell'arte  abbia  alla 
lunga  svigorito  e  snervato  gl'Italiani.  Alcuni  si  do- 
mandano, dove  sia,  per  esempio,  la  fibra  sana  evi- 


^  Benché  s'intenda  di  per  sé,  pure  non  è  male  una  volta 
per  sempre  avvertire  che  tutto  quello  che  si  dice  e  si  dirà  circa 
ai  modi  che  gì' Italiani  tengono  nell' intendere  e  realizzare  la 
religione,  si  riferisce  alla  grande  maggioranza,  alla  generalità, 
nella  quale  non  sono  naturalmente  inclusi  gl'individui  che  fanno 
eccezione,  e  ai  quali  non  si  vuol  recare  offesa  alcuna.  Così  sa- 
rebbe iniquo  non  ammettere  che  ci  hanno  pure  Italiani  che 
sanno  stare  in  chiesa  come  si  conviene,  raccolti  e  compresi  di 
pietà  sincera  e  devota. 
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rile  segnatamente  della  stirpe  toscana,  eh' è,  certo, 
fra  le  genti  italiche  la  più  artisticamente  dotata  V 
E  non  si  può  dire  che  la  domanda  sia  inopportuna 
o  impertinente:  qui  è  da  guardare  alla  universalità, 
e  non  a  questa  o  a  quella  individualità,  ad  Ubaldino 
Peruzzi,  per  esempio,  a  colui  eh'  è  stato  meritamente 
chiamato  Vultimo  dei  Fiorentini.  Ma,  lasciando  la 
Toscana  ed  abbracciando  l'Italia  intera,  non  dev'es- 
sere motivo  di  poco  stupore  il  veder  considerati  quali 
sintomi  di  salute  e  di  gagliardia  la  miscredenza  fri- 
vola e  leggera  e  la  furberia  e  la  duplicità  e  la  men- 
zogna e  la  fiacchezza  morale,  che  sono  un  po' più  un 
po'  meno  i  dati  dominanti  del  carattere  dell'uomo 
italico  odierno.  Lo  sa  ognuno,  del  resto:  l'arte  per 
l'arte,  l'arte  abbandonata  a  se  stessa,  alle  sue  raf- 
finatezze, al  suo  sensualismo,  mena  dirittamente  alla 
mollezza  e  al  rilassamento,  e  recide  i  nervi  e  toglie 
ogni  tempra  al  pensiero,  al  volere  e  all'azione.  E  un 
popolo  d'artisti,  pel  quale  l'arte  si  riduca  ad  una 
mera  forma  senza  contenuto,  senza  un  mondo  di  con- 
vinzioni morali,  di  credenze  religiose,  di  serii  concetti 
e  pensieri  che  la  riempiano,  è  difficile  che  non  finisca 
col  consumarsi  nel  vuoto  .dei  suoi  sogni,  dei  suoi  ca- 
pricci, delle  sue  fantasticaggini,  in  una  retorica  garrula 
e  parolaia,  quando  non  sia  in  una  pornografica  corrut- 
tela. Al  qual  fenomeno  non  si  allude  già  astratta- 
mente soltanto,  con  l'intento  di  commuovere  e  persua- 
dere, poiché  nell'andamento  delle  vicende  umane  s'è 
verificato  più  volte,  e  si  potrebbe  dire  che  è  dato  sor- 
prenderlo ad  ogni  passo,  ad  ogni  grado  della  esistenza 
delle  nazioni,  e  massimamente  della  nostra  Italia. 

GÌ'  Italiani,  però,  avrebbero  dovuto  affidarsi  al  ro- 
manesimo  cattolico  e  tenerglisi  devoti  per  salvare  il 
loro  genio  artistico.  —  Ma  lo  han  salvato  ?  —  Qui  è 
il  punto.  Senza  esaminare  questo  punto,  non  approda 
a  niente  il  dirci  che  l'innato  bisogno  dell' arte  li  ha 

M.  -  VI.  18 
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indotti,  li  ha  costretti  a  retrogradare  verso  una  re- 
ligiosità pagana  e  superstiziosa.  Che  l'arte  in  Italia 
(fatta  astrazione  da  qualche  singolo  artista  venuto 
su  in  fama  meritata)  sia  ora,  in  paragone  di  ciò  che 
fu  nei  secoli  passati,  in  grave  declinazione,  è  cosa 
risaputa  e  universalmente  lamentata.  E  in  verità  della 
grande  arte  italiana,  dell'arte  veramente  classica  e 
creatrice,  di  quella  che  seppe  produrre  e  generare  per 
tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  gusti,  che  cosa  rimane  ora- 
mai? Che  cosa  ne  rimane 'nella  Toscana  medesima, 
che  ne  fu  già  la  culla  e  il  centro  glorioso?  Appena 
qualche  pallido  riflesso  di  tramonto,  dove  scorgi  natie 
mirabili  disposizioni  alla  intuizione  estetica,  eccellenti 
attitudini  artistiche  ereditarie,  ed  una  virtuosità  tec- 
nica assai  sviluppata  e,  insieme  con  essa,  molta  ca- 
pacità alla  riproduzione  ed  imitazione  dell'antico;  ma 
cerchi  indarno  una  comprensione  larga  delle  proprie 
ragioni  e  dei  motivi  dell'  arte  e  della  sua  potenza  ci- 
vilizzatrice, e  quindi  ispirazioni  profonde,  energiche, 
veramente  e  altamente  originali  e  seriamente  sentite 
ed  elaborate.  Di  che  è  prova  la  stessa  facciata  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  squisita  opera  d'arte,  senza 
dubbio  :  forse  la  più  squisita  fra  quante  l' Italia  dal 
tempo  della  sua  ricostituzione  nazionale  abbia  me- 
nato a  compimento.  Epperò  l'opera  fa  certamente 
onore  all'artista  che  l'ha  concepita.  In  mezzo  a  tanto 
abbassarsi,  a  tanto  ecclissarsi  d'ideali,  a  tanta  ressa 
di  cupidige  e  di  bassi  a.ppetiti,  a  tanta  materialità  di 
vita,  è  gran  vanto  di  lui  l' essersi  con  grande  fedeltà 
saputo  ispirare  ai  suggerimenti,  agli  impulsi  ideali 
ed  estetici,  ma  soprattutto  religiosi,  che  gli  venivano 
dal  grandioso  e  incomparabile  monumento,  nato  sotto 
il  soffio  possente  di  una  schiettezza,  di  una  ingenuità 
di  fede  purissima  e  interiore  quanto  operosa  di  ge- 
nerazioni misticamente  e  fortemente  pie  e  credenti. 
Nondimeno,  questo  stesso  dice  che  i  motivi  dell'opera 
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stavano  già  lì  dinanzi  all'artista,  il-  quale,  col  sen- 
tirli intensamente,  col  fecondarli  ed  esplicarli  egregia- 
mente, ha  mostrato  un'ammirevole,  una  rara  virtù 
d'invenzione  piuttosto  ingegnosa,  anziché  spontanea 
ed  originale.*  Sicché  appunto  tale  opera  induce  a  do- 
mandarsi, come  e  perchè  dal  cuore  e  dalla  mente  de- 
gl'  Italiani  non  isgorgano  più  i  maravigliosi  ed  immor- 
tali concepimenti,  le  ispirazioni  geniali  e  originali  di 
un  tempo.  Ed  una  indagine  di  molta  importanza,  e  la 
quale  pure  nessuno  cura  di  fare,  sarebbe  questa,  se 
in  ciò  non  entrino  per  niente  la  natura  e  la  qualità 
della  religione  dominante.  E  quando  si  abbia  per  poco 
l'abito  di  affissare  le  cobo  nell'intimo,  niente  può  fare 
che  dello  scadere  del  talento  artistico  degl'Italiani, 
della  loro  inettitudine  a  dar  vita  a  creazioni  capaci 
di  gareggiare,  per  lo  meno  di  accostarsi  per  valore 
e  celebrità  alle  antiche,  non  si  riponga  in  massima 
parte  la  cagione  nell' essersi  in  essi  sperduta  la  vena- 
deli' idealità  e  spiritualità  religiose. 

Se  non  che,  il  grosso  sbaglio  che  dentro  del  pre- 
concetto si  annida,  è  di  rendere  l' arte  e  il  genio  ar- 
tistico complici  e  responsabili  del  materialismo  e  delle 
idolatrie  cui  la  chiesa  cattolica  ha  aperto  l'adito.  Nes- 
suno ha  mai  dimostrato,  e  nessuno  potrebbe  dimo- 
strare, che  vi  sia  indissolubilità  tra  il  significare  le 
idee  religiose  attraverso  le  forme  intuitive,  attraverso 
le  allegorie  e  i  simboli  dell'arte,  e  il  cacciarsi  e  l'af- 
fogare in  tutte  le  grossolanità  di  un  magico  sensibi- 
lismo.  Dai  prodotti  dell'arte  religiosamente  ispirata, 
dalle  figure  divine  delle  Madonne  di  Raffaello  e  dalla 

*  Vivace  ed  argutissìmo,  benché  alquanto  indecente,  fu  il 
motto  che  di  mezzo  alla  folla,  il  giorno  solenne  dello  scopri- 
mento della  facciata,  il  12  di  maggio  del  1887,  un  popolano  fio- 
reatino  oppose  a  ciò  :  «  ..:«Eh,  sì....  ma  a  quel  culo  poni  que- 
sta faccia  I  >  Pure,  l' argutezza  non  basta  a  mutare  il  fatto  che 
l'idea  non  è  nata  spontanea  nella' mente  dell'artista,  ma  gli  è 
stata  suggerita  dai  monumento.. 
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serietà  apocalittica  ed  escatologica  della  Cappella  Si- 
stina al  feticismo  pel  sangue  di  San  Gennaro,  alle  in- 
dulgenze per  chi  assista  alla  mostra  e  al  riponimento 
della  coltre  dei  Martiri  in  San  Pietro,  e  a  tutti  i  mi- 
racoli insensati  e  spesso  addirittura  ributtanti  e  ri- 
voltanti del  cattolicismo  papale,  ci  sta  di  mezzo  un 
abisso  che  niente  può  colmare.  Alle  immagini  e  rap- 
presentazioni artistiche  non  sembra  si  possa  conte- 
stare la  virtù  di  esprimere,  per  lo  meno  di  adombrare 
la  vita  spirituale  e  ideale.  Ed  è  canone  storico-estetico 
noto  fino  alle  lastre,  che  l'arte  allude  e  prelude  alla 
religione  :  ne  è  come  il  prònao;  e  forse  forse  è  la  base 
materiale  sulla  quale  quella  si  erge  e  consiste.  Il  pre- 
tendere che  il  bisogno  artistico  sia  incompatibile  col 
senso  della  religiosità  riconcentrato  nella  interiorità 
dell'anima,  e  che  debba  quindi  l'uno  necessariamente 
condursi  sino  al  punto  di  spengere,  di  uccidere  l'altro; 
il  pretendere  che  al  popolo  italiano,  per  seguire  il 
suo  genio  di  popolo  artista,  dovesse  diventare  im- 
possibile il  concepire  le  idee  morali  e  religiose  in 
ispirito  e  verità;  è  un  mettere  innanzi  incompatibilità 
ed  impossibilità  aeree  e  fantastiche.  Perchè  mai,  di 
grazia,  un  rifacimento  della  coscienza  popolare  in 
senso  spirituale  e  veramente  cristiano,  un  rifacimento 
indipendente,  originale,  non  copiato  sul  modello  te- 
desco, inglese  o  francese,  ma  di  schietto  tipo  italiano, 
accomodato  appunto  all'indole  natia,  alle  inclinazioni 
spontanee,  in  parte  pure  al  passato  e  alle  speciali 
tradizioni  storiche  popolari,  non  avrebbe  potuto  di- 
sposarsi col  bisogno  artistico?  Basta  guardare  un 
momento  a  ciò  eh'  è  accaduto  fra  le  nazioni  del  set- 
tentrione. L'avere  abbracciato  la  Riforma  non  è  stato 
per  esse  cagione  per  far  divorzio  dall'arte.  La  Ri- 
forma anzi,  in  conseguenza  dell'  intenso  moto  di  vita 
interiore  e  spirituale  cui  fece  luogo,  le  agevolò  a 
prendere,  anche  nel  campo  dell'arte,  slancio  mera- 
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viglioso  e  sublime.  Altro  è  dire  che  fra  i  popoli  ger- 
manici e  r  italiano  intercede  una  diversità  nelle  ten- 
denze e  nei  modi  di  manifestazione  della  loro  genialità 
artistica  ;  ed  altro  che,  a  petto  del  secondo,  i  primi 
siano  destituiti  del  senso  e  del  bisogno  dell'arte.  Se 
l'arte  simbolica,  la  plastica  e  la  figurativa  sono  il 
campo  sul  quale  si  è  di  preferenza  esercitata  la  ca- 
pacità estetica  del  popolo  italiano,  non  è  men  vero, 
d'altra  parte,  che  le  arti  con  caratteri  più  spiccata- 
mente spirituali,  quelle  che  parlano  allo  spirito,  meno 
per  via  dei  sensi  e  più  mercè  la  commozione  degli 
affetti,  dei  sentimenti  e  della  virtù  cogitativa,  la 
poesia  e  la  musica,  sono  assorte  fra  i  popoli  della 
Riforma  ad  una  altezza  nuova  prima  non  toccata. 
In  generale,  l'arte  moderna,  arte  eminentemente  cri- 
stiana e  romantica,  e  non  per  questo  meno  classica 
dell'  antica,  è,  nel  più  intimo  dei  suoi  motivi,  una  ge- 
nerazione del  Cristianesimo  richiamato  ai  suoi  prin- 
cipii,  una  generazione  del  pensiero  religioso  rifatto 
interiore  nelle  coscienze.  Non  le  vengono  già  d'al- 
tronde quei  sentimenti  della  colpa  e  del  rimorso,  il 
desiderio  dell'  espiazione  e  della  redenzione,  il  pessi- 
mismo e  l'avversione  al  mondo  qual  è,  infine  la  pietà 
e  l'amore  e  le  serie  inclinazioni  umanitarie  di  cui 
essa  nel  più  profondo  dei  suoi  concepimenti  più  ge- 
niali e  più  duraturi  è  impregnata  tutta. 


V. 

IL  DIVENIRE  STORICO  DELL'IDEA  CRISTIANA 
NELLA  COSCIENZA  ITALIANA. 

Come  bisogna  concepire  il  divenire  storico  del 
Cristianesimo  in  Italia?  Quali  ne  sono  stati  i  motori 
e  fattori?  Quale  è  stata  la  cagione  dell'inaridirsi  di 
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quella  vena  d' intimo  spirito  religioso  che  pur  v'era 
stata  un  tempo  così  viva? 

La  risposta  del  Barzellotti,  condensata  in  rapidi 
tratti,  si  può  formolarla  così:  La  cagione  che  si 
cerca,  non  sta  nel  fatto  che  l' Umanesimo  e  il  paga- 
nesimo sensuale  finirono  col  riuscire  interamente  vit- 
toriosi. La  cagione  vera  è  da  far  risalire  all'esservi 
in  Italia  un  atavismo  religioso  classico  e  pagano,  un 
paganesimo  ereditario  proprio  della  razza  e  del  suo 
tipo  mentale,  refrattario  ad  ogni  costringimento,  cui 
niente  e  nessuno,  non  Roma,  non  le  irruzioni  bar- 
bariche, non  l'idea  cristiana,  potè  distruggere  e  nep- 
pure alterare.  Per  la  qual  cosa  il  degenerare  via  via 
della  religiosità  degl'  Italiani,  sino  a  ridursi  ad  una 
mera  superstizione  e  ad  un  paganesimo  nuovo,  non 
è  da  imputare  al  Papato.  E  lo  spirito  italiano  che 
s'è  esso  stesso  restituito  nello  stato  suo  primiero, 
che  ha  ripreso  a  vivere  secondo  la  propria  indole 
sua.  Soltanto  in  questo  fatale  andare  il  Papato,  non- 
ché non  attraversarlo,  gli  ha  servito  di  aiuto  e  sus- 
sidio, accarezzandolo  e  seguitandolo  nei  suoi  avvia- 
menti, accomodandoài  esso  al  genio  popolare,  ed 
assoggettando  le  massime  e  le  dottrine  del  Cristia- 
nesimo alle  esigenze  classiche  e  pagane.  Dalla  qual 
flessibilità  e  capacità  di  adattamento  alle  fiacchezze 
ingenite  alla  razza  italica  il  Papato  ha  tratto  quella 
gran  forza  di  resistenza  e  quella  possanza  mondiale, 
ancora  oggi  argomento  d'immenso  stupore  e  di  ve- 
nerazione profonda.  Sicché  non  il  cattolicismo  papale 
e  la  chiesa  di  Roma  han  fatto  l'Italia  qual  è;  ma 
il  contrario  appunto  è  il  vero:  è  l'Italia  che  ha  fatto 
del  cattolicismo  e  della  chiesa  e  del  Papato  quello 
che  sono. 

Ora,  quanto  all'  Umanesimo  e  al  paganesimo, 
è  certo  che  un  trionfo  finale  e  intero  essi  non  lo 
hanno  in  Italia  conseguito  mai.  Dal  discorrerne  come 


DIVENIRE  STORICO  DEL   CRISTIANESIMO  IN  ITALIA.        279 

di  cosa  accaduta  all'esserci  tal  vittoria  stata  effet- 
tualmente, ci  è  una  bella  diflferenza.  Il  fatto  che  gli 
Umanisti  in  massima  parte  si  staccarono  dalla  reli- 
gione e  dal  Cristianesimo,  non  dà  il  diritto  a  cavarne 
la  conclusione  che  se  ne  sia  perciò  lasciata  staccare  la 
stessa  coscienza  popolare.  Identificare  il  pensiero  dei 
dotti  e  dei  filosofi  del  tempo  della  Rinascenza  con 
quello  delle  moltitudini  italiane  non  si  può  davvero. 
Non  solo  ciò  non  fu,  ma  sarebbe  assurdo  il  supporre 
che  avesse  potuto  essere.  Un  popolo,  dico  un  popolo 
civile  e  storico,  e  non  una  tribù  di  nevrotici  degeneri, 
il  quale  di  una  incredulità  empia,  di  una  immoralità 
scettica  e  cinica,  sfrontate  e  confessate,  si  risolva 
di  fare  il  contenuto  della  propria  coscienza  e  la  base 
della  sua  vita,  non  s' è  per  anco  visto  ;  e  che  abbia 
a  vedersi,  ne  manca  sin  qui  ogni  indizio.  Il  Bar- 
zelletti, è  vero,  dà  a  credere  che  i  sentimenti  stessi 
popolari  si  fossero  ridotti  ad  essere  tutta  una  cosa 
con  quelli  espressi  dai  nostri  novellatori,  i  quali  di 
solito  sguazzavano  nelle  oscenità,  che  non  è  lecito 
(senza  oflFendere  una  cosa  alta  e  seria,  quale  fu  il 
paganesimo)  chiamare  pagane,  ma  semplicemente 
sozze  e  laide.  <  Grazie,  egli  dice,  alle  sue  tendenze 
pratiche  e  al  suo  buon  senso,  la  maggioranza  del 
popolo  italiano  finì  col  rivolgersi  coi  novellieri  quasi 
tutta  contro  gli  ordini  mendicanti  >  (pag.  640  in 
nota).  Dimentica  però  di  spiegare  come  sia  poi 
andato  che  l'Italia,  da  un  capo  all'altro,  è  stata 
sempre  e,  nonostante  le  leggi  abolitive,  rimane  tut- 
tavia il  paese  degli  ordini  mendicanti,  il  paese  mo- 
nacale per  eccellenza.*  Sembra  che  a  lui  sfugga  che 
i  sentimenti,  i  pensieri,  i  prodotti  filosofici  ed  anche 


*  Vedi  nel  voi.  V  di  questi  «  Scritti,  »  Il  Cristianesimo  nei 
in'imi  secoli,  la  memoria:  Il  monachismo  nel  passato  e  nel  pre- 
sente, pagg.  143  a  256,  e  segnatamente  V Avvertenza  che  vi  è  messa 
innanzi. 
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i  letterarii  dell'  Umanesimo  non  ebbero,  come  era  al 
tutto  naturale  ed  inevitabile,  efficacia  diretta,  non 
virtù  di  forte  e  neppur  larga  penetrazione  nella  co- 
scienza popolare.  Meno  eccezioni  locali  poche  e  assai 
limitate,  dalle  massime  e  dottrine  umanistiche  il  po- 
polo italiano  nella  sua  universalità  e  nell'intimo  delle 
sue  convinzioni  religiose  e  morali  non  fu  tocco.  La 
ragione  di  ciò  è  ben  semplice  quanto  insuperabile,  e 
la  intendono  o  la  indovinano  tutti:  l'Umanesimo  fu 
movimento  artistico,  ma  insieme  pure  erudito,  dotto, 
critico,  aulico,  a  dir  così,  e  togato  ;  e,  come  tale,  non 
potè  scendere  sino  alle  basse  ed  umili,  ma  origina- 
rie sorgenti  della  vita  popolare.  Contro  l'afiFerma- 
zione  che  l'Umanesimo  sia  riuscito  a  dominare  in 
Italia,  sta  il  fatto  che,  a  parte  la  svegliatezza  e  l'intel- 
ligenza natie  e  gì'  istinti  artistici,  prominenti,  del  re- 
sto, solo  in  alcune  regioni  speciali,  l'Umbria,  il  Veneto, 
e  più  segnatamente  la  Toscana,  il  popolo  italiano  è  a 
rigor  di  termini  popolo  incolto  o  quasi.  E  non  lo  dico 
io  ora;  ma  lo  ha  detto  da  un  pezzo  il  Bonghi,  pen- 
satore tutt'altro  che  estremo  e  superlativo  nei  suoi 
giudizii.  Non  so  più  in  quale  dei  suoi  scritti  innume- 
revoli ho  letto  e  notato  questa  sentenza:  <  L'Itaha 
è  paese  appena  degno  del  nome  di  colto  e  civile.  > 

Adunque  di  trionfo  non  si  può  parlare.  —  Ma  per 
ciò  forse  l' Umanesimo  paganeggiante  non  va  in  al- 
cun modo  chiamato  in  colpa  dell'essere  l'Italia  scesa 
religiosamente  cotanto  giù?  —  Questa  è  una  tutt' al- 
tra questione. 

L'Umanesimo  non  è  senza  colpa.  Non  han  torto 
coloro  che  pur  vogliono  vedere  in  esso  una  delle  ca- 
gioni dell'abbassamento  della  religione  e  della  mo- 
ralità fra  gì'  Italiani.  Se  il  popolo  italiano  è  incolto  o 
poco  colto,  ed  è  poco  colto  appunto  perchè  poco  spiri- 
tualmente religioso  e  cristiano,  ciò  non  per  picciola 
parte  è  da  apporre  all'indirizzo  proprio  della  cultura 
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umanistica.  La  qtiale,  siccome  ostile  o  indifiFerente  ai 
problemi  relativi  alle  basi  religiose  e  morali  della 
vita,  non  valse  a  rifare,  per  quanto  era  in  essa,  la  co- 
scienza popolare,  e  non  ebbe  forza  neppure  di  riscuo- 
terla ed  agitarla.  E  da  questo  lato,  scambio  d'intrat- 
tenersi su  di  un  presunto  impregnarsi  e  compenetrarsi 
dell'essenza  popolare  con  la  cultura  e  con  lo  spirito 
paganeggianti  del  Rinascimento  (uno  spirito,  per 
dirla  in  parentesi,  che  fu  in  massima  parte  un  pro- 
cesso estrinsecamente  e  meccanicamente  imitativo  e 
riproduttivo,  in  quanto  spogliò  le  forme  pagane  o, 
eh' è  lo  stesso,  fece  astrazione  dal  contenuto  ideale, 
morale  e  religioso,  che  esse  avevano  pure  in  sé  avuto), 
metterebbe  piuttosto  il  conto  d'investigare  quale  ab- 
bia potuto  essere  l'efficacia  dell'  Umanesimo  in  Italia. 
Dopo  aver  ben  bene  scandagliato  il  prò  e  il  con- 
tro, è  difficile  non  avvedersi  che  l'Umanesimo  con 
la  sua  ipocrisia  epicurèa  e  con  le  sue  profanazioni 
di  ogni  cosa  più  santa  e  più  sacra,  quanto  incapace 
a  spiegare  influsso  benefico  sul  carattere,  sulle  con- 
vinzioni morali,  sugli  ideali  etici,  altrettanto  dovesse 
lasciare  la  coscienza  italiana  aperta  tutta  e  senza 
riparo  a  quello  malefico  del  Papato  e  della  Curia 
romana.  E  come,  da  un  lato,  in  modo  diretto,  siasi 
addimostrato  impotente  a  riguardo  dell'  essenza  po- 
polare, e  come,  dall'altro,  in  modo  indiretto,  sia  pure 
stato  in  Italia  uno  dei  coefficienti  del  dissolversi  di 
ogni  vera  religiosità,  lo  si  riconosce  agevolmente,  pur 
di  considerare  il  diverso  valore  ed  il  contrario  ufficio 
che  l'Umanesimo  ebbe  in  Germania.  Quivi  la  rina- 
scita della  civiltà  e  degli  studii  classici  fu  strumento 
a  rigenerazione  etico-religiosa,  fu  una  delle  forze 
della  Riforma  protestante,  ed  insieme  uno  degli  ele- 
menti integranti  del  gran  moto  di  cultura  che  da 
quella  prese  origine.  In  Italia  contribuì  solo  a  rav- 
valorare, a  rendere  più  sicura  e  formidabile  l'azione 
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della  chiesa  di  Roma  e  del  gesuitismo  sopravveniente, 
anzi  a  far  apparire  tale  azione  ritegno  indispensa- 
bile e  salutare  contro  le  aggressioni,  contro  le  rovine 
e  il  disfacimento  sociale  che  esso,  V  Umanesimo,  quali 
immancabili  conseguenze  si  traeva  dietro. 

Ma,  a  parte  queste  avvertenze  forse  non  superflue 
del  tutto  quando  si  voglia  giudicare  con  sufficiente 
informazione  di  ciò  che  T Umanesimo  e  il  Rinasci- 
mento sono  stati  e  degli  effetti  che  han  prodotti, 
la  cagione  prima  del  processo  di  alterazione  e  defor- 
mazione della  coscienza  cristiana  in  Italia  è  da  cer- 
care nel  Papato.  Motore  e  fattore  vero  di  tal  pro- 
cesso è  il  Papato  con  la  sua  Corte  e  la  sua  Caria, 
quale  storicamente,  attraverso  i  secoli,  l'uno  e  le  al- 
tre si  son  formati  ed  hanno  operato. 

Pare  che  siano  gl'Italiani  che  il  lor  cattolicismo 
lo  abbian  conciato  così  come  è  divenuto  ed  esiste. 
Si  crede  che  una  religione  agisca  non  secondo  il 
proprio  spirito,  ma  secondo  lo  spirito  in  che  un  dato 
popolo  la  intende,  la  esplica,  la  pratica.*  È  sempli- 
cemente un  travedimento.  La  maniera  d'intendere 
e  di  mettere  in  pratica  una  religione  dipende  dai 
suoi  principii.  E  quali  i  principii  di  una  religione, 
tale  anche  la  sua  efficacia  sulla  vita.  Le  conseguenze 
e  le  applicazioni  cui  in  questa  vien  tratta,  derivano 
da  ciò  che  essa,  la  religione,  è  in  sé.  Data  una  re- 
ligione, il  cui  ordinamento  dommatico  e  morale  fa 
capo  all'autorità  della  gerarchia,  alla  mediazione 
sacerdotale,  alla  infallibilità,  al  potere  assoluto  del 
Papa;  una  religione  che  vuol  salvar-e  gli  uomini  con 
le  messe  e  col  Purgatorio  e  con  le  offerte  pecunia- 


*  Fra  quei  che  accennano  fra  noi  a  partecipare  a  siffatta 
maniera  di  vedere,  va  segnalato,  non  posso  dire  a  titolo  d'onore, 
il  mio  collega  Francesco  D'Ovidio.  Vedi,  nel  suo  volume  Saggi 
critici  (Napoli,  1879),  la  recensione  sul  Fontano  del  professore 
Tallarico. 
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rie  per  liberarsene,  che  promette  maggior  copia  d' in- 
dulgenze meritorie  per  l'altro  mondo,  non  a  chi  è 
più  giusto  e  santo  in  questo,  ma  a  chi  è  più  largo  a 
quattrini  e  ne  spende  di  più  per  sostenere  il  Papa 
e  la  famiglia  dei  suoi  cardinali  e  monsignori;  una 
religione  che  crede  e  predica  che  le  feste,  i  giubi- 
lei e  i  pellegrinaggi,  le  reliquie,  i  miracoli  empirici 
e  materiali,  l'adorazione  dei  Santi  e  delle  Madonne 
sono  il  Cristianesimo,  e  procacciano  redenzione  e 
santificazione  :  data,  dico,  una  religione  di  simil  na- 
tura, niente  può  fare  che  essa  non  debba,  un  po'  più 
presto  0  un  po' più  tardi,  riuscire  a  mettere  in  onore 
forme  aventi  molti  punti  di  riscontro  col  demonismo 
magico  e  idolatra/ 

Una  questione  affatto  a  parte,  che  non  ha  qui 
niente  a  che  vedere  e  che,  certamente,  non  è  questo 
il  luogo  di  ventilare,  è  di  sapere  se,  poste  le  con- 
dizioni dei  tempi  e  del  mondo  nel  cui  mezzo  essa 
doveva  assicurare  forza  e  valore  al  principio  cri- 
stiano, la  chiesa  cattolica  i  più  di  tali  concetti  ed 
istituti  (almeno  i  concetti  più  direttivi  e  gl'istituti 
più  ragguardevoli)  non  sia  ita  di  mano  in  mano  in- 
corporandoli nell'organismo  suo  dottrinale  e  disci- 
plinare per  necessità  storiche,  necessità  pratiche  ed 
anche  ideali.  Qui  basta  che  non  si  possa  dubitare 
che  le  note  caratteristiche  e  dominanti  di  codesta 
chiesa  che  abbiamo  indicate,  non  sono  gl'Italiani  che 
le  han  create.  Le  hanno  tanto  poco  create  essi,  che 
quelle  note  con  lo  strascico  delle  lor  conseguenze  ri- 
corrono, suppergiù,  nei  lor  tratti  fondamentali,  in 
tutti  i  paesi  cattolici. 

Quanto  agl'Italiani,  capita  qui  in  acconcio  una 
breve  digressione.  Dove  si  tratti  della  lor  tendenza 


*  Vedi  nel  mio  Cristianesimo,  Cattolicismo  e  Civiltà  (Bologna, 
1879),  il  capitolo  IH:  Il  Cattolicismo  nella  civiltà  moderna. 
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alla  esteriorità,  al  non  fare  nessun  caso  della  interio- 
rità in  punto  di  religione,  è  di  moda  l'alludere  pe- 
culiarmente ai  meridionali,  additandoli,  come  già  gli 
Spartani  gl'Iloti  briachi,  quali  grossi,  incorreggibili 
idolatri  e  pagani  !  *  Ma  per  animo  preoccupato  si 
commette  una  ingiustizia  grave.  In  fatto  di  religione, 
guardando  alla  sostanza  delle  cose,  l' Italia,  un  po'  più 
un  po' meno,  è  tutta  d'un  pezzo,  e  non  ci  è  a  distin- 
guere tra  mezzogiorno  e  settentrione.  A  conti  fatti, 
il  risultato  è  che  le  qualità  e  i  difetti  si  compen- 
sano, e  che  il  colore  medio  che  dà  il  tono,  è  uno  e 
lo  stesso.  Si  prenda  pure  la  Toscana,  dove  l'Uma- 
nesimo ebbe  sede,  e  che  parrebbe  di  dover  essere  la 
terra  più  colta  e  spregiudicata.  Si  vorrà  dire  che  la 
'Toscana  vada  esente  dal  malore  ?  che  il  Toscano,  vuoi, 
poniamo,  il  montanino  pistoiese,  vuoi  lo  stesso  Fio- 
rentino, non  sia  bigotto  e  superstizioso  da  quanto  il 
Meridionale?  L'esperienza  mia  abbastanza  lunga  mi 
dà  qualche  fondamento  a  ritenere  che  l' unica  diffe- 
renza in  questo  rispetto  è  che  il  Meridionale  gli  abiti 
bigotti  non  gli  scompagna  da  certa  fede  cieca  bensì 
e  fanatica,  ma  pur  sempre  robusta,  pur  sempre  ca- 
pace, foggiata  a  modo  e  seriamente  avviata,  di  essere 


*  Anche  ora,  per  la  più  corta,  il  periodico  romano  «  La  Cul- 
tura sociale  >  (num.  del  1»  gennaio  1903),  nel  riprodurre  un 
programma  di  alcuni  sacerdoti  napoletani,  intento  a  promuo- 
vere una  lega  del  clero  per  la  sincerità,  la  quale  lega  dovrebbe 
combattere  quel  formalismo  pieno  d*  ipocrisie  e  di  convenzionalità 
ed  anche  di  credenze  superstiziose,  che  aduggia  la  vita  della  morale 
e  della  religione  (un  programma,  sia  detto  in  parentesi,  che  fa 
moltissimo  onore  a  quei  che  lo  han  disteso)  :  la  <  Cultura  >  su- 
bito annota  :  qui  si  tratta  di  una  delle  piaghe  piìt  gravi  della  vita 
religiosa  e  civile  del  mezzogiorno.  Ma  che  mezzogiorno  d'£gitto! 
Se  piaga  è,  come  la  è  certissimamente,  e  non  grave,  ma  gra- 
vissima, essa  non  esiste  solo  a  Napoli  e  nel  Napoletano,  bensì 
ovunque,  suppergiù,  dall'Alpi  al  Lilibeo,  e  massimamente  in 
Roma,  nel  proprio  luogo  della  Santa  Sede,  là  ove  per  più  di 
un  millennio  ha  imperato  Sua  Santità  il  Papa. 
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messa  a  servizio  di  alti  fini  sociali;  e  con  le  sue  fe- 
sticciuole  poi  e  i  suoi  altarini  vi  aggiunge  un  non 
so  che  d'ingenuamente  immaginoso  e  poetico.  Il  To- 
scano, in  cambio,  alla  superstizione  accoppia  d'ordi- 
nario un  freddo  positivismo  beffardo  ed  empio,  dal 
quale  è  difficile  davvero  che  si  possa  mai  cavare  al- 
cunché di  forte  e  di  operoso/ 

*  A  giustificazione  di  quel  che  -dico  mi  sia  lecito  estrarre 
da  un  mio  saggio  critico  inedito,  composto  sin  dal  1883  sulla 
Storia  d'Italia  del  senatore  Enrico  Poggi  (Firenze,  Barbèra,  1888, 
2  voli.),  uno  squarcio,  che  si  riferisce  alla  religiosità  della  gente 
toscana,  e  dal  quale  si  può  arguire  quanto  sia  ingiusto  il  raf- 
figurarsi a  tal  riguardo  V  Italiano  meridionale  in  uno  stato  d' in- 
feriorità tutta  sua. 

«  Sotto  gl'influssi  di  una  pace  lunga  e  placida,  grazie  a  una 
grande  serenità  di  vita  pubblica  e  privata,  negli  animi  toscani 
si  formano  e  consolidano  un'indole  mite  ed  inclinazioni  tran- 
quille. Se  non  che,  li  vince  insieme  il  diletto  di  un  godimento 
comodo  e  quieto.  Secondo  alcuni,  la  Toscana  diventa  la  terra 
delle  temperanze  e  delle  tolleranze.  Forse  più  esatto  sarebbe 
dire,  che  la  vita  tutta  quanta,  soprattutto  l'interiore,  finisce 
per  esservi  mollemente  e  dolcemente  cullata  dall'abitudine,  so- 
lita, per  non  scomodarsi  né  affannarsi,  ad  andar  per  la  carreg- 
giata. Uno  dei  piti  reputati  scrittori  toscani.  Marco  Tabarrini^ 
descrive  la  vita  di  Firenze  nei  tempi  anteriori  ai  moti  nazio- 
nali con  questi  pochi  tratti  magistrali:  "  Furono  tempi  di  lieto 
vivere.  Governo  tollerante,  nobiltà  oziosa,  popolo  ben  pasciuto, 
cittadinanza  spettatrice  contenta  e  partecipe  dell'universale  tri- 
pudio; forestieri"  spensierati  sicuri  di  tutto  osare  e  cupidi  di 
tutto  comprare,  garbate  maniere,  costume  arrendevole^  religione 
accomodante.  "  Ed  un  osservatore  attento  ed  acuto,  Gaspero 
Barbèra,  nelle  sue  Memorie  di  un  Editore,  nota  la  vita  molle, 
indolente,  sfaccendata  della  Toscana  ;  e  della  gioventù  segna- 
tamente dice:  *  Molto  spirito,  facilità  in  tutto,  sodezza  poca;  " 
e  poi  riporta  le  parole  dette  da  Lorenzo  Valerio  a  lui  sul  punto  * 
di  muovere  per  la  Toscana,  che  "in  Firenze  avrebbe  corso  pericolo 
di  perdere  quel  carattere  fermo,  comune  ai  Piemontesi,  eh' è 
una  loro  qualità,  e  si  sarebbe  snervato  a  quella  spensierata 
vita  dei  Fiorentini.  " 

>  Come  è  proprio  dei  paesi  troppo  maturi,  sopraffatti  e  quasi 
disfatti  da  una  cultura  troppo  raffinata,  qui  la  temperanza  e  la 
tolleranza  non  sono  le  forti  e  le  vere  ;  non  sono  effetto  di  una 
fede  e  di  una  coscienza  sveglie  e  sicure  di  sé,  della  energia  delle 
proprie  convinzioni,  della  propria  libertà  e  potenza;  ma  il  ri- 
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Chiusa  la  digressione,  torno  a  dire  che  bigottismo 
e  superstizioni  sono  proprietà  non  esclusive  degl' Ita- 


sultato  di  un  senso  di  scetticismo  pratico,  di  stracchezza,  d'in- 
dolenza e  indifferenza  che  lasciano  tutto  fare  e  passare.  Il  segno 
più  spiccato  forse  di  questo  assopirsi  delle  energie  interiori  ptrò 
vedersi  nell'esservisi  fatta  fioca  ogni  virtù,  ogni  bisogno  di  alta 
speculazione.  Da  Galilei  in  poi  qual  è  il  pensatore  originale  e 
di  polso  che  sia  fiorito  in  Toscana?  Qualcuno  ha  detto  che  la 
visione  e  la  critica  speculative  sono  diventate  come  veleno  per 
le  mehti  toscane.  E  si  può  infatti  chiamare  tutto  toscano  il  ri- 
fiutarsi della  mente  ad  una  complessa  ed  organica  concezione 
della  scienza,  che  vada  al  di  là  della  cerchia  dell'empirismo 
naturale  o  storico,  di  un  sapere  fenomenico  e  sperimentale,  e 
ponga  la  sostanza  di  quella  nella  universalità  ideale  e  sistema- 
tica dei  principii  suoi. 

»  Ma  di  mano  in  mano,  e  di  coi^a  in  cosa,  un  abito,  una  co- 
stumanza tradizionale  della  mente  a  base  indifferente  e  scettica 
diventa  qui  anche  la  religione,  anche  la  stessa  idea  guelfa,  che 
pur  vi  ebbe  sempre  e  vi  ha  tanto  accaniti  fautori,  fra  i  primi 
il  Tabarrini,  e  poi  il  nostro  storico,  il  senatore  Poggi.  La  fede 
e  la  religione,  di  cose  vive,  quali  dovrebbero  e&sere,  che  attrag- 
gono e  riempiono  e  muovono  gli  spiriti,  si  son  fatte  immote, 
rigide,  sterili.  E  l'unità  della  fede,  sì  decantata  e  glorificata^ 
qui  pure,  come  per  tutto  in  Italia,  si  mostra  infine  in  so  cosa 
vacua  e  morta.  Schiva,  sì,  dispareri  e  contrasti,  ma  a  caro  prezzo, 
a  prezzo  di  un  accasciamento  interiore,  di  un  esaurimento  spi- 
rituale e  morale.  Se  salva  la  concordia,  la  pace  esteriore,  la  pace, 
però,  che  crea  è  quella  della  servitù  dell'anima  e  della  morte'. 
E  poiché  la  vita  interiore^  la  vita  dello  spirito  e  della  coscienza 
non  manda  più  fulgori  né  lampi,  non  ha  più  fremiti  né  aneliti 
grandi  né  lievi,  anche  l'autorità  spirituale  della  chiesa  e  del 
Papato,  di  cui  tanto  parlano  i  Tabarrini  e  i  Poggi,  si  riduce 
ad  una  frase  d' Uso  o  ad  una  formola  di  convenienza  sociale  e 
di  accomodazione  politica.  Sin  dai  tempi  del  Savonarola  e  del 
destino  feroce  cui  egli  dovè  incontrare,  non  sarebbe  stato  dif- 
ficile pronosticare  quel  che  l' avvenire  apparecchiasse. 

»  Nel  modo  di  concepire  la  religione  e  la  fede  e  di  prati- 
carle, parlo  in  generale,  s'intende,  clèro  e  laicato  in  Toscana 
si  equivalgono.  Stanno  bene  insieme  per  la  semplice  ragione 
che  l'uno  é  il  rispecchiamento  fedele  dell'altro,  e  viceversa.  Le 
bacchettonerie  forse  sono  poche;  nel  che  la  religiosità  vi  si  di- 
stiiigue  da  quella  di  altre  regioni  italiane.  Ma,  in  compenso,  i 
chierici,  ivi  forse  più  che  altrove,  vivono  in  preda  ad  una  grande 
pigrizia  spirituale,  senza  dignità,  digiuni  di  studii  e  di  sapere, 
non  capaci  né  desiosi  di  spiegare  sulla  coscienza  popolare  coti 
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liani,  ma  comuni  a  tutti  i  popoli  cattolici.  Lasciando 
Spagnuoli  e  Francesi,  che  sarebbe  superfluo  lo  spen- 
dervi su  una  sola  parola,  non  è,  per  avventura,  su- 
perstizioso il  Tedesco  cattolico,  il  Tirolese  o  il  Bava- 
rese, ed  infino  il  Renano,  quello  della  Madonna  di 
Marpingen  o  quello  della  Santa  Tunica  di  Treviri? 
Codesta  Tunica,  stata  sempre,  sin  dal  tempo  di  Lu- 


la  parola,  con  V  insegnamento,  con  1'  esempio,  un'  autorità  be- 
nefica, fosse  pure  nel  senso  delle  intuizioni  della  chiesa.  Scio- 
perataggine e  svogliatezza  e  costumi  facili  e  viziosi  li  ren- 
dono dimentichi  del  loro  ministero  augusto,  dell'alto  carattere 
onde  sono  insigniti,  e  dei  serii  doveri  che  l'uno  e  l'altro  im- 
pongono. Nella  generalità  loro  non  brigano  pel  Papa  né  pel 
temporale;  ma  si  curano  ancora  meno  dello  Stato  e  della  pa- 
tria e  del  popolo  e  dei  bisogni  più  vitali  di  quello  e  di  questi  ; 
e  tirano  innanzi  come  esercitando  un  mestiere.  E,  d'altra  parte, 
nella  religione  e  nei  ministri  suoi  il  laicato  non  trova  e  non 
cerca  ispirazioni  sane  e  corroboranti,  che  addentro  e  nella  con- 
dotta morale  gli  siano  lume  e  guida.  L'armonia  che  regna  tra 
clero  e  popolo,  non  è  già  segno  di  rispetto  e  di  riverenza  del 
secondo  verso  il  primo,  ma  apatìa,  e  in  fondo  irriverenza  e  di- 
spregio per  ciò  che  il  sacerdote  è  e  rappresenta.  L'Italiano  in 
genere,  quando  si  tiene  per  spirito  forte  e  libero,  o  vuol  dar- 
sene l'aria,  ride  della  religione  e  del  clero;  ma  spirito  siffatto 
incontri  di  rado  fra  le  plebi.  In  Toscana  signori,  borghesia,  plebe, 
contadini,  tutti  ne  ridono  con  noncuranza  grande,  sarcastica  e 
mordace,  generalmente  ammessa  e  passata  cosi  nel  costume  che 
pare  ingenuità  innata  e  spontanea.  Ivi  le  condizioni  morali  e 
sociali  del  clero  ricordano  assai  dappresso  quelle  del  clero  russo. 
Chi  per  poco  conosce  il  basso  grado  di  reputazione  e  di  ói^ser- 
vanza  in  che  l'ultimo  vien  socialmente  tenuto^  non  stenta  ad 
accorgersi  che  il  primo  in  ciò  gli  si  accosta  e  in  molti  ptfnti 
gli  somiglia.  E  sopra  di  tutto  gli  somiglia  nell'  ignoranza  e  nella 
volgarità.  Il  prete,  come  iout  court  e  senza  cerimonie  si  suol 
chiamare  il  pievano  e  il  sacerdote,  il  popolo  lo  considera,  né 
più  né  meno,  un  mestierante  appunto.  Il  quale  non  gli  serve 
che  per  compiere  le  pratiche  e  gli  eseroizii  ecclesiastici,  dire  la 
messa,  impartire  il  battesimo,  benedire  i  morti,  sospendere  voti 
ad  immagini  sacre,  guidare  pellegrinaggi,  e  specie  poi  solennizì 
zare  le  feste  e  le  processioni,  dove,  come,  daccapo,  per  tutto  iii 
Italia,  molti  sono  i  òeri  sugli  altari  o  che  si  offrono  alle  Ma« 
donne,  e  molte  pure  sonò  (a  tacere  delle  bestemmie  ratìcapric* 
cianti)  le  luminarie,  le  baldorie  e  il  chiasso,  ma  scarse,  assai 
scarse,  la  devozione  e  l'edificazione  interiori.» 
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tero,  oggetto  di  grosso  scandalo,  ed  occasione  prima 
al  formarsi  del  partito  dei  Cattolici  tedeschi  (che  fu 
come  il  precursore  del  Vecchio  Cattolicismo),  ha  ser- 
vito in  questi  ultimi  mesi  al  ridestamento  di  un  ac- 
canito contrasto,  giacché  non  meno  di  altri  venti 
santuarii  si  disputano  il  possesso  della  vera  reliquia. 
Ma,  a  parte  ciò,  se  non  è  superstizione  la  maniera 
di  festeggiare  e  adorare  tal  reliquia,  non  so  che  cosa 
si  dovrà  designare  con  siffatto  nome  !  * 


^  Che  sì  stia  un  momento  a  sentire  che  cosa  in  un  gior- 
nale di  Berlino  un  testimone  oculare,  a  quel  che  pare  un  cat- 
tolico, racconta  della  recente  esposizione  (nell'anno  1891)  della 
Tunica  nella  cattedrale  di  Treviri:  e  II  pellegrinaggio  continua 
senza  interruzione  e  senza  incidenti.  Ogni  giorno  ci  porta  qui 
un  40,000  pellegrini.  Salmodiando  e  pregando,  attraversano  le 
strade  di  Treviri,  per  andar  poscia  tutti  a  far  ressa  intorno 
alla  sacra  reliquia.  La  cattedrale  non  si  chiude  prima  delle  un- 
dici di  sera  :  però,  durante  la  notte,  cittadini  treviresi  riman- 
gono a  far  la  guardia,  dandosi  la  muta  ogni  due  ore.  Il  mat- 
tino già  alle  cinque  si  riaccendono  le  innumerevoli  candele  e 
fiammelle  a  gas  che  fan  corona  alla  reliquia.  A  quell'ora  il 
duòmo  è  ancora  immerso  tutto  nelle  tenebre:  illuminati  a  giorno 
sono  soltanto  l'abside  marmorea,  l'altare  maggiore  e  l'armadio 
delle  reliquie.  Poco  dopo  le  cinque  appaiono  il  vescovo  Eomni 
e  i  canonici  :  fatta  una  breve  preghiera  innanzi  alla  reliquia, 
prendono  posto  sui  loro  stalli  disposti  intorno  intorno.  Un  sa- 
cerdote celebra  la  messa  e  nuvoli  d'incenso  si  levano  verso  la 
reliquia  e  lentamente  van  riempiendo  il  vasto  tempio.  Poscia 
comincia  la  processione  degli  storpii  e  degl'infermi.  Giorno  per 
giorno  ce  ne  ha  dai  30  ai  40  di  codesti  infelici  i  quali  vengono 
con  la  speranza  di  guarire  dei  loro  malanni  al  tocco  dell'indu- 
mento miracoloso.  Appena  la  reliquia,  che  spicca  in  mezzo  a 
un  vivo  splendore  magico,  è  in  vista,  eccoli  con  le  loro  povere 
voci  fiebili  e  fesse  intonare  il  Te  Deum  laudamus,  che  tremolo 
riecheggia  per  le  alte  volte  slanciate.  Infine  la  processione  ar- 
riva alla  larga  scala  di  marmo  che  mena  all'altare  maggiore,  e  la 
copiosa  luce  piove  sui  miseri  onde  quella  si  compone.  Sono  quasi 
tutti  giovani,  uomini  e  donne,  sciancati,  le  membra  contorte, 
le  gambe  rattrappite,  i  visi  orribilmente  deformati.  I  più  sono 
quasi  portati  a  braccia  dai  lor  parenti,  che  da  sé  non  potreb- 
bero andare.  Molti  salgono  la  scalinata  in  ginocchioni.  Tutti 
portano  scolpita  in  volto  una  profonda  commozione,  una  im- 
mensa aspettazione,  che  impedisce  loro  il  respiro,  circa  a  ciò 
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Si  dirà  che  vi  sono  differenze.  Certamente  ce  ne 
sono.  Lo  stesso  cattolicismo  francese,  per  esempio, 
non  s'ha  a  confondere  in  tutto  con  l'italiano.  In  ge- 
nerale, si  deve  ammettere  che  in  Italia  il  cattolici- 
smo è  sceso  assai  più  giù  che  negli  altri  paesi  cat- 
tolici.* Lo  scadimento  dell'idea  cristiana  vi  si  è  fatto 
più  profondo  e  più  appariscente  per  una  ragione  molto 
ovvia.  In  Italia  sono  stati  il  Papato  e  la  Corte  di  Roma, 
eh' è  quanto  dire  il  fomite  stesso  della  corruzione.  Ix) 
spettacolo  prossimo  e  continuato  dei  procedimenti  del 
primo,  ma  segnatamente  della  seconda,  non  ha  po- 
tuto non  recare  frutti  peculiari.*  Di  qui  la  parola  di 
Machiavelli  :  <  Con  la  Chiesa  e  i  preti  noi  Italiani  ab- 
biamo questo  primo  obbligo,  d' essere  diventati  senza 
religione  e  cattivi,  >  risalta  e  spicca  di  una  verità  in-  \  i 
controvertibile.  In  ciò  è  pure  la  radice  di  quel  fatto  1 
quasi  tutto  italiano  del  parlare  con  mordacità  e  di- 
sprezzo della  chiesa  e  dei  preti,  mentre  poi  ai  preti  \ 
e  alla  chiesa  si  lascia  la  direzione  della  propria  co-  | 


che  il  solenne  momento  riserba.  Finalmente  sono  giunti  innanzi 
alla  reliquia.  Il  Vescovo  e  gli  altri  dignitarii  ecclesiastici  s'in- 
ginocchiano per  pregare  per  gl'infelici,  fra  i  quali  è  ora  un  ge- 
mere e  singhiozzare  sommesso.  Le  pareti  laterali  dell'armadio 
hanno  piccole  aperture  per  le  quali  è  dato  toccare  con  la  mano 
il  lembo  della  veste.  La  faccia  come  trasfigurata  e  spiritata,  gli 
storpii  si  accostano  all'armadio,  vi  cacciano  la  mano  ed  affer- 
rano la  veste.  Ma  non  possono  tenerla  che  per  pochissimo,  al 
più  al  più  un  minuto  :  poscia  li  si  vede  andar  via  daccapo  zop- 
piconi.... »  —  Vedi  pure  lo  scritto  del  Dr.  F.  Rieks,  Dei-  Trierer 
Rock.  Heft  I,  Kirchliche  Zeit-  und  Streitfragen,  Hadersleben,  1891. 

*  Il  qual  punto  il  Vera  pose  stupendamente  in  chiaro,  come 
nessun  altro  mai,  nel  Cavour  e  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  Ri- 
mando alla  seconda  edizione  italiana  di  questo  suo  libro  che  io 
diedi  fuori  insieme  con  un  Saggio  Biografico  intorno  all'autore, 
in  un  volume  sotto  il  titolo:  Augusto  Vera,  Napoli,  Morano,  1887. 
Vedine  i  capitoU  XVII  e  XVHI,  Cattolicismo  italiano  e  Cattoli- 
cismo francese. 

*  Riscontra  pure  quel  che  sen'è  detto  più  addietro,  nel 
B'oetnio,  pàgg.  19  a  30. 

M.  -  VI.  19 
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scienza,  o  di  quella  della  moglie  e  dei  figliuoli.  Di 
tal  fatto  il  Barzellotti  non  sa  astenersi  dal  dire  che  il 
moralista  può  e  deve  giudicarlo  severamente  (pag.49). 
E  in  realtà  guai  giudizio  portare  di  un  popolo  che 
deride  e  heflfeggia  ciò  che  dovrebb' essere  per  lui  la 
più  rispettabile,  la  più  veneranda  cosa  che  ci  sia? 
E  che  cosa  pensare  di  un  uomo  che  mostra  di  avere 
il  prete  in  concetto  quasi  di  un  volgarissimo  ribaldo, 
e  intanto  gli  si  affida  e  gli  si  getta  anima  e  corpo 
nella  braccia  ?  Ma  in  quel  fatto  si  appalesa  e  quasi 
si  tocca  con  mano  una  delle  conseguenze  di  una  re- 
ligione che  coi  suoi  principii  semina  la  credulità  più 
goffa  e  stolida  nel  mezzo  della  incredulità  più  ruvida 
e  bestiale,  che  infiacchisce  i  caratteri  sì  da  non  la- 
sciar loro  più  il  coraggio  di  credere  né  di  discredere 
fortemente  e  seriamente  alcuna  cosa. 

Le  differenze,  adunque,  tra  il  cattolicismo  italiano 
e  quello  di  altri  popoli  cattolici  sono  innegabili  ;  ma 
sono,  a  dir  vero,  differenze  più  quantitative  che  qua- 
litative. Chi  guardi  alle  intuizioni  fondamentali,  al- 
l' avviamento  dominante  e  generale  degli  spiriti,  s'ac- 
corge che  si  è  lì,  a  un  dipresso,  sul  livello  medesimo. 
Fra  le  moltitudini  cattoliche  in  Francia  o  in  Germa- 
nia non  mancano  le  parvenze  di  una  fede  guasta  e 
deformata  come  fra  le  moltitudini  italiane,  che  siano 
meridionali  o  altre.  Il  professore  Comba,  con  aria  di 
chi  allega  prove  inconcusse  del  paganesimo  dei  Me- 
ridionali d'Italia,  ricorda  i  miracoli,  le  apoteosi,  i 
panegirici,  le  croci,  gli  angeli  custodi.  E  avrebbe  po- 
tuto ricordare  anche  dell'  altro  :  i  ceri  benedetti, 
l'acqua  santa,  gli  amuleti,  i  voti.  Ha  il  torto  sol- 
tanto di  non  badare  che  di  cotali  cose  non  in  uno  dei 
paesi  cattolici  ce  n'  è  difetto.  Insomma,  questi  feno- 
meni inclinanti  ad  idolatria  e  feticismo  sono  estrin- 
secazione e,  se  si  vuole,  deformazione  fattasi  via  via, 
a  dir  così,  connaturale  alla  chiesa  di  Roma.  Prima 
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della  Kiforma  erano  diventati  retaggio  dì  tutta  l' Eu- 
ropa cristiana  e  cattolica.  E  dopo  della  Riforma,  scom- 
parsi dal  seno  delle  nazioni  che  la  abbracciarono,  sono 
rimasti,  un  po'  più  un  po'  meno,  come  per  lo  innanzi, 
fra  quelle  che  se  ne  tennero  aliene.  Largamente  at- 
tenuati appaiono  solo  là  ove  il  cattolicismo  s'è  tro- 
vato come  assediato  e  asserragliato  dal  protestanti- 
smo. Fra  i  pungoli  del  contrasto  perenne  che  non  dà 
tregua,  esso  non  ha  potuto  ricalcitrare,  e  ha  dovuto 
mondarsi  da  alcune  delle  vecchie  magagne;  sicché 
ha  assunto  sembianze  in  qualche  parte  diverse  da 
quelle  che  ha  dove  è  rimasto  padrone  incontrastato 
del  campo.  Se  fosse  possibile  la  supposizione  di  un 
esaurimento  dello  spirito  della  Riforma,  e  di  una  di- 
sgregazione totale  delle  chiese  evangeliche,  e  di  un 
susseguente  rifiorimento  dell'unità  ecclesiastica  di  un 
tempo,  non  sarebbe  senza  fondamento  la  congettura 
che  r  Europa  forse,  o  prima  *  o  poi,  ripiomberebbe, 
daccapo,  intera  in  quella  forma  di  Cristianesimo  ma- 
gico e  demonistico  che  fu  già  il  fondo  di  sua  religio- 
sità, che  lo  è  tuttora  in  massima  parte  della  religiosità 
delle  nazioni  cattoliche,  e  che  stranamente  si  pretende 
di  far  passare  per  un  prodotto  specificp  dello  spirito 
della  razza  italica. 

Il  come  e  il  perchè  il  cattolicismo  papale  si  sia 
con  moto  crescente  sempre  più  accostato  a  forme  di 
religiosità  inferiori  e  tralignate,  non  è  diiSScile  spie- 
gare. Si  potrebbe  a  prima  vista  pensare  che  trattisi 
in  fondo  di  detriti  o  di  avanzi  fossili  dell'antichis- 
simo originario  passato  della  religione  reviviscenti; 
ma  non  è  così. 

La  tendenza  ad  aprire  il  varco  a  torbidi  elementi 
superstiziosi  è  insita  in  ogni  religione.*  Essa  si  mo- 

*  Vedi  Eduard  vow  Hartmann,  Das  religiose  Bewusstsein 
der  Mensehheit,  Berlino,  1882;  Der  Verfall  dea  Henotheismiis, 
pag.  93  e  segg. 
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stra  nel  naturalismo  religioso  primitivo  ed  ingenuo  : 
ma  è  singolarmente  pronta  a  levare  il  capo  nelle 
religioni  svolte,  elevate  e  spirituali.  È  risaputo,  per 
esempio,  in  quale  intruglio  mostruoso  dei  più  ete- 
rogenei elementi  mitologici  e  antropomorfici  si  sia 
invertito  il  Buddismo;  al  quale  è  capitato  ciò  che 
alle  nubi,  che,  traversata  l'aria  come  limpida  acqua, 
toccano  la  terra  per  trasformarsi  in  fango.*  E  a  questo 
pericolo  che  minaccia  sì  dappresso  le  religioni  spi- 
rituali, non  ha  saputo  sfuggire  neppure  il  Cristiane- 
simo. Egli  è  che  tali  religioni  hanno  costituzione  ec- 
cellente, e  per  ciò  stesso  assai  delicata  e  sensitiva. 
Appunto  perchè  il  fondo  loro  è  un  processo  interiore 
di  verità  trascendenti  e  redentrici  che  muovono  dallo 
spirito  divino,  e  s'insinuano  nello  spirito  umano,  e, 
grazie  ad  una  conversione  del  volere,  lo  redimono 
dalla  materia  e  dalle  miserie  del  mondo,  e  lo  salvano 
e  trasfigurano,  esse  sono  facilmente  esposte  a  disviare, 
e  facilmente  smarriscono  la  visione  netta  e  sincera 
di  lor  natura  e  di  quella  del  lor  rapporto  costitutivo. 
Onde  assai  lestamente  nel  luogo  della  verità  spiri- 
tuale e  divina  vi  si  veggono  subentrare  la  parola  e 
l'autorità  di  mediatori  umani,  e  all'azione  interna  e 
mistica  della  verità  e  dello  spirito  sostituirsi  le  azioni 
esterne  e  le  pratiche  sensibili.  In  qualche  parte  già 
la  stessa  antica  chiesa  cattolica,  ma  massimamente 
la  chiesa  di  Roma,  costretta  in  principio,  per  pro- 
fonde necessità  di  cose,  a  comporsi  ad  organismo  ge- 
rarchico fortemente  accentrato,  a  base  più  giuridica 
e  politica  che  morale  e  religiosa,  incarnò,  sì,  la  tra- 
dizione della  verità  obiettiva  cristiana,  ma  la  impose 
qual  precetto  che  lega  le  coscienze  e  quasi  le  obbliga 


*  È  una  espressione  assai  viva  e  intuitiva  del  prof.  E.  L.  Ca- 
TELLANi  nel  Buddismo  Orientale  e  Buddismo  Europeo,  Yenezin. 
1891,  pag.  61.  —  Riscontra  anche  il  voi.  I  di  questi  e  Scritti  varii:  » 
Cristo  e  Budda  e  altri  Iddii  dell*  Oriente. 
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dal  di  fuori,  riducendo  un  po'  il  Cristianesimo  ad  una 
specie  di  estrinseca  osservanza  legale  di  ciò  che  essa. 
prescriveva  di  dover  credere  e  fare.  Ma  poi,  preci- 
pitando di  conseguenza  in  conseguenza,  attraverso 
ad  una  serie  di  mediazioni  che  si  prolunga  per  se- 
coli, s'ingolfa  sempre  più  nell'avviamento  preso  e 
s'irrigidisce  nel  suo  modo  di  concepire  la  fede  e  la 
religiosità,  e,  messone  fuori  ogni  afflato  di  spirito, 
finisce  col  farne  delle  formolo,  degli  esercizii  este- 
riori e  quasi  un  sensibilismo  magico  e  demonistico. 

Dimostrata  erronea  la  supposizione  che  del  de- 
gradarsi e  disfarsi  del  Cristianesimo  siano  autori  gli 
Italiani  stessi,  che  cosa  rimane  delle  varie  induzioni 
storiche  che  si  pretende  adagiarvi  sopra? 

Non  ci  vuole  una  fantasia  poco  fervida  per  im- 
maginare che  il  cattolicismo,  nel  riaccogliere  in  sé  e 
ravvalorare  di  mano  in  mano  molti  dei  concetti  ed 
elementi  attinti  non  solo  dal  giudaismo,  ma  dallo 
stesso  paganesimo;  e  nel  prendere  per  tal  guisa  a 
realizzare  il  Cristianesimo  in  maniera  formalistica, 
qual  legalità  estrinseca,  alla  cui  stregua  gli  uomini 
sono  misurati  per  quel  che  di  fuori  appaiono,  anziché 
per  quello  che  sono  di  dentro;  e,  infine,  nel  regre- 
dire verso  le  forme  e  gli  abiti  della  gentilità  idola- 
tra, lo  abbia  fatto  per  adattarsi  all'indole,  alle  fiac- 
chezze, ai  difetti  degl'Italiani,  e  per  ingrazionirseli 
e  mantenerseli  fedeli.  Dovrebb'  essere  oramai  sciupata 
la  nostra  vecchia  illusione  di  reputare  il  Papato  una 
istituzione  nostra  propria,  di  schietto  stampo  nazio- 
nale, creata  da  noi  e  da  noi  resa  grande.*   Ancora 


*  Dovrebb*  essere,  ma  pur  troppo  non  è.  Uno  dei  fenomeni 
più  caratteristici  deUo  stato  di  coscienza  degl'Italiani  in  gene- 
rale, uno  dei  fenomeni  più  fatti  per  destare  stupore  commisto 
a  sgomento,  è  1*  imbattersi  ad  ogni  passo  in  uomini  colti  e  dotti 
affatto  miscredenti,  alieni,  anzi  avversi  ad  ogni  senso  religioso, 
e  nondimeno  disposti  e  pronti  a  rimettersene  nel  Papato,  a  la- 
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ultimamente  il  Bonghi  ha  ripetuto,  daccapo,  che  il 
Papato  è  istituzione  nata  e  cresciuta  in  Italia,  ed  ha 
caratteri  scolpitamente  italiani/  Ma  no,  se  nato  e 
cresciuto  in  Italia,  il  Papato  è  stato  però  sempre  ed 
è  alimentato  da  tutto  il  mondo  cattolico.  Nell'essenza 
sua  esso  è  istituzione,  se  mai  altra,  cosmopolitica,  non 
italiana.  Se  fosse  italiana,  sarebhe  morto  e  sotterrato 
da  un  pezzo.  Per  lo  meno  ora  che  ci  farebbe  assai 
comodo,  avremmo  avuto  modo  di  averne  ragione  e  di 
ridurlo  a  fare  buon  viso  ai  desiderii  e  ai  bisogni  na- 
zionali. A  chi  pensa  che  il  cattolicismo  papale  si  è 
accomodato  al  genio  del  popolo  italiano,  e  per  ciò  è 
durato  e  dura,  è  ben  lecito  opporre  la  realtà  effet- 
tuale delle  cose.  Una  storia  secolare  mostra  che  è 
esso,  il  cattolicismo,  che  al  suo  proprio  spirito,  al 
sistema  dei  proprii  principii  suoi,  ha  conformato,  ha 
assoggettato  non  soltanto  il  genio  popolare  italiano, 
ma  quello  altresì  di  tutti  i  popoli  cattolici.  Sicché, 
come  or  ora  fu  detto,  dove  esso  s'insinua  e  domina, 
ivi  prevalgono  le  medesime  tendenze  ed  abitudini. 
Veramente,  intorno  alla  vita  e  alla  storia  del  Pa- 
pato e  al  suo  sussistere  di  presente  e  ai  dati  di  pro- 
babilità del  suo  perennarsi  in  avvenire,  è  difficile  si 
giunga  mai  a  comprendere  alcunché  di  chiaro  e  di 
concludente,  senza  rifarsi  da  alte  cagioni  universali. 
In  quello  stesso  essere  una  incarnazione  formalistica, 
tradizionale,  autoritaria  del  principio  cristiano,  eh' è 
pure  il  motivo  pel  quale,  alla  luce  di  un  Cristiane- 
simo libero  e  spirituale,  il  cattolicismo  papale  appare 
scadente  ed  esausto,  si  annidano  in  fondo  le  neces- 

sciarlo  in  pace,  perchè  persuasi  che  il  permanere  suo  in  Italia 
sia  a  questa  una  fonte  abbondevole  di  guadagni.  È  un  vero  e 
proprio  naufragio  della  coscienza  morale,  dove  non  sai  bene  che 
cosa  predomini  di  più,  se  una  ingenaa  mancanza  di  coerenza 
per  poca  o  nessuna  chiarezza  d'idee,  ovvero  l'assenza  di  qual- 
siasi sincerità  e  integrità. 

^  Nella  «  Cultura  »  del  27  settembre  1891,  pag.  370. 
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sita  del  suo  nascimento,  della  sua  durata,  della  sua 
immensa  fortuna,  della  sua  forza  sorprendente  di  re- 
sistenza e  di  conservazione  ora  nel  presente  ed  anche 
nel  futuro.  Quando  si  abbraccia  la  totalità  del  pro- 
cesso dell'idea  cristiana  nel  campo  della  concreta 
realtà  mondana,  si  scorge  che  il  proprio  di  code- 
sto cattolicismo  è  di  essere  una  specifica  concezione 
dommatico-dottrinale  e  etico-disciplinare  della  verità 
del  Cristianesimo  indistruttibile  al  pari  di  guest'  ul- 
timo. I  motivi  della  indistruttibilità  che  sono  pa- 
recchi, ma  si  appuntano  poi  tutti  ad  uno  solo  che  è 
il  supremo  e  determinante,  io  mi  trovo  di  averli 
esposti  altrove;*  e  la  conclusione  suprema  cui  tali 
motivi  menano,  è  questa  :  quali  che  siano  i  suoi  abusi 
e  i  suoi  acciacchi  profondi,  il  Papato  dura  e  durerà, 
perchè,  quale  autorità  deputata  a  mantenere  ed  as- 
sicurare il  contenuto  della  religione  cristiana,  rappre- 
senta pur  sempre  una  gran  realtà  ed  una  necessità. 
La  religione  deve  farsi,  bensì,  cosa  personale  e  subiet- 
tiva; ma  in  sé  dev'essere  impersonale  ed  obiettiva. 
La  sua  esistenza  e  la  sua  legittimità  non  possono 
essere  il  fatto  d'individui  singoli.  Sono,  invece,  il  pro- 
dotto della  tradizione  spirituale  che  va  di  mano  in 
mano  come  precipitandosi  e  cristallizzandosi  nella  co- 
scienza storica  universale.  Abbandonata  ai  sentimenti, 
alle  facili  ispirazioni  fantastiche  o  entusiastiche  degli 
atomi  individuali,  la  religione  svapora,  si  dilegua, 
s' incammina  verso  la  dissoluzione.  Se  essa  deve,  e  lo 
deve  certamente,  essere  legame  e  forza  sociale,  e  non 
maniera  di  sentire  soggettiva,  niente  può  fare  che 
non  accolga  in  sé  un  certo  principio,  non  importa 
quale  ne  sia  la  forma,  il  cui  ufficio  è  di  serbarne  il 
contenuto.  Per  questo  gli  abusi  e  gli  eccessi  del  Pa- 


*  Si  può  riscontrarli  nel  discorso:  Il  pensiero  religioso  in 
Italia,  vedi  più  addietro,  pagg.  196  a  201. 
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pato  non  tolgono  che  nell'idea  sua  ci  sia,  replico,  pur 
sempre  un  nòcciolo  indefettibile.  E,  ciò  ch'è  più  no- 
tevole, il  cristianesimo  evangelico  stesso  non  isfugge 
per  questo  verso  all'  influsso  del  Papato,  e  se  ne  giova. 
Per  quanto  abbia  alterato  lo  spirito  dell'Evangelo  e 
violato  la  libertà  dell'  anima  cristiana,  questo  Papato 
infine  pel  pensiero  religioso  protestante  è  cagione  di 
ritegno,  è  perenne  avvertimento  salutare  di  non  ispin- 
gersi  in  nome  del  suo  proprio  principio  di  libertà  a 
conseguenze  estreme  e  radicali.  E  fra  i  protestanti, 
anche  i  più  avversi  ad  ogni  principio  di  autorità, 
quella  unità  ecclesiastica  che  si  erge  loro  dinanzi  così 
compatta  ed  accentrata  ed  insieme  così  possente,  non 
è  piccola  rèmora  che  ne  raffrena  gl'impeti  focosi,  e 
li  costringe  ad  accorgersi  che  le  chiese  evangeliche 
0  continueranno  ad  avere  per  sé  una  regola  di  fede 
e  un  magistero  insegnativo  e  educativo,  ovvero  cor- 
reranno rischio  di  disfarsi  e  di  non  più  essere.' 

*  Una  deUe  più  recenti  conferme  di  questo  che  dico,  si 
può  vederla  in  un  artìcolo  di  Adolf  Habnack,  Was  wir  voti 
fUr  romischen  Kirche  lernen  und  was  nicht  lernen  soUen  (nella 
«  Christliche  Welt,  »  num.  del  30  aprile  1891);  articolo  che  for- 
micola di  stridule  contradizioni,  sicché  dai  concetti  del  dottis- 
simo e  celebratissimo  autore  non  sai  come  cavare  un  qualche 
costrutto  positivo;  ma  nel  quale  articolo,  ad  ogni  modo,  se  vi 
è  qualcosa  di  prominente,  è  pur  questa,  che  la  chiesa  del  Papa, 
grazie  al  suo  principio  di  autorità,  incarna  una  cattolicità,  un 
universalismo  cristiano,  di  cui  la  chiesa  evangelica  non  si  mo- 
stra capace.  Aggiungo,  però,  ora,  sul  tramonto  dell'anno  1902, 
nel  rivedere  questo  scritto,  che  V  Harnack  ha  fatto  di  poi  lungo 
cammino,  e  con  le  sue  conferenze  su  U  essenza  del  Cristianesimo 
s'è  allontanato  a  passi  di  gigante  da  ogni  riconoscimento  del 
bisogno  di  un  principio  di  autorità  realizzante  la  cattolicità, 
l'universalismo  dell'idea  cristiana.  Anche  questo  forse  per  sug- 
gerimento del  dèmone  della  contradizione  onde  mostrasi  inva- 
sato e  posseduto  tutto  ;  e  che  a  lui,  come  pensatore,  toglie  ogni 
nerbo,  e  alle  sue  concezioni  nega  consistenza  e  durata.  Di  qui 
a  qualche  anno  del  suo  Wesen  des  Chrislentums,  che  leva  di  pre- 
sente tanto  scalpore,  ninno  parlerà  né  si  ricorderà  più. 
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VI. 

UNA  SPIEGAZIONE  STORICA 

CH'È  NEGAZIONE  DELLA  STORIA. 

La  spiegazione  adunque  del  Barzelletti  non  trova 
appoggio  nella  realtà  dalla  storia;  ma  vi  si  aggiunge 
che,  mentre,  vista  da  lontano,  par  di  contenere  un 
gran  pensiero  storico,  guardata  dappresso,  è  la  ne- 
gazione di  ogni  pensiero  storico. 

Il  criterio  direttivo  della  ricerca,  quello  cui  la 
costruzione  demopsicologica  si  tiene  tutta,  si  riduce 
nella  sua  più  semplice  espressione  a  questo:  per  in- 
tendere ciò  che  il  popolo  italiano  religiosamente  è, 
bisogna  risalire  al  suo  spirito;  e  quando  ci  si  sollevi 
a  tal  maniera  di  considerazione,  eh' è  un  cogliere 
la  cosa  alla  radice,  eh' è  un  aif errarne  l'intima  so- 
stanza profonda,  si  vede  che  esso  doveva  diventare 
superstizioso  e  pagano,  per  essere  il  genio,  l'indole, 
la  mente  della  razza  italica  latinamente  e  classica- 
mente pagane. 

Ora,  innanzi  tutto,  dove  in  tal  criterio  s'  anni- 
dasse effettivamente  la  comprensione  vera  del  feno- 
meno, non  si  vede  per  qual  forza  o  qual  ventura  agli 
altri  popoli  europei  non  fosse  intervenuto  lo  stesso. 
Le  razze  del  settentrione,  innanzi  di  convertirsi  al 
Cristianesimo,  non  versavano,  certo,  in  condizioni  re- 
ligiosamente diverse  da  quelle  della  italica.  Senza 
bensì  l'appendice  della  latinità  e  della  classicità, 
erano  anch'esse,  ad  ogni  modo,  pagane  e  idolatre. 
Né  si  vorrà  presumere  che  lo  fossero  non  per  na- 
tura, ma  a  caso  e  per  capriccio.  Esattamente  come 
alla  razza  italica,  il  paganesimo  e  l'idolatria  erano 
a  loro  connaturali,  congeniali,  o  meglio  adeguati  e 
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commisurati  al  grado  di  sviluppo  del  loro  spirito. 
Nonostante  ciò,  convertite  una  volta  al  Cristianesimo, 
né  sono  rimaste  pagane,  né  nella  loro  coscienza  re- 
ligiosa è  apparso  niente  che  le  retrospingesse  ne- 
cessariamente verso  il  paganesimo.  Sicché,  movendo 
da  quel  criterio,  si  riesce  a  quest'unica  conclusione 
enimmatica,  che,  per  un'arcana  quanto  strana  fata- 
lità tutta  sua  propria  e  peculiare,  solo  l'italiano  fra 
i  popoli  della  civiltà  nuova  doveva  mostrarsi  incapace 
ad  abbracciare  il  Cristianesimo  nel  suo  spirito,  nella 
specifica  spiritualità  dei  suoi  motivi  etico-religiosi. 

Ma,  oltreché  enimmatica  ed  inesplicabile,  cotale 
fatalità  racchiude  un  concetto  che  contrasta  coi  prin- 
cipii  regolatori  del  moto  della  storia  e  della  vita 
dello  spirito,  ed  è  destituito  di  qualsisia  fondamento 
razionale.  Non  si  é  mai  sentito  che  la  storia  di  un 
popolo  sia  retrogradazione,  ritorno  al  suo  passato. 
Nessuno  ancora  ha  dimostrato  che  la  storia  debba 
essere  negazione  e  quasi  uccisione  della  storia.  Sem- 
bra, in  altre  parole,  irrazionale  affatto  la  supposi- 
zione, che  il  passato  di  un  popolo,  le  sue  origini,  i 
suoi  primi  inizii  debbano  o  possano  essere  come  il 
suo  fato  distruggitore,  che  ne  annienta  e  consuma 
ogni  avvenire.  Storia  e  vita  storica  significano,  sé 
mai  alcunché  vogliono  significare,  svolgimento,  evo- 
luzione. E  l'essenza  della  evoluzione  sta  tutta  in  ciò, 
che  nella  vita  dei  popoli  giunga  via  via  all'esistenza 
qualcosa  che  prima  non  era,  e  ch'é  diversa  e  sino 
a  un  certo  punto  opposta  a  ciò  che  era  prima.  Le 
necessità  infatti  psicologiche  cui  individui  e  popoli 
sottostanno,  obbligano  a  riconoscere  che  il  più  pro- 
prio dello  spirito  soggettivo  come  dell'obiettivo  é  di 
essere  una  potenza,  una  virtualità  fatta  per  isvol- 
gersi,  per  superare,  cioè,  di  mano  in  mano  le  forme 
di  vita  e  di  cultura  già  raggiunte  ed  assorgere  ad 
altre  nuove  e  più  alte.  Tolto  siffatto  impulso  imma- 
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nenie  nello  spirito,  ripeto,  così  individuale  che  sociale, 
è  tolta  r  energia  stessa  madre  e  motrice  della  storia. 
E  tale  essendo  la  legge  che  preme  e  sollecita 
la  vita  spirituale  e  la  storica,  quanto  si  appalesa 
al  tutto  naturale  che  la  coscienza  religiosa  italiana, 
stata  un  tempo  pagana,  si  facesse  poscia  cristiana, 
altrettanto  ripugna  alla  natura  delle  cose  che  avesse 
a  ritornare  quel  che  era  stata  prima,  ridiventando 
pagana.  Epperò  l'essere  l' Italia  stata  classicamente 
e  latinamente  pagana  era  ben  motivo,  non  per  ri- 
cascare nel  paganesimo,  ma  per  trasformarsi  e  ri- 
farsi nel  Cristianesimo,  se  è  vero,  come  lo  è  certis- 
simamente, che  l'avvenimento  dell'idea  cristiana,  a 
petto  delle  mitologie  e  idolatrie  del  gentilesimo,  segna 
nel  cammino  della  civiltà  e  del  pensiero  il  massimo 
progresso  religioso  non  solo,  ma  morale,  intellettuale 
e  sociale.  E  l'afférmazione  che  quello  era,  invece, 
motivo  perchè  dovesse  ricascare  nel  paganesimo,  si 
ribella  ad  ogni  spiegazione  storica  e  razionale.  Tut- 
t'altro  è  il  caso  quando  il  fenomeno  sia  ricondotto 
air  influsso  religiosamente  mortificante  e  corruttore 
della  chiesa  di  Roma.  S'è  visto,  la  ricaduta  con 
moto  crescente  nel  paganesimo  e  nell'idolatria  si 
appalesa  allora  come  un  effetto  che,  date  tutte  le 
altre  circostanze  concomitanti,  non  poteva  mancare. 


VII. 

IL  POPOLO  ITALIANO  NON  CRISTIANO, 
EPPUR  CRISTLiNO. 

Il  fatto  è,  intanto,  che  io  stesso  ripetute  volte  ho 
detto  che  la  religione  degl'Italiani  arieggia  un  pa- 
ganesimo redivivo.  Non  in  uno  solo  forse  dei  miei 
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scritti,  sembro,  a  tal  riguardo,  di  dissentire  sostan- 
zialmente dal  Barzellotti,  da  quello,  bene  inteso, 
eh' è  l'essenziale  nella  maniera  sua  di  giudicare.  Sic- 
ché di  tutto  il  mio  dimostrare  contro  la  sua  tesi  non 
si  scorge  bene  il  costrutto.  E  le  mie  obiezioni  e  confu- 
tazioni agli  occhi  di  molti  potranno  facilmente  avere 
aria  di  sofìstiche  sottigliezze.  Se  anche  a  me  l'Italia 
cattolica  sembra  non  cristiana  nel  vero  senso  della 
parola,  ogni  discorso  finisce.  Senza  giri  e  rigiri,  re- 
sterebbe solo  che  io  convenissi  col  Barzellotti  e  poi 
anche,  come  appunto  ha  fatto  lui,  col  pastore  Trede. 

A  non  voler  passare  per  incoerente,  riconosco  che 
ciò  mi  obbliga  a  dichiarare  il  mio  pensiero,  in  guisa 
che  si  vegga  in  che  esso  si  diversifica  ed  allontana 
da  quello  degli  altri.  Ora  ecco  sotto  qual  figura  pro- 
priamente il  problema  si  presenta  alla  mente  mia, 
e  quali  sono  le  determinazioni  onde  mi  appare  cir- 
condato, e  quali  infine  le  conclusioni  concrete  e  po- 
sitive che,  secondo  me,  sono  da  cavarne. 

Che  il  cattolicismo  papale  e  la  religiosità  in  Ita- 
lia rasentino  o,  più  esattamente,  barcollino  tra  l'ido- 
latria e  il  demonismo  magico,  di  ciò  è  difficile  che 
ogni  uomo  che  abbia  occhi  per  vedere  e  orecchi  per 
sentire,  possa  rimanere  in  dubbio  un  momento  solo. 
E  questo  ha  fatto  della  fede,  dell'energia  religiosa 
degl'Italiani,  di  questa  cellula  madre  iniziale  della 
moralità  e  di  tutta  la  vita  della  cultura  e  delle  sue 
forme  varie,  dalle  più  umili  alle  più  eccelse,  qual- 
cosa di  così  sparuto,  di  così  scadente  ed  inerte,  che 
mi  sembra  infino  riprovevole  la  scioltezza  con  la  quale 
si  è  soliti  equiparare  il  cattolicismo  italiano  col  pa- 
ganesimo classico  e  latino;  col  paganesimo,  dico,  in 
quanto  religione.  Per  mia  parte,  io  non  comprendo 
come  si  possa  affermare  che  la  religione  in  Italia  è 
quella  che  fu  in  Roma:  la  più  solenne  fra  le  funzioni 
della  vita  pubblica,  la  più  autorevole,  e  quindi  la 
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più  bisognosa  di  decoro  e  di  magnificenza  e  di  pompa 
rituale.  Né  dal  lato  della  sostanza,  né,  pur  troppo, 
da  quello  medesimo  dell'  appariscenza  ciò  mi  sembra 
esatto.  Si  ha  torto  di  raffigurarsi  l'antico  paganesimo 
qual  mera  forma,  qual  pura  esteriorità,  senza  con- 
tenuto. Il  paganesimo  ebbe  per  sé  il  suo  contenuto 
spirituale  e  morale,  il  suo  fondo  d'intuizioni  e  cre- 
denze circa  alle  cose  divine,  e  di  convinzioni  e  con- 
cetti circa  alla  vita  etica  e  sociale.  Tutto  prova  che 
nei  tempi  migliori  della  Repubblica,  e  anche  in  quelli 
dell'Impero,  nel  secolo  degli  Antonini,  i  Romani,  a 
loro  modo,  che  vuol  dire  in  modo  relativo  ai  tempi, 
e  secondo  le  lor  condizioni  spirituali  comportavano, 
furono  religiosissimi.  Nostri  majores  religiosissimi 
mortàleSy  li  denomina  Sallustio.  Checché  sia  del  con- 
tegno di  Milone  nell'  atto  che  insidiava  alla  vita  di 
Clodio,  indubbiamente  la  odierna  e  comune  religio- 
sità degl'  Italiani  non  ofiFre  niente  della  serietà  e  ro- 
bustezza della  religione  dei  Romani  antichi.  Per  co- 
storo non  sarebbe,  a  mio  modo  di  vedere,  uno  sfregio 
lieve  la  supposizione  che,  quanto  ad  efficacia  sugli 
animi  dei  singoli  e  nell'ambiente  politico  e  sociale, 
la  lor  fede  religiosa  fosse  stata  un  quissimile  di 
quella  frivola  e  superficialissima  degl'Italiani.  Dove 
la  supposizione  avesse  qualche  fondamento,  il  fatto 
che  i  Romani  abbian  potuto  essere  i  conquistatori 
del  mondo,  diventerebbe  il  mistero  dei  misteri.  Da 
uno  studio  accurato,  scevro  da  preconcetti,  della  sto- 
ria di  Roma,  si  ricava  che  la  venerazione  salda  e 
sincera  delle  lor  divinità  fu  ai  Romani  sostegno 
primo  della  lor  vita  privata  e  della  pubblica,  della 
famiglia  e  dello  Stato.  E  sopra  di  tutto  poi  si  è  co- 
stretti a  riconoscere  che  un  popolo  non  animato  da 
una  forte  fede  religiosa  né  si  pone  alla  conquista  e  alla 
dominazione  del  mondo,  né  vi  riesce.  È  troppo  na- 
turale che  non  bisogna  qui  cercare  l' alto  spirituali- 
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smo  del  Cristianesimo.  Se  codesta  fede,  però,  non  fu 
la  cristiana,  fu,  ad  ogni  conto,  operosissima  ed  effi- 
cacissima ;  ciò  che  certamente  non  si  potrebbe  dire 
della  fede  degl'  Italiani. 

Se  non  che,  neppure  quanto  a  decoro  e  grandio- 
sità un  paragone  tra  le  due  religioni  è  più  possibile. 
Si  continua,  è  vero,  sempre  a  non  discorrere  del 
cattolicismo  italiano  senza  rammentare  subito  la 
magnificenza  delle  sue  funzioni  e  la  pompa  dei  suoi 
riti.  Sono  un  po' frasi  fatte  e  diventate  luoghi  comuni, 
che  tutti  adoperano  per  abitudine,  e  nessuno  prende 
la  pena  di  domandarsi  se  la  realtà  oramai  vi  cor- 
risponda. Basta  entrare  nelle  cattedrali,  anche  le  più 
cospicue,  nei  momenti  di  cerimonie  liturgiche  e  di 
solenni  uffici  divini,  il  mattutino  o  i  vespri,  i  tri- 
dui 0  le  novene,  i  pontificali  o  i  funerali.  Mi  maravi- 
glia che  il  Barzelletti  tanto  fine  e  sottile  osservatore 
abbia  trasandato  di  farlo.  Lui  toscano,  segnatamente 
li,  nei  paesi  suoi,  in  mezzo  alla  sua  gente,  gli  si  sa- 
rebbe forse  meglio  che  altrove,  meglio,  per  esempio, 
che  qui  a  Napoli,  fatto  manifesto  che  neanche  di 
appariscenze  splendide  e  magnifiche,  per  lo  meno 
decorose,  il  cattolicismo  in  Italia  può  menar  più 
vanto.  Quanto  sconvenevole  abbandono,  quanta  gofiFa 
indecenza  nell'esercizio  delle  azioni  sacre  !  Che  man- 
canza di  compostezza  e  dignità  in  quei  che  ne  sono 
gli  esecutori  e  i  rappresentanti!  E  ciò  da  per  ogni 
dove,  ma  specialmente,  ripeto,  in  Etruria,  e  massima- 
mente in  Roma,  nel  centro  della  chiesa  e  nella  sede 
del  Papato. 

Ma,  dopo  tutto,  bisogna  non  dimenticare  che  è 
sempre,  niente  più  niente  meno,  che  una  maniera  di 
esprimersi  metaforica,  allorché  si  discorre  del  paga- 
nesimo degl'Italiani.  Con  la  metafora  si  vuole  e  si 
può  significare  soltanto  questo,  che  il  lor  Cristiane- 
simo sotto  un  cumulo  di  sovrapposizioni  e  di  escre- 
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scenze,  che  con  l'Evangelo  e  col  pensiero  del  Cristo 
non  han  niente  a  che  fare,  ha  cosi  perduto  di  sua 
verace  fisionomia  da  esser  quasi  irriconoscibile.  Dove 
si  miri  infatti  al  modo  in  che  gì'  Italiani  concepiscono 
e  venerano  il  divino,  si  è,  senza  dubbio  alcuno,  agli 
antipodi  di  un'adorazione  di  Dio  in  ispirito  e  verità, 
di  un'adorazione  quale  il  Cristianesimo  la  predica, 
la  ingiunge.  Ma  non  meno  pure,  dove  si  tenga  d'oc- 
chio lo  spirito  profondamente  animatore  della  lor 
religione,  lo  spirito  dal  quale  questa  prende  le  radici 
e  i  succhi  e  gli  avviamenti,  e  poi  anche  la  totalità 
delle  lor  forme  di  vita  che  alla  religione  s'ispirano 
e  da  essa  dipendono,  che  sono,  a  dirla  in  una  parola, 
una  proiezione,  una  generazione  diretta  della  religione, 
si  è  agli  antipodi  del  paganesimo.  Stando  alla  tesi 
del  Barzellotti,  non  rimarrebbe  infine  che  di  ricono- 
scere come  degno  e  giusto  ciò  che  dicono  e  scrivono 
alcuni  critici  tedeschi;  i  quali,  lasciandosi  dietro  le 
spalle  ogni  considerazione  discriminatrice,  ogni  in- 
tendimento psicologico,  con  petulanza  formalistica  e 
pedantesca  battezzano  pagano  un  popolo  che  ha  pur 
fatto  tanto  per  l'idea  e  la  cultura  cristiane. 

Di  solito  del  Cristianesimo,  inteso  nella  sua  spi- 
ritualità, codesti  critici  usano  fare  una  specie  di  pa- 
trimonio esclusivo,  anzi  un  monopolio  dei  popoli  ger- 
manici. E  al  privilegio  aristocratico  di  tali  popoli 
contrappongono  una  connaturale  degradazione,  una 
ingenita  non  recettività  ed  inaccessibilità  della  co- 
scienza italiana  per  lo  spirito  e  le  verità  divine  del 
Cristianesimo.  Questi  però,  oltreché  odiosi  ed  offen- 
sivi, sono  giudizii  presuntuosi  e  falsissimi. 

A  che  invocare  le  origini  e  le  tradizioni  pagane 
e  le  natie  ed  ereditarie  propensioni  al  paganesimo  ? 
Solo  per  un  totale  disconoscimento  della  realtà  sto- 
rica ci  si  può  indurre  a  qualificare  pagano  un  popolo 
.che  ha  dato  al  mondo  esemplari  eccelsi  di  spirituale 
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idealità  cristiana.  Pur  di  avere  nella  mente  un  qual- 
che sentore  del  modo  e  degli  elementi  onde  la  realtà 
storica  si  compone,  e  delle  condizioni  in  grazia  delle 
quali  le  grandi  individualità  rappresentative,  che  la 
personificano  e  la  espongono  in  forma  eminente,  \ì 
sorgono  e  vi  si  formano  nel  mezzo,  è  impossibile  ab- 
bandonarsi alla  presunzione  che  uomini  siffatti  ab- 
biano potuto  venir  su  da  un  ambiente  pagano.  E  se, 
oltre  a  ciò,  l' Italia  ha  saputo  generare  dal  seno  suo 
spiriti  seriamente  e  fortemente  religiosi  (dei  quali 
forse  niun  altro  paese  cristiano  potrebbe  metterne 
in  mostra  tanti  e  di  simili),  vuol  dire  che  il  popolo 
italiano  non  è  inetto  ad  aprirsi  alla  coscienza  riflessa 
dei  più  intimi  e  specifici  motivi  morali  e  spirituali 
del  Cristianesimo. 

Si  dice  che  questi  alti  spiriti  religiosi  avrebbero 
in  sostanza  seguito  un  lor  proprio  avviamento  affatto 
tipico  (un  avviamento  che  sarebbe  in  fondo  accomo- 
dato e  rispondente  in  tutto  al  tipo  generale  della  re- 
ligiosità e  della  mentalità  della  razza  italica),  per 
essersi  essi  mostrati  sempre  proclivi  ad  un  Cristia- 
nesimo pratico,  plastico,  artistico,  autoritario  e  ge- 
rarchico, avverso  alla  interiorità  e  spontaneità  del 
sentimento,  alieno  dal  bisógno  di  meditazione  e  spe- 
culazione mistica  e  dommatica. 

In  Italia,  adunque,  non  si  sarebbe  religiosamente 
mai  pensato  né  speculato  !  Non  mai  alcuno  vi  si  sa- 
rebbe provato  d' internarsi  con  occhio  profondo,  con 
l'occhio  dell'anima  rafforzato  dal  desìo  dell'intelletto 
e  della  ragione,  nei  dommi  cristiani  !  E  i  sommi  sco- 
lastici e  i  grandi  teologi  e  pensatori  cristiani  in  tutti 
i  tempi,  a  partire  da  Anselmo  d'Aosta,  da  Bonaven- 
tura da  Bagnorea  e  da  Tommaso  d'Aquino,  a  venire 
sino  a  noi,  sino  al  Gioberti,  al  Bosmini  e  al  Vera? 
Difficilmente  qualcuno  si  lascerà  sul  serio  convincere, 
che  nelle  menti  e  negli  animi  di  costoro  sia  stata  per 
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lìatura  insita  la  repugnanza  speculativa,  e  vi  abbian 
prevalso  solo  il  buon  senso  pratico  e  T.  esigenza  di 
un  Cristianesimo  concepito  qual  semplice  forisa  so- 
ciale. È  tanto  immaginario  ed  arbitrario  il  definire 
l'attività  religiosa  di  uomini,  quali  furono,  per  esem- 
pio, i  tre  Santi  ora  nominati,  come  scevra  di  energia 
mistica  e  speculativa,  come  rifuggente  da  indagazioni 
teologiche  e  teosofiche,  quanto  il  descrivere  il  pen? 
siero  di  un  Lutero,  o,' poniamo  anche,  di  un  Zuinglio, 
come  spoglio  d' intendimento  pei  bisogni  della  realtà 
mondana,  bome  ribelle  ad  una  forma  di  religione  so- 
ciàlmBnte  operativa,  opperò  immerso  e  rigiraiitesLiii 
un  Cristianesimo  tutto  dispute  e  letichi!  dominatici, 
arrapinantesi  nel  volerlo  rinchiudere  interamente  e 
per  forza  in  fbrmòle  astruse  e  trascendenti. 

Sembra,  ad  ogni  modo,  che  codesti  uomini  relir 
giosi  formino  un  piccolo  nucleo  a  parte,  i  quali  stan 
lì,  e  passano  incompresi  e  incomprensibili  alla  grande 
maggioranza  del  popolo.  Ma  calza  qui  assai  bene 
l'osservare  che  fra  le  nazioni  stesse  del  fiettèntrione 
le  moltitudini  non  si  dedicano  già  all'astratta  spe- 
culazione dommatica  e  teologica.  Farebbe  ridere  ad- 
dirittura chi  ne  le  reputasse  capaci,  e  desse  a  credere 
che  nel  loro  mezzo  ciascuno  individuo  metta  su  per 
proprio  conto  una .  dottrina  sua  circa  alla  divinità  e 
alle  cose  dell'anima.  In  fondo  in  fondo,  la  sòia  è.  Vera 
differenza  (differenza,  per  altro,  profonda  e  capita- 
lissima)  che  allontana  i  Latini  e  massimamente  gli 
Italiani  dai  Germani,  è  che  agli  ultimi  la  religione 
è  propriamente  quel  che  dev'essere,  vita  interiore  e 
spirituale,  vita  dell'anima,  e  pei  primi  s'è  in  vece 
invertita  in  una  pratica  fiormale  che  internamente 
non  li  tocca. 

A  parte,  del  resto,  le  considerazioni  teoriche^  e 
ideali,  l'argomento  concreto,  storico,  opperò  incon- 
trovertibile, comprovante  l'impossibilità,  anche  nel 

M.  -  VI.  20 
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riguardo  della  religione  delle  moltitudini  popolari, 
d'inrocare  il  paganesimo  e  di  riferirsene  ad  esso  sen- 
s'altro,  sta  nel  fatto  che  l'italiano  è  popolo  formatosi 
e  cresciuto,  già  gualche  secolo  innanzi  che  l' Impero 
romano  si  sfasciasse,  nell'atmosfera  del  pensiero  an- 
nunziato dal  Cristo,  e  che  ha  vissuto  come  tuttora 
vive  sotto  l'influsso  dei  principii  del  Cristianesimo- 
Non  altrimenti  si  spiega  che  l' ordinamento  etico  della 
vita  sua  e  lo  spirito  delle  sue  istituzioni  sociali  siano 
impregnati  dell'idea  cristiana.  Se  non  dal  lato  dot- 
trinale e  teologico,  se  non  nell'astratta  idealità  ed 
intimità  del  sentimento,  almeno  nella  concreta  realtà 
sociale  praticamente  sussistente  riflettono  di  quella 
l'intimo  fondo,  le  esigenze,  i  più  proprii  e  specifici 
postulati*  La  beneficenza,  la  carità,  la  fratellanza, 
l'eguaglianza  innanzi  alla  legge,  il  valore  morale  as- 
soluto della  persona  umana,  la  libertà  individuale, 
la  responsabilità  di  ogni  singolo,  la  dignità  della  donna, 
il  matrimonio  e  il  rispetto  della  famiglia,  i  costumi 
pubblici  e  i  privati,  la  giustizia,  le  leggi  benigne  e 
civili  sono  Cristianesimo  pratico,  sì,  ma  verace  e 
schietto  e  dominante  in  mezzo  a  quel  popolo  che  al- 
cuni si  ostinano  a  dichiarare  pagano.  A  meno  di  chiu- 
dere gli  occhi  per  non  vedere,  le  condizioni  effettuali 
delle  cose  attestano,  certamente,  che  fra  le  stesse 
plebi  italiane,  nonostante  le  superstizioni,  e  attraverso 
e  al  di  sopra  delle  parvenze  che  si  chiamano  pagane, 
il  Cristianesimo  è  pur  sceso 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta. 

Anche  nel  seno  di  èsse  prevalgono  le  sue  intuizioni 
divine  rinnovatrici  della  coscienza  e  della  vita;  an- 
che per  esse  tali  intuizioni  sono  pur  sempre  il  prin- 
cipio informatore  delle  loro  relazioni  etiche  e  sociali. 
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Adunque  le  moltitudini,  le  plebi  italiane  nel  più 
profondo  della  loro  maniera  di  vivere  e  di  manife- 
starsi sarebbero  cristiane,  e  non  pagane.  —  Ma  il  pa- 
ganesimo non  spiccia  forse  fuori,  a  dir  così,  da  tutti 
i  loro  pori?  Non  sono  forse  pagani  i  loro  usi  e  co- 
stumi ?  E  le  lor  credenze  nella  malìa  e  nelle  fattuc- 
chierie ?  E  le  lor  feste  e  cerimonie  ?  E  ci  potrebb'es- 
sere  paganesimo  più  schietto,  più  sfacciato  di  quello 
dell'adorazione  dei  loro  Santi  e  delle  loro  Madonne  ? 
—  E  qui  gli  uni  notano,  che  codesti  Santi  e  Ma- 
donne sono  gli  stessi  dei  indigeti  dell'Italiano  antico. 
Altri,  raggranellando  con  industriosa  sottigliezza  ri- 
scontri e  somiglianze,  non  so,  tra  san  Michele  e  Marte, 
tra  l'Angelo  Custode  e  Mercurio,  tra  sant'Anna  e  Giu- 
none Opìgena,  e  tra  l'una  o  l'altra  delle  tante  Ma- 
donne, da  un  lato,  e  Afrodite,  dall'altro,  o  Diana  la 
Grande,  ovvero  la  Lucina,  scoprono,  senz'altro,  l'ori- 
gine romana  o  greca  e  la  natura  tuttora  pagana 
dell' agiolatria  e  mariolatria  degl'Italiani. 

Ora  anche  in  tali  obiezioni  molti  sono  i  travedi- 
menti.  Sarebbe  anzi  lecito  dire  che  grande  è  l'assenza 
di  osservazione  larga,  piena,  spassionata,  e  di  acume 
psicologico,  e  di  capacità  a  distinguere  esattamente 
gli  aspetti  varii  della  cosa  e  a  dare  a  ciascuno  il  peso 
giusto  che  ha  e  gli  compete.^ 


^  Si  deve,  per  altro,  avvertire  che  la  ricerca  dei  riscontri 
e  deUe  somiglianze  non  ha  nemmanco  il  pregio  della  novità.  Il 
Tbede  che  vuol  dimostrare  che  in  Italia  i  Santi  e  le  Madonne 
sono  gl'iddii  e  le  dee  del  paganesimo,  non  ha  davvero  inven- 
tato la  polvere.  Già  questa  della  identificazione  del  Papismo 
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E  in  prima,  quanto  agli  usi  e  alle  cerimonie  e  ai 
giuochi  e  agli  spassi,  i  carnevaleschi  per  esempio,  e 
massimamente  poi  alle  feste,  le  campestri,  quelle  spe- 
cialmente della  mietitura  e  della  vendemmia,  ovvero 
anche  le  religiose,  bisognerebbe  accorgersi  che  negli 
uni  e  nelle  altre  si  è  come  consolidato  il  momento 
ingenuamente,  infantilmente  sentimentale  e  poetico 
della  vita  dell'umanità;  momento  che  non  è  speci- 
ficamente pagano  né  cristiano,  ma  solo  e  semplice- 
mente umano,  epperò  universale,  permanente,  indi- 

ool  paganesimo  è  un  concetto,  e  si  può  dire  una  tradizione,  che 
risale  sino  ai  primi  Riformatori  religiosi,  a  Lutebo  stesso  e  ai 
suoi  sucpessori  immediati,  i  compilatori  dèlie  Centurie  Màgdé- 
but'ffhen&i  (la  prima  storia  della  Chiesa  scritta  dal  punto  di  vi- 
sta polemico,  e  quindi  assai  unilatei-ale  '  ed  esclusivo,  del  pro- 
testantismo). Chi  non  ricorda  lo  scritto,  di  Lutero  portante  il 
titolo  Daa  Papstthum  in  Jiom  vom  Teufet  gesUftet?  Né  è  menp 
famoso  l'epiteto  attribuito  dai  Centuriatori  al  Papa:  Dàawilde 
-èchtpein  im  Weinherge  dea  Herrn,  Ripeto,  in  tutta  la  tradizione  del 
protestantismo  il  fondo  fondo  del  cattolicismo  romanoj  e  mas- 
simamente del  culto  dei  Santi,  è  pretto  paganesimo.  Ma,  a  pre- 
scindere da  ciò,  più  di  un  secolo  fa,  nel  1729,  il  Middletcx 
(CoNYBBs),  un  teologo  e  letterato  inglese,  die  fuori  un  libro  per 
provare,  che  la  religione  papale  è  conforme  alla  pagana,  ed 
è  una  continuazione  di  questa.  E  al  Ohalloneb  che  si  studiò 
di  confutarlo  col  suo  Ct'istiano  cattolico  istruito,  il  Middleton 
non  mancò  di  replicare  nella  quarta  edizione  del  suo  libro.  Bel 
resto,  anche  il  WABBtrsTON  (Guglielmo),  altro  dottissimo  pre- 
lato inglese  contemporaneo,  discorse  dello  stesso  argomento.  Del- 
l'opera del  Middleton,  tradotta  dall'inglese  in  francese  dà  un 
Anonimo,  ce  n'è  un  esemplare  nella  Collezione  Guiociabdivi, 
.presso  la  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  il  cui  titolo  suona 
così  :  <  Lettre  écrite  de  Rome  où  Ton  mentre  Texacte  confor- 
mité  entro  le  Papismo  et  la  religion  des  Romains  d'aujourd'hui, 
dériyée^  de  leurs  ancétres  payens.  Avoc  un  discours  prólimi- 
naire,  oìi  en  répondant  à  tqutes  les  objectiqns  d'un  Livre  Pa- 
piste,  intitulé  :  Le  chrétien  catholique  inatruit,  on  a  rassemblé  de 
nouveaux  faits  pour  constater  la  vérité  de  la  lettre,  et  un  Post- 
scriptum, où  Ton  examine  l'opinion  -de  M.  Warhurton  sur  le  pa- 
ganismo de  Rome  moderne,  par  M.  Middleton,  Amsterdam,  chez 
Maynard  Uytwerf,  MDCÒXLIV,  in  8».  >  —  (Riscontra  pure,  sotto 
il  nome  Middleton,  la  Biographie  UniveraeUe  del  Miohaud,  2"  edi- 
zione, voi.  XXVIII,  pag.  262,  2*  col.). 
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struttibile.  Domandatene  i  mitogratì,  i  folk-loristì,  gli 
etnografi:  ad  una  voce  sentirete  rispondervi  che  qui 
si  ha  a  fare  con  un  insieme  di  riti,  di  costumanze; 
di  tradizioni,  le  quali  rimontano  alla  più  remota  an- 
tichità, al  tempo  della  prima  infanzia  dell'uomo  e  dei 
consorzii  umani.  Di  questi  e  di  quello,  ricordano  l'esi- 
stenza semplice  e  schietta  nel  grembo  e  in  immediato 
contatto  con  là  natura.  Mentre,  da  un  lato,  segnano 
il  ricorrere  delle  mutiazioni  nella  vita  della  natura, 
il  ripetersi  e  riapparire  dei  suoi  fenomeni  precipui  e 
delle  sue  funzioni  più  essenziali  al  succedersi  delle 
stagioni  e  ad  intervalli  e  periodi  determinati  e  co- 
stanti; dall'altro,  segnano  pure  parallelamente  il  mo- 
dificarsi via  via  e  l'atteggiarsi  variamente  dell'uomo 
e  del  suo  essere  interiore,  la  sua  gioconda  letizia  e . 
le  sue  commozioni  profónde  allo  spettacolo  degli  av- 
venimenti naturali  e  nelle  relazioni  che  con  essi  ne- 
cessariamente Io  legano.  Insino  la  solennizzazione  del 
natale  di  Cristo,  il  dì  25  di  dicembre,  eh'  è  il  giorno 
del  solstizio  d'inverno,  accenna  ad  una  reminiscenza, 
ad  un  travestimento,  ad  una  reintegrazione  in  senso 
cristiano,  del  mito  solare,  delle  cerimonie  e  delle  feste 
remotissime  e  primitive,  rammemoranti  il  rifarsi  del 
sole  novello,  che  promette  di  accendere  per  tutto  in- 
torno una  nuova  vita  rigogliosa  e  produttiva.  Ond'è 
che  codesti  riti  si  sono  mantenuti  attraverso  i  secoli, 
e  si  mantengono  ancora  oggi.  Il  voler  vedere  in  essi 
un  rigermogliare  di  paganesimo  religioso  nel  catto- 
licismo  degl'  Italiani  è  uno  sbaglio  solenne.  Di  che  è 
prova  sicura  il  fatto,  che  di  quei  riti  tradizionali, 
simbolo  ed  espressione  della  vita  primigenia,  ripro- 
dotti in  feste  e  in  usi  e  costumi  odierni,  i  più  si  riscon- 
trano quasi  identici  presso  tutte  le  nazioni  cristiane, 
presso  le  latine  non  meno  che  presso  le  germaniche. 
Anzi  non  fra  i  popoli  cattolici,  ma  fra  quei  della  Riforma 
abbondano  di  più,  e  stan  più  in  onore,  e  sono  quindi 
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più  vegeti  e  spiegano  maggiori  attrattive.  La  qual 
cosa,  se  a  prima  giunta  paò  parere  molto  bizzarra, 
in  realtà  è  affatto  comprensibile,  dato  il  vivacissimo 
senso  per  la  natura  proprio  dei  popoli  del  settentrione, 
che  li  mette  in  grado  di  rallegrarsene  e  di  goderla 
più  intimamente  e  più  intensamente.  E  accade  di  non 
finire  senza  aver  notato  che  anche  certe  credenze, 
non  so,  nel  diavolo  o  nel  mal  d'occhio  o  nelle  appa- 
rizioni di  spettri  e  negli  spiriti,  e  certi  residui  di 
tendenze  al  fatalismo  e  all'astrologia,  paiono  corredo 
inalienabile  dell'umanità,  il  quale  sempre  aderisce 
alla  parte  inferiore  della  sua  anima  e  dei  suoi  bassi 
moti  affettivi  ed  emozionali.  Onde  neppure  di  tali 
credenze  e  tendenze  è  lecito  senza  offesa  grave  della 
verità  ritenerle  quasi  una  specialità  del  popolo  ita- 
liano; giacché  non  sarebbe  piccolo  l'imbarazzo  di  chi 
volesse  indicare  un  paese  che  ne  sia  immune,  e  non 
nelle  infime  classi  soltanto,  ma  anche  nelle  alte  e 
colte.  Dove,  daccapo,  è  da  sopraggiungere  che  tutte 
siffatte  specie  di  manifestazioni  fra  le  genti  nordiche 
e  protestanti,  al  paragone  delle  meridionali  e  catto- 
liche, non  iscarseggiano,  anzi,  a  causa  forse  della  im- 
maginazione più  forte  e  più  creatrice,  la  vincono  per 
ricchezza  ed  ardimento. 

Relativamente  al  paganesimo,  in  quanto  conce- 
zione religiosa,  è  un  errore  il  riferirsi  ad  esso  come 
a  qualcosa  con  la  quale  il  Cristianésimo  non  abbia 
niente  a  che  vedere.  Con  ciò  non  si  eleva  né  si  su- 
blima la  natura  del  Cristianesimo,  ma  la  si  deprime 
e  rimpicciolisce.  Nessuno  può  dubitare  che  il  Cristia- 
nesimo ha  una  radice  sua  propria  e  specifica  ;  e  nes- 
suno nega  il  fondo  suo  essere  essenzialmente  spirituale 
e  divino.  Ma  non  per  questo  il  fondo  del  paganesimo 
è  da  reputare  come  tutto  materiale  e  diabolico.  Il  Cri- 
stianesimo si  riconnette  col  paganesimo,  concilian- 
dosi con  esso,  ovvero  comprendendolo  in  sé  e  subor- 
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dinandone,  bene  inteso,  gli  elementi  al  suo  proprio 
principio.  Gli  si  riconnette,  dico,  non  solo  come  cul- 
tura politica,  artistica,  letteraria,  filosofica;  ma  anche 
come  intuizione  religiosa.  Basta  una  lieve  tintura  di 
filosofia  della  religione  per  sapere  che,  non  meno 
dell'ebraismo,  anche  il  paganesimo  non  è  estraneo 
al  Cristianesimo.  Di  che  i  primissimi  Padri  e  Dot- 
tori della  Chiesa,  a  partire  sin  dall'Apostolo  delle 
Genti,  cominciarono  già  ad  avere  qualche  barlume 
di  coscienza,  e  la  espressero  mediante  la  dottrina 
dell'unità  della  rivelazione  divina  nel  mondo,  della 
quale  l'avvento  del  Cristo  sarebbe  stato  l'integra- 
zione piena  e  perfetta.  Anzi,  quanto  è  certo  che 
storicamente  il  Cristianesimo  apparisce  legato  in 
modo  intimo  col  giudaismo,  altrettanto  è  sicuro  che 
idealmente  porta  in  sé  elementi,  nei  quali  sembra 
riverberarsi  con  maggior  larghezza  e  intensità  il  pa- 
ganesimo. Il  monoteismo  non  è  il  proprio  centro  del 
Cristianesimo.  L'astratta  e  trascendente  unità  di  Dio, 
quale  il  giudaismo  la  intende,  ripugna  alla  redenzione 
cristiana  e  la  esclude.  Il  naturalismo  religioso  pagano, 
specie  quando  non  è  più  semplice  e  fantastica  ani- 
mazione universale  della  natura,  ma  si  è  sollevato 
al  politeismo,  alla  personificazione  divinizzata  degli 
elementi  e  delfe  forze  naturali,  cristallizzandoli  in 
coscienze  tipiche  individuali,  coscienze  pensanti  e  de- 
terminantisi  moralmente,  non  si  può  dire  che  sia 
tutto  errore  e  falsità.  Ha,  invece,  qualcosa  eh' è  molto 
affine  ed  omogenea  al  Cristianesimo.  Certo,  cotali 
tipi  che  personificano  e  rappresentano  le  divinità,  si 
attagliano  troppo  all'uomo  e  partecipano  alla  sua 
natura,  alle  sue  passioni,  alle  sue  fiacchezze,  ed 
aprono  cosi  l'adito  ad  un  processo  grossolanamente 
e  sconciamente  antropomorfistico  e  antropopatico  ;  e 
da  questo  lato  si  appalesano  i  momenti  caduchi  e 
insostenibili  del  paganesimo  politeistico:  E,  nondi- 
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meno,  ci  è,  ripeto,  nel  suo  spirito  un  momento  pro- 
fondo ch'è  vero  .ed  insuperabile:  il  divino  non  stac- 
cato ed  estraneo  al  mondo- e  all'uomo,  ma  diffuso  e 
comunicantesi  ad  ogni  cosa,  ad  ogni  coscienza,  ed 
operante  in  esse,  pur  senza  essere  né  confondersi  con 
nessuna  di  asse  in  particolare. 

Così,,  adunque,  il  monoteismo  ebraico  Ha  porto 
al  Cristianesimo  il  principio  dell'^unità  di  Dio,  prin- 
cipio fondamentale,  senza  dubbio;  ma  da  solo  uni- 
laterale ed  esclusivo,  giacché  pone  l'assoluta  trascen- 
denza divina,  e  toglie  ogni  possibilità  al  realizzarsi 
di  quello  ch'è  l' indefettibile  obietto  della  religione: 
ricongiungere  l'uomo  é  l'umanità  con  Dio  e,  d'un 
modo  0  d'un  altro,  unificarli  con  lui.  Però,  l'altro 
principio  opposto,  non  meno  ma  forse  anche  più  fon- 
damentale, il  principio  dell'immanenza  divitia,  il 
quale,  accoppiandosi  con  quello  della  trascendenza, 
lo  compie  e  lo  integra,  è  il  paganesimo  che  lo  ha  pel 
primo  adombrato  non  solo,  ma  é  ito  elaborandolo; 
sicché  ha.  disposto  ed  apparecchiato  gli  animi  ad  ac- 
coglierlo ed  intenderlo  al  momento  dell'avvenimento 
del  Cristianesimo.  Con  che  poi  non  si  vuol  dire  che 
codesto  principio  dell'immanenza  divina  il  Cristia- 
nesimo se  lo  sia  appropriato  e  lo  abbia  riprodotto 
nella  forma  propria  del  paganesimo,  nella  forma  po- 
liteistica: in  una  parola,  nella  forma  del  preteso  Tri- 
teismo, che  il  razionalismo  superficiale  gli  appone. 
Dalla  Triade  divina  cristiana  non  é  escluso  l'unitare- 
simo.  Soltanto  l'unitaresimo  non  vi  é  astratto  e  vuoto, 
ma  concreto  e  pieao.  È  una  unità  che  implica  ad  una 
volta  lo  spartirsi,  il  derimersi  e  sdoppiarsi  in  se  stesso 
del  divino,  il  suo  estrinsecarsi  nell'uomo  e  nel  mondo, 
e  quindi  il  suo  ritornare  a  se  stesso  e  il  suo  riad- 
durre a  sé,  alla  sua  unità,  il  mondo  e  l'uomo. 

Le  quali  cose  importano  che  il  Cristianesimo  è 
sintesi  degli  aspetti  essenziali  dell'idea  religiosa  e 
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degli  avviamenti  varii  e  culminanti  della  coscienza 
religiosa.  Esso  è  fusione  dei  due  principii  della  tra^ 
scendenza  giudaica  e  della  immanenza  pagana,'  dei 
quali  l'uno  chiama  necessariamente  l'altro,  e  non 
può  essere  senza  dell'altro.  Nel  Cristo  Iddio  trascen- 
dente si  fa  immanente,  e  nell'atto  medesimo,  da  im- 
manente guai  è,  si  rifa  trascendente.  E  mediante  il 
Cristo,  la  conciliazione  e  l'unione  della  natura  divina 
e  della  natura  umana  non  sono  più  una  semplice  aspi- 
razione. Appaiono  invece  qual  fatto,  qùal  realtà  sto- 
rica, che  ciascun  uomo  acquista  capacità,  pur  di  vo- 
lerlo, seguitando  e  imitando  il  Cristo,  di  sperimentare 
e  compiere  in  se  stesso,  nella  sua  coscienza  e  nella 
sua  vita. 

Ora  questa  immanenza  del  divino  nell'umano, 
questo  comunicarsi  ed  intrinsecarsi  di  Dio  nell'uomo, 
eh' è  il  nerbo  poderoso  ed  inalienabile  del  Cristiane- 
simo, e  pel  quale  il  Cristianesimo  sembra  quasi  te- 
nere più  del  paganesimo  che  dell'ebraismo,  e,  ad  ogni 
modo,  si  allontana  e  si  discerne  dall'ebraismo;  qué- 
sta immanenza,  dico,  fa  innanzi  ogni  cosa  intendere 
razionalmente,  come  il  concetto  dei  Santi  abbia  po- 
tuto sorgere  e.  come  il  culto  di  essi  si  sia  formato. 
E  qui  occorre  di  notare  che  questa  del  culto  dei 
Santi  è  consuetudine  abbarbicatasi  nel  Cristianesimo 
sin  dai  suoi  primi  tempi,  dai  tempi  più  prossimi  al- 
l'epoca apostolica,  e  quindi  i  più  illibati  e,  a  dir  così, 
i  più  cristiani  della  Chiesa.  È  Origene,  uno  gnostico, 
gnostico  cristiano  bensì  e  in  parte  ecclesiastico,  ma 
pur  sempre  fondatore  primo  di  un  sistema  dommatico 
conoscitivo  e  speculativo,  pel  quale  non  la  fede  in- 
genua e  idiota,  com'ei  la  chiama,  ma  solo  la  intelli- 
gente e  razionale  mena  al  Cristianesimo  vero  e  pneu- 
matico; è  Origene  che,  già  al  principiare  del  III  secolo, 
ha  reso  praticamente  efficace  il  sistema  dei  numerosi 
mediatori  e  intercessori  presso  Dio,  degli  Angeli  e  dei 


314  L^ ITALIA  CATTOLICA  È  CRISTIANA  0  PAGANA? 

Santi  morti  e  viventi,  suggerendo  d' implorarli,  d' in- 
vocarne il  patrocinio.  Vero  è  che  per  questo  appunto 
lo  si  accusa  di  essersi  accostato  al  paganesimo  e  di 
aver  contribuito  a  farlo  perennare;  *  ma  (salvo  a  ve- 
dere or  ora  quanto  ci  sia  di  esatto  in  tale  sentenza) 
non  si  può,  ad  ogni  conto,  dubitare  che  i  Santi  non 
siano  una  peculiare  caratteristica  del  cattolicismo  ita- 
liano e  neppure  della  chiesa  papale. 

Inoltre,  l'immanenza  del  divino  nell'umano  libera 
il  concetto  dei  Santi  e  il  loro  culto  da  quel  non  so 
che  di  mostruoso  e  di  ripugnante  ad  un  elevato  e 
spirituale  sentimento  religioso  che  alcuni  credono 
di  scorgervi.  Il  culto  dei  Santi  entro  limiti  discreti, 
inteso  come  venerazione  del  giusto,  del  sublime,  del- 
l' eroico,  e  non  come  adorazione  che  si  sostituisce  a 
quella  dovuta  a  Dio  e  al  Cristo,  non  ha  in  sé  nulla 
per  cui  una  coscienza,  anche  la  più  sensitiva  ed  om- 
brosa, la  più  schiva  e  rigida,  abbia  a  prenderne  scan- 
dalo. Si  sa,  Lutero  stesso,  pur  condannando  che  li 
si  adorasse,  non  definì  peccato  né  sacrilegio  il  pre- 
gare i  Santi  con  fede  e  pietà  fervorosa. 

Infine,  per  quel  principio  medesimo  dell'imma- 
nenza, tuttoché  paia  a  chi  guardi  alla  superficie 
molto  plausibile  il  far  provenire  la  moltitudine  dei 
Santi  dalla  mitologia  pagana,  e  il  vedere  in  essi  un 
semplice  travestimento  delle  divinità  romane  o  gre- 
che, in  realtà  gli  abitatori  dell'Olimpo  o  del  Pàn- 
theon e  quelli  del  Paradiso  cattolico  non  è  lecito 
identificarli.  Piaccia  o  no,  bisogna  che  i  Middleton  e 
i  Trede  e  i  loro  «.mmiratori  se  ne  persuadano:  i  raf- 
fronti e  i  ravvicinamenti  fievoli  e  ingannevoli,  e  sten- 
tatamente cercati,  con  le  divinità  pagane  alle  menti 
poco  poco  scientificamente  educate  appaiono  un  ar- 


*  Adolf  Habnack,  Lehrbnch  der  Dogmengeschichte,  2*  edi- 
zione, 1888,  voi.  I,  pag.  601. 
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tificio  buono  solo  a  divertire  la  folla,  solita  e  pronta 
a  commuoversi  per  ogni  dimostrazione  sbalorditola. 
I  Santi  degl'Italiani  (e,  più  esattamente,  dei  catto- 
lici in  generale),  queste  figure  umane  che  parteci- 
pano alla  natura  divina,  si  lasciano  senza  difficoltà 
né  sforzo  riaddurre  per  via  diretta  e  immediata  al 
bisogno  immanente  ed  universale,  bisogno  ideale  e 
pratico,  della  coscienza  religiosa  di  personificazioni 
ed  incarnazioni  presenti  e  intuitive,  salde  e  reali, 
della  divinità. 

Ma  a  me  piace  invocare  per  giunta  l'autorità 
di  un  pensatore  e  scrittore  niente  affatto  inclinato 
a  condiscendenze  o  ad  indulgenza  verso  le  pratiche 
ecclesiastiche  cattoliche;  l'autorità  di  un  teologo 
e  filosofo  della  religione  assai  liberaleggiante,  as- 
sai razionalisticamente  ispirato,  uno  dei  fautori  e 
gran  patroni  in  Germania  delle  libere  associazioni 
di  protestanti,  che  vuol  dire,  di  un  Cristianesimo 
senza  dommi  e  senza  chiesa.*  Il  Pfleiderer  dice: 
<  Si  avrebbe  torto  di  scorgere  nell'  adorazione  dei 
Santi  una  ricaduta  pura  e  semplice  nel  paganesimo. 
Sotto  il  rispetto  della  disposizione  e  della  determi- 
nazione pratica  degli  animi,  è  immensa  la  differenza 
fra  le  feste  pagane  degli  dei  e  degli  eroi,  da  una 
parte,  dove  col  fondo  naturalistico  di  questi  difficil- 
mente poteva  accoppiarsi  un  sollevamento  morale; 
e  il  culto  dei  Santi,  dall'altra,  dove  oggetto  appunto 
di  adorazione  sono  gl'ideali  delle  virtù  umane  e 
morali.  Si  è  sommamente  ingiusti,  quando  si  discono- 
scono gl'impulsi  etici  e  religiosi  che  nel  fondo  di  que- 
sta forma  di  culto  si  annidano  ;  benché  poi  le  escre- 
scenze superstiziose  lo  deturpino  e  guastino.  Non  è 
facile,  per  esempio,  misurare  in  qual  grado  e  con 

1  Otto  Pfleidebeb,  Religionaphiloaophie  auf  geschichtlicher 
QrunéUage,  Zweite  Auflage,  Berlin,  1884,  Zweiter  Band,  pa- 
gine 218-19. 
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quanta  forza  il  culto  di  Maria  e  di  altre  donne  sante 
abbia  contribuito  ad  elevare  il  concetto  della  donna 
in  se  stesso  e  nella  opinione  degli  uomini,  ed  abbia 
con  ciò  reso  più  pure  e  più  nobili  la  vita  della  so- 
cievolezza e  tutte  le  forme  del  sentimento.  > 

E  questo  fift  suggel  ch'ogni  uomo  sganni! 


IX. 

LA  CONDIZIONE  PRIMA 

DI  UN  RISVEGLIO  RELIGIOSO. 

Nondimeno,  s'insiste:  —  Quando  mai  s' è  manife- 
stata in  Italia  una  corrente  riformatrice  in  senso  spi- 
ritualmente cristiano  ?  Dov'  è  il  moto  d'idee  eretiche 
che  vi  abbia  avuto  una  qualche  importanza  storica? 
Le  agitazioni  e  le  insurrezioni  degl'  Italiani  nel  campo 
della  religione  non  ebbero  sempre  carattere  politico  ? 
Non  mirarono  forse  sempre  alla  soppressione  del  tem- 
porale, e  sempre  rispettarono  il  Papato  spirituale? 
Ed  anche  ora,  dopo  la  libertà  ottenuta,  dave  e  quali 
sono  gli  sforzi,  i  tentativi  loro  per  rifarsi  religiosa- 
mente e  cristianamente  ?  £  tutto  questo  non  è  forse 
conferma  che  al  di  là  della  forma  del  lor  cattolici- 
smo  pagano  essi  non  sanno  levarsi? 

Non  v'è  dubbio,  Arnaldo  da  Brescia,  l'Abate  Gioac- 
chino, gli  Spirituali,  i  Fraticelli,  il  Savonarola,  l'Ochino, 
i  Socini,  quanti  furono  da  noi  martiri,  fautori  di  un 
rinnovamento  religioso,  e  furono  molti,  nessuno  col 
suo  agitarsi  eterodosso  o  riformatore  valse  a  creare 
nel  grembo  della  chiesa  alcunché  che  prendesse  con- 
sistenza ed  assumesse  importanza  storica.  Ma  ciò  non 
mi  sembra  ragione  per  negare  che  ci  sia  pure  stata 
in  Italia  una  corrente  di  pensiero  religioso  antipapale, 
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avversa  al  càttolicismo  quale  la  Curia  romana  lo  ha 
foggiato  :  una  corrente,  sé  non  vistosa  e  prominente, 
ad  ogni  inodo  tenace  e  non  interrotta  inai,  E  molto 
menò  poi  mi  sembra  ragione  per  affermare  cbe^  per 
via  di  una  somma  immensa  di  fatti  e  d' idee  prodot- 
tasi nella  vita  del  popolo  italiano  che  il  Papato  ac- 
cumula ed  esprime  in  sé,  si  sia  stabilita  fra  l'ultimo  e 
il  primo  una  intesa  perfetta,  intera,  perenne^  Questa 
del  dipingere  il  Papato  e  l'Italia  come  intimamente 
fusi  è  una  vera  fissazione*  Dirò^  anzi,  che  l'apporre 
al  Papato  caratteri,  interessi,  intenti  italiani^  quando 
è  pur  esso  che,  dopo,  avete  in  si  larga  misura  con- 
tribuito a  disfare  spiritualmente  F  Italia,  ha  concen- 
trato ora  tutta  quanta  la  ragion  stia  di  essere  in 
quest'unico  scopo^  di  disfarla  anche  materialmente, 
rasenta  i  limiti  di  una  manìa  parricida.  Posto  che 
le  rivòlte  Jdégl'  Italiani  contro  il  Papato  avessero  preso 
di  mira  solo  il  temporale,  si  sarebbe  sempre  lontani 
da  un  accordo  e  da  una  fusione  intima  in  tutto  il 
«5Bto.  Vi  par  poco  l'aver  aggredito  il  Papa  non  oggi 
uè  ieri,  ma  nel  più  remoto  medio  evo,  nientemeno 
sin  dal  secob  XI,  allorché  l'autorità  sua  era  tanta 
che  nel  concettò  dell'universale  l'aggredirlo  pareva 
non  lecito  e  addirittura  impossibile?  La  potestà  tem- 
porale era  allora  assisa,  come  lo  fu,  del  resto,  ancora 
per  lunghi  sècoli,  sulla  fede  nella  potestà  spirituale, 
in  un'autorità  dommatico-religiosa  la  più  venerata  e 
indiscussa  che  sia  mai  stata  al  mondo.  Il  rivoltarlesi 
contro  faceva  segno  di  ardimento  grandissimo,  ma 
insieme  di  certa  inclinazione  di  coscienza  e  di  mente 
non  remissiva  né  mogia  nel  concepire  le  cose  di  chiesa 
e  di  religione.  Per  lo  meno,  implicava  questa  con- 
vinzione, che  il  Papato,  quale  esisteva,  non  era  tutto 
il  càttolicismo,  anzi  per  molto  n'era  la  negazione. 
£  vi  si  aggiunge  poi,  al  che  comunemente  non  si  fa 
attenzione,  che  le  insurrezioni  degl'Italiani  contro  il 
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potere  temporale  erano  animate  pure  da  un  pensiero 
segreto  e  come  da  certa  istintiva  intuizione,  che,  af- 
francati dagli  appetiti  mondani  e  dai  tarpi  interessi 
terreni  nei  quali,  specie  nei  secoli  X  e  XI,  si  mo- 
stravano avviati  ad  affogai'e  ogni  giorno  più,  il  Pa- 
pato e  la  chiesa  avrebbero  rivolto  l'animo  alla  cura 
delle  cose  celesti.  U  Papa  allora,  non  più  lupo,  sa- 
rebbe ridiventato  il  Pastore,  e  avrebbe  ripreso  a  pa- 
scere gli  agnelli  e  le  pecorelle  del  Signore;  e  con  ciò 
ci  si  sarebbe  potuti  accomodare  con  esso,  e  lasciarlo 
valere  per  quella  parte  e  per  quegli  uffici  buoni  cui 
sembra  destinato  ad  esercitare  nella  vita  della  chiesa 
e  delle  società  cristiane. 

Dopo  tutto,  l'unica  verità  vera  è  questa:  In  Italia 
non  ci  è  stato  mai  uno  scisma:  nell'intimo. della  co- 
scienza e  della  vita  storica  italiana  non  s'è  fatto  luogo 
mai  a  divisioni  serie  e  profonde  per  motivi  religiosi. 
E  qui  è  il  gran  malore  dell'Italia.  Gran  malore,  per- 
chè la  coattiva  unità  ecclesiastica  in  cui  è  stata  chiusa, 
unità  immota,  senza  differenze,  senza,  contrasti  e.  spez- 
zamenti, s'è,  com'era  inevitabile,  portato  seco  di  cosa 
in  cosa  quietismo,  assopimento,  languore,  indifferenza, 
ristagnamento  fangoso  e  morboso.  Ma  non  per  ciò  mi 
sentirei  l'animo  di  sottoscrivere  alla  condanna  capi- 
tale, secondo  la  quale  dalla  coscienza  religiosa  po- 
polare niente  più  di  vivo  né  di  nuovo  sia  da  sperare. 
Io  penso  che  l'argomento  opposto  dal  Vera  *  non  sia 
stato  per  anco  confutato,  e  che  non  sia  facile  con- 
futarlo :  <  Sino  a  che  non  lo*  9Ì  sia  stimolato  e  messo 
alla  prova,  nessuno  può  mai  dire  qual  grado  di  ener- 
gia e  qual  virtualità  il  genio  di  una  nazione  in  sé 
contenga.  >  Che  in  passato,  al  tempo  in  che  nel  mondo 


^  NeUa  polemica  che  egli  ebbe  col  Tbeitschke,  e  che  ri- 
pubblicò nel  suo  volume  di  Stiggi  filo^oficif  Napoli,  Morano,  1883, 
pagg.  148  a  181.   . 
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al  verbo  papale  e  alle  pretensioni  della  Curia  romana 
fu  contrapposto  il  ravvivato  e  vivificante  spirito  del- 
l' Evangelo,  uno  scisma  religioso  non  abbia  attecchito 
in  Italia,  le  ragioni  e  cagioni  devono  esserne  ovvie 
a  chiunque  sappia  leggere  nella  storia/  Ma  che  poi 
anche  di  presente,  anche  ora  che  gl'Italiani  possono 
disporre  liberamente  dei  lor  pensieri  e  voleri,  e  gli 
ostacoli  si  direbbero  tolti,  di  scisma  e  di  riforma  non 
appaia  alcun  sintomo,  i  motivi  non  ne  sono  meno 
evidenti  né  meno  facili  a^  additare. 

Della  libertà  noi  in  Italia  abbiamo  un'idea  cu- 
riosa. Generalmente  se  ne  sente  parlare  come  di  un 
tocca  e  sana,  come  di  una  potenza  magica  che  opera 
da  sé  per  una  sua  virtù  miracolosa,  e  che  produce 
il  bene,  il  progresso,  la  sanità,  la  prosperità  del  po- 
polo e  dello  Stato,  senza  l'azione,  e  contro  o  indipen- 
dentemente dalla  volontà  e  dal  lavoro  degli  uomini. 
Sarebbe  superfluo  l'avvertire  che  questa  è  una  scioc- 


^  Ci  è  un  notevole  discorso  del  professor  Emilio  Oomba, 
GU  ostacoli  aUa  Riforma  in  Italia,  Firenze,  1891,  dove  codeste 
ragioni  e  cagioni  si  possono  vedere  raccolte  con  molto  acume 
in  rapida  sintesi.  Soltanto  pare  a  me  che  l' autore  non  metta 
specialmente  e  abbastanza  in  rilievo  V  ostacolo  derivante  dal 
non  aver  la  generalità  delle  classi  intelligenti,  fornite  d'istru- 
zione e  di  coltura  preso  alcuna  parte  né  alcun  interesse  alla 
Riforma;  il  quale  ostacolo  pure  fra  tutti  fu  forse  e  seguita  an- 
cora (come  sarà  accennato  qui  appresso)  ad  essere  il  massimo 
e  decisivo.  La  Riforma  le  trovò  religiosamente  disfatte  e  nulle; 
ed  essa,  piuttosto  lontana  e  recente,  non  valse  a  sopraffare 
l'azione  vetustissima  e  presente  deUa  Curia  romana.  L'osserva- 
zione calza  bene  anche  in  riferimento  ad  uno  scritto,  nella  €  Cul- 
tura, »  anno  II,  n.  29,  di  Davide  Jahier,  Un  ostacolo  alla  Bi- 
forma  in  Italia  nel  secolo  XVI,  Succintamente,  ma  con  solidi  ar- 
gomenti, vi  si  mostra  come  i  dotti,  gli  artisti,  le  classi  colte 
avessero  allora  guardato  solo  al  particolare  loro,  e  ceduto  alla 
considerazione  degl'interessi  materiali.  Il  che  è  vero;  ma  non 
toglie  che  il  motivo  determinante  della  lor  condotta  sia  da  ap- 
porre al  loro  essersi  fatti  tiepidi,  alieni,  scettici  per  ogni  cosa 
che  toccasse  alla  vita  dell'anima. 
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chezza.  La  libertà  èstrumentOj  mezzo^  e  niente  altro; 
un  mezzo,  che  bisogna  non  solo  adoperare,  ma  soprat- 
tutto saper  bene  adoperare,. per  ottenere  scopi  pro- 
ficui e  salutari  ;  che,  sènza  ciò,  dall'uso  della  libertà 
possono  scaturire  effetti  micidiali.  A  dirla  altriménti, 
la  libertà  è  forma  là  quale,  per  diventare  qualcosa, 
esige  che  vi  si  metta  dentro  un  contenuto.  Avvalersi 
della  libertà^  porvi  dentro  un  contenuto,  è  svòlgerla, 
attuarla,  fame  un  che  di  concreto,  di  organico^  di 
socialmente  operativo  ed  efficace.  Una  libertà,  invéce^ 
che  non  porta  in  sé  la  spinta  ad  attuarsi  ed  orga- 
nizzarsi, una  libertà  senza  contenuto  e  senza  scopo, 
una  libertà  formale,  astratta  è  vacua,  che  vuol  dire 
sfrenata  e  illimitata,  è  niente,  '  e  peggio  che  niente. 
Per  un  pòpolo  vecchio,  straccò,  frollo,  inclinato  a  de- 
cadenza, una  libertà  di  simil  natura  non  è  farmaco 
4Ìhé  ne  restauri  la  fibra,  ma  veleno.  È  ciò  eh' è  ac- 
caduto ed  acèade^  a  noi  Italiani.  All'opera  dei  preti, 
dei  frati,  dei  gesuiti,  del  Papa,  è  venuta  ad  aggiun- 
gersi la  libertà  atomistica  ed  inorganica,  la  libertà 
del  non  pensare  e  del  non  far  niente,  o  del  fare  tutto 
quello  che  pare  e  piace,  o  del  fare  il  contrario  di 
quel  che  si  dovrebbe  :  libertà  vana,  sterile  o,  quel 
eh'  è  peggio,  malvagia,  dissolvente  e  disorganizza- 
trice. Quelli  aprirono  nei  nostri  cuori  tristi  piaghe 
profonde  ;  e  questa  lavora  mirabilmente  a  renderle 
insanabili. 

Ora  la  libertà,  pon  importa  quale,  ma  massima- 
mente la  libertà  religiosa,  non  ha  modo  di  darsi  un 
contenuto  socialmente  e  storicamente  vivo,  concreto, 
apprezzabile,  consistente,  per  gli  sforzi  di  singoli  atomi 
isolati,  vaganti,  di  pochi  e  sparsi  elementi  indivi- 
duali. A  rinnovare,  a  ravvivare  la  coscienza  religiosa 
popolare,  occorre  un  moto  àmpio,  vistoso,  collettivo, 
più  o  meno. universale,  popolare  appunto.  Popolare, 
dico,  nel  senso  che  non  vi  è  ceto,  non  vi  è  classe 
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sociale  che  non  debba  entrarvi  cooperatrice.  Ma  i 
primi  chiamati  a  parteciparvi  non  solo,  ma  a  pro- 
muoverlo, sono  gli  uomini  delle  classi  colte,  intelli- 
genti e  dirigenti.  Letterati,  poeti,  storici,  politici, 
pensatori,  scrittori,  filosofi,  scienziati,  siano  laici  o 
chierici,  siano  anzi  credenti  o  increduli,  devono  lavo- 
rarne, apparecchiarne  il  terreno.  Se  non  sono  essi  che 
agitano  e  mettono  in  moto  gli  animi,  non  si  vede  come 
in  questi  potrebbe  destarsene  il  bisogno,  né  donde 
avrebbero  a  trarsi  eccitamenti  ed  impulsi.  La  storia 
insegna  che  non  ci  è  mai  stato  un  movimento  nuovo 
dell'idea  religiosa  cui  non  precorresse  un  fermento 
vivo  e  intenso  di  concetti  e  d'idee,  e  il  quale  non  si 
radicasse  in  un'alta  e  seria  tenzone  di  spiriti.  A  ta- 
cere della  Riforma  religiosa  del  secolo  XVI,  che  non 
iscoppia  ne  si  compie  altrimenti,  lo  stesso  apparire 
storico  del  Cristianesimo  non  sfugge  alla  necessità 
inesorabile  di  condizione  siffatta.  Certo,  la  buona  no- 
vella emana  dalla  persona  del  Cristo  e  non  dalla  filo- 
sofia né  dalla  morale  di  Platone  o  degli  Stoici.  Essa 
non  è  un  prodotto  dell'Ellenismo  né  dell'Alessandri- 
nismo.* Ma  la  condizione  per  la  maturità  e  pienezza 
dei  tempi  necessarie  al  suo  avvenimento  é  pur  quella 
grande  agitazione  e  compenetrazione  sincretistica  ed 
universalistica,  occorsa  nel  grembo  dell'  Impero  ro- 
mano, d'intuizioni  religiose,  filosofiche,  morali,  per 
cui  mezzo  lo  spirito  giudaico  e  lo  spirito  ellenico  erano 
iti  apparecchiandosi  ad  accogliere  l'idea  cristiana." 
Ebbene,  se  é  stato  sempre  così, ,  a  guardare  ciò 
che  in  Italia  succede,  un  risveglio  religioso  bisogna 
relegarlo  nella  regione  fantastica  degli  eventi  mira- 
colosi e  addirittura  dei  sogni.  Eccoci  qui  noi  tutti 


*  Vedi  Weizsaecker,   Untersuchungen   iiber  die  evangelische 
Geschichte,  pag.  418. 

*  Vedi  Harnack,  Lehrbuch  der  Dogmengeschichte,  2*  edizione^ 
I  volume,  1888,  pagg.  39  e  93  a  110. 

M.  —  VI.  21 
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che  valghiamo  e  possiamo  qualche  cosa,  che  abbiamo, 
a  così  dire,  cura  d' anime  e  siamo  in  grado  di  spie- 
gare su  di  esse  i  nostri  influssi,  che  con  la  parola, 
gli  scritti,  il  pensiero  e  l'azione  dovremmo  ridestare, 
illuminare  le  coscienze,  farci  exuhitores  dormitantium 
animorum:  eccoci  qui,  dico,  tutti  pronti,  invece,  a 
metterci  insieme  per  gridare  a  chi  più  può  e  persua- 
derci gli  uni  gli  altri,  e  persuadere  tutti  quelli  che 
stanno  intorno  ad  ascoltare,  che  non  c'è  niente  da 
fare,  che  il  bisogno  di  uir  risveglio  religioso  in  Italia 
non  è  sentito,  che  sapienza  somma  è  di  scansare  ogni 
attrito,  ogni  contrasto  che  divida  gli  animi  per  mo- 
tivi religiosi,  che  cattolicismo  e  Papato  sono  per  gli 
Italiani  le  più  omogenee  e  congeniali  cose  che  si  pos- 
sono immaginare  :  eccoci  qui  tutti  pronti  ad  inalzare 
la  religiosità  sussistente  alla  dignità  di  una  teoria, 
di  una  dottrina,  non  so  demopsicologica  o,  secondo 
il  gergo  odierno,  scientifica,  e  a  dipingerla  come  qual- 
cosa di  legittimo,  di  necessario,  di  fatale,  come  qual- 
cosa eh'  è  stata  ed  è,  perchè  ha  dovuto  non  solo,  ma 
dev'essere;  anzi,  quasi  fosse  poco,  a  descriverla,  nien- 
tedimeno, come  qualcosa  di  equilibrato,  di  ragione- 
vole, di  sano,  virile  e  sapiente!  Sino  a  che  si  continuerà 
su  questo  andare,  è  evidentissimo  che  l'unica  cosa 
che  rimanga,  ora  ed  in  eterno,  per  questa  misera  co- 
scienza religiosa  popolare  italiana,  è  di  recitarle  il 
Miserere  ! 

Di  contro  alle  obiezioni  che  levansi  per  distrarre 
gl'Italiani  da  ogni  conato  di  rigenerazione  religiosa, 
siccome  infruttuoso,  la  mia  ultima  parola  è  questa.  La 
religione  è  il  focolare,  il  centro  compatto  della  vitalità 
di  un  popolo:  essa  è  per  un  popolo  ricettacolo  della 
sua  idealità,  radice  prima  delle  sue  attività  varice 
della  sua  cultura,  sanzione  categorica,  imperativa, 
della  sua  morale,  della  sua  vita  etica,  delle  sue  virtù, 
non  private  e  domestiche  soltanto,  ma  delle  pubbli- 
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che  e  civili,  e  per  ciò  stesso  fondamento  del  suo  pa- 
triottismo, del  suo  amore  allo  Stato,  del  suo  ossequio 
alle  leggi.  La  religione  che  muove  da  Roma  è  pel 
popolo  italiano  quasi  il  contrapposto  di  quel  che  la 
religione  dev'  essere.  Essa  agisce  alla  rovescia,  di- 
struggendo molte  di  quelle  cose  che  dovrebbe  creare 
o  conservare.  Essa  adopera  la  sua  autorità,  contra- 
dicendo in  massima  parte  alla  natura  e  ai  fini  della 
religione.  Tutto  ciò  che  da  noi  si  è  comunemente  so- 
liti di  dire,  di  scrivere,  di  pensare  del  Papato  e  della 
sua  chiesa,  mostra  in  modo  manifesto  che  né  dell'una 
né  dell'altra  verità  ci  siamo  formati  un  concetto  pre- 
ciso. Quando  ce  lo  formeremo?  E  quando  prende- 
remo a  parlare  ed  operare  in  conformità  di  esso? 


PERCHÉ  UNA  RINNOVAZIONE  RELIGIOSA 
SIA  ARDUA/ 
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*  Le  poche  note  seguenti  sono  in  parte  le  stesse  del  1891,  in 
parte  sono  state  ora  ritoccate  o  rifatte,  in  parte  pure  sono  nuove 
di  pianta  ed  aggiunte  nel  rivedere,  dopo  più  di  un  decennio,, 
il  breve  scritto. 


"Gl'Italiani  vollero  fare  Tltalia  nuova  e  loro 
rimanere  gP  Italiani  vecchi  di  prima  con  le 
dappocaggini  e  le  miuerie  che  furono  ab  an- 
tico il  loro  retaggio.  „ 

D'Abrolio,  net  Bicordi. 

Convenienza  d'insistere  sull'argomento.  —  Politica  ecclesiastica 
in  Italia  nulla  e  negativa.  —  I  dibattiti  al  proposito  nel  no- 
stro Parlamento.  —  Nobili  eccezioni  :  il  Gianturco.  —  Raf- 
faele De  Cesare  e  Silvio  Spaventa.—  Universale  indifferenza 
della  gente  colta,  e  più  dei  nostri  pensatori  e  scrittori.  — 
Il  professor  Villari  e  la  sua  conversione.  —  Segni  e  sintomi 
nuovi  dell'ora  presente.  —  La  predicazione,  i  libri,  gì' ideali 
del  padre  Semeria. 

Conviene  insistere  alquanto  sull'argomento  enun- 
ciato nel  titolo,  e  del  quale  è  discorso  nell'ultimo 
paragrafo  della  precedente  memoria.  Quell'affermare, 
senz'altro,  senza  corredo  di  prove,  senza  conforto  di 
fatti  giustificativi,  che  il  massimo  decisivo  ostacolo 
ad  un  qualche  risveglio  della  coscienza  religiosa  ita- 
liana sia  venuto  e  venga  dalle  classi  colte,  dalle  classi 
intelligenti  e  dirigenti,  può  parere  agli  uni  come  cam- 
pato in  aria,  agli  altri  come  troppo  austero  e  quasi 
quasi  temerario.  Giova  pertanto  raggranellare  al- 
quanti ricordi  di  circostanze,  di  cose, , di  dati  vale- 
voli a  legittimarlo. 

Innanzi  tutto,  sono  da  mettere  in  conto  certe  equi- 
vocazioni in  cui,  per  rispetto  alla  libertà  religiosa, 
quelle  classi  abitualmente  cascano,  o,  se  si  vuole, 
certi  strani  paralogismi  di  cui  esse  son  solite  em- 
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pirsi  la  bocca  e  farsi  belle.  I  saggi  a  tal  riguardo 
migliori  e,  a  così  dire,  più  perfetti  si  possono  rica- 
vare dai  dibattiti  sulla  politica  ecclesiastica  agita- 
tisi a  quando  a  quando  in  seno  del  Parlamento,  ch'è, 
in  sostanza,  come  lo  specchio  nel  quale  si  riflettono 
gli  orientamenti  mentali  e  lo  stato  di  coscienza  del 
paese,  almeno  della  parte  di  esso  più  alta  e  più 
chiaroveggente,  o  che  per  tale  si  tiene,  e  che,  ad 
ogni  modo,  ne  dirige  e  maneggia  i  destini. 

Già  il  più  strano,  il  più  singolare  paralogismo  sta 
nel  parlare  che  si  fa  di  una  nostra  politica  eccle- 
siastica, quasi  ne  avessimo  mai  avuta  una.  AH' in- 
fuori del  cieco  fiscalismo  spogliatore  che  ci  ha  fatto 
portar  la  mano  sul  patrimonio  del  clero,  del  seco- 
lare come  del  regolare,  dell'  alto  come  del  basso,  di 
un'azione  nei  rapporti  con  la  chiesa  di  Boma  ocu- 
lata, pratica,  conformata  a  determinati  scopi  e  con- 
seguente, non  ce  n'  è  davvero  stata  in  Italia  giammai 
l'ombra.  Perchè,  certo,  non  si  dirà  una  politica  degna 
del  nome  quella  che  non  s'interna  nel  complesso 
delle  effettuali  condizioni  concrete,  e,  dove  siano  bi- 
sognose di  essere  risollevate,  non  si  metta  attorno 
in  cerca  dei  provvedimenti  acconci  a  farlo,  per  quanto, 
s'intende,  il  farlo  è  in  poter  suo.  E  meno  che  mai  poi 
è  una  politica  quella  che  s' è  fissa  tutta  nel  pensiero 
di  rimettere  al  buon  volere,  all'arbitrio  del  Papa  la 
soluzione  di  qualsiasi  questione  interna,  attenente 
alla  vita  della  chiesa  e  della  religione,  come  se  que- 
ste fosser  cose  che  non  riguardano  in  niente  l'esi- 
stenza della  nazione  e  dello  Stato.  E  che  tale  sia  in 
effetto  stato  il  pensiero  fisso  della  gente  politica  no- 
stra, nessuno  lo  ha  dichiarato  in  modo  più  solenne 
e  formale  del  Bonghi  :  '  <  Quando  fu  formulata  e  di- 


^  Vedi  il  suo  scritto:   Il  2  ottóbre  e  le  sue  conseguenze,  ap- 
parso nella  e  Nuova  Antologia,  »  ottobre  1891. 


APPENDICE  ALLA  MEMORIA  PRECEDENTE.  329 

scussa  e  deliberata  la  legge  delle  guarentige,  s'intese 
che  codeste  guarentige,  codesti  privilegi  e  diritti, 
end' era  assicurata  la  libertà  dell'azione  spirituale 
del  Pontefice,  bisognava  accompagnarli  in  Italia  con 
una  riforma  delle  relazioni  tra  lo  Stato  e  la  chiesa, 
tale  e  siffatta  che  quello  rinunciasse  a  ogni  ingerenza 
nel  governo  di  questa.  >  Ora  l'affidarsene  al  Papa,  e 
l'attenderne  determinazioni  che  conferissero  al  vi- 
gore e  all'integrità  dell'essenza  popolare,  e,  atten- 
dendole, inchinarsi  all'autorità  di  lui  e  lasciarlo  re- 
golare e  disporre  a  sua  posta  ogni  cosa,  è  stato  di 
tutti  i  partiti,  di  tutti  i  modi  di  azione  il  più  dis- 
sennato. 

Ma  un  paralogismo  poi  ben  altrimenti  formida- 
bile è  il  credere  e  il  dare  a  credere  che,  affermando 
la  sua  laicità,  affermando,  cioè,  il  suo  indifferentismo 
a  riguardo,  della  religione,  lo  Stato  italiano  abbia 
fondato  un  sistema  di  libertà  religiosa  degno,  rispet- 
tabile, esemplare. 

•  Il  vero  è  che,  se  una  libertà  è  stata  creata,  o  me- 
glio, diciamo,  assicurata,  non  è  la  libertà  della  co- 
scienza, non  è  quella  del  cattolicismo,  della  chiesa, 
del  clero  e,  come  immancabile  conseguenza,  del  lai- 
cato credente;  ma,  sì,  solamente  ed  esclusivamente 
la  libertà  del  Papa.  Niun  dubbio,  se  un  barlume  di 
speranza  poteva  esser  nudrita  in  un  risveglio,  quando 
che  fosse,  della  coscienza  religiosa  fra  noi,  pel  quale 
chiesa  e  laicato  si  rifacessero,  e  il  principio  cristiano 
ripigliasse  nella  vita  la  sua  efficacia  salutare,  tale 
speranza  era  da  fondare  in  massima  parte  sull'atti- 
vità del  clero  basso,  del  clero  che  ha  cura  d'anime, 
ed  è  in  relazione  intima,  immediata,  continua  col 
popolo.  Epperò  niente  di  più  essenziale  che,  innanzi 
ogni  cosa,  lo  Stato  si  accostasse  a  codesto  clero  e 
cercasse  accostarlo,  attrarlo  a  sé,  mostrandoglisi  sin- 
ceramente premuroso,  tenendone  in  alto  concetto 
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il  ministero  e  tutto  il  tesoro  di  virtù  e  di  grazie 
che  si  annidano  nel  sommo  obietto  della  religione. 
Né  meno  essenziale  poi  sarebbe  stato  V  assiderne 
le  condizioni  sopra  basi  larghe,  e  soprattutto  si- 
cure. Mediante  un  riordinamento  dell'asse  ecclesia- 
stico, era  da  costituire  la  parrocchia  in  ente  giuri- 
dico autonomo,  sicché  diventasse  campo  d'incontro 
e  di  fusione  dei  pensieri,  dei  sentimenti,  dei  bisogni 
ideali  e  pratici  del  laicato  e  del  clero,  e  fomite  al 
ravvivarsi  nelP  uno  e  nell'  altro  dell'  energia  e  del- 
l'azione  etico-religiose.  E  nell'interesse  del  clero  e 
dei  fedeli  insieme  occorreva  sancire  mezzi  e  misure 
convenienti  che  li  ponessero  in  grado  ed  agevolas- 
sero a  sottrarsi,  o  prima  o  poi,  al  dispotismo  di 
Roma.  Alle  comunità  che  fossero  ite  via  via  afiFran- 
candosi  dall'imperio  della  gerarchia  papale  e  ripristi- 
nando, per  esempio,  le  forme  di  organizzazione  pro- 
prie del  cattolicismo  dei  primi  secoli,  non  si  poteva 
negare  il  diritto,  fra  gli  altri,  di  avere  per  sé  luo- 
ghi sacri  per  l'esercizio  del  culto  ed  una  congrua 
parte  della  sostanza  ecclesiastica.  In  difetto,  del  re- 
sto, di  altre  provvidenze,  questo  per  lo  meno  era 
indispensabile  che  il  basso  clero  fosse  tenuto  al  co- 
perto d'ingiuste  sospensioni  a  divinis,  di  soprusi,  di 
vessazioni,  e  che  gli  si  rendesse  la  sua  indipendenza 
materiale,  la  quale,  secondo  ogni  più  discreta  pre- 
visione, si  sarebbe  invertita  in  altrettanta  indipen- 
denza morale,  in  dignità,  in  forza  di  carattere  e  di 
resistenza  al  clero  alto,  all'episcopato,  al  Papato. 
Invece,  lo  Stato  italiano  ha  messo  tutto  il  suo  per 
raffermare  1'  assolutismo  papale.  Oltre  le  immunità, 
le  prerogative,  le  guarentige  alla  persona  del  Pon- 
tefice, si  è  spogliato  di  ogni  competenza  giurisdizio- 
nale, di  ogni  facoltà  di  nomina,  di  ricorso,  di  appello, 
atto  a  proteggere,  a  difendere  il  clero  minuto;  per 
la  qual  cosa,  privatolo  di  ogni  aiuto  e  sostegno,  lo 
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si  è  costretto  a  cedere,  a  sottostare,  al  terrorismo 
della  Curia  romana. 

Tutti  ricorderanno  il  tentativo,  iniziato  nei  primi 
anni  della  nostra  ricostituzione  politica,  di  solleva- 
mento contro  il  Papato  politico.  Il  moto  si  fece  in 
breve  tempo  assai  largo  pel  parteciparvi  di  chierici 
in  gran  numero,  d' ogni  grado  e  dignità,  pieni  di  ca- 
lore, di  slancio  religioso  e  patriottico  insieme.  Ogni 
cosa  faceva  presagire  che,  a  causa  delle  resistenze 
del  Papato,  si  sarebbe  forse  con  V  andare  arrivati  per 
necessità  di  eventi  a  più  vivi  e  di  mano  in  mano  più 
intimi  contrasti.  Gli  attacchi  rivolti  a  smantellare  il 
temporale  avrebbero  aperto  l'adito  ad  aggredire  le 
pretensioni  tutte  q^uante  di  Koma,  le  sue  dottrine, 
circa  ad  un  primato  e  ad  un'autorità  infallibili  sulle 
I  coscienze  e  nella  chiesa.  E  di  qui  poi  niente  poteva 

fare  che  un  rifiorire  d'interessi  religiosi,  per  ogni 
verso  e  per  le  opposte  parti  salutare,  non  avesse  a 
seguirne.  Ma  tutti  ricorderanno  pure  la  fine  pronta 
e  miseranda  cui  il  moto  andò  incontro.  E  fu  lo  Stato 
italiano  che  si  prese  il  carico  di  soffocarlo.  Le  trat- 
tative del  Ricasoli  con  Roma,  nell'anno  1866,  ebbero 
questo  risultato,  che  i  chierici  furono  abbandonati 
alle  persecuzioni  spietate  della  Corte  di  Roma.  Anzi 
con  obbrobriosa  deferenza  e  connivenza  lo  Stato  con- 
corse a  perseguitarli  esso  stesso.  Insino  il  padre  Curci 
non  potè  a  meno  di  notarlo  nel  suo  Vaticano  Regio, 
E  lo  stesso  Bonghi,  discorrendo  di  tal  libro,  non 
seppe  tenersi  dall' aggiungere:  <  Questa  parte  buona 
del  clero  che  si  poteva  accrescere,  se  n'  è  scemata. 
Saremmo  oggi  lontani  dal  trovare  quei  dodicimila 
ecclesiastici,  né  tutti  semplici  sacerdoti,  che  nel  1862 
supplicarono  Pio  IX  di  disfarsi,  sotto  certe  condi- 
zioni, del  poter  temporale.  Oggi  che  questo  è  abo- 
lito da  tredici  anni,  e  non  bisognerebbe  se  non  sup- 
plicare Leone  XIII   ad  abbandonarne  il  desiderio, 
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non  ne  troveremmo  dodici.  >  E  compì  il  suo  discorso 
con  una  confessione  che  a  lui,  in  questa  materia, 
temporeggiatore  massimo,  consigliatore  autorevole, 
quanto  indefesso  e  incorreggibile,  di  un  pigro  lasciar 
fare  e  passare,  non  dovette  costar  poco,  e  che  non 
fu  per  ciò  stesso  di  lieve  importanza:  <  Oggi  nel  lai- 
cato credente  non  si  muove  aura  di  vita  nuova  ;  e 
il  clero  giovane  è  assai  più  chiuso  del  vecchio  a  un 
pensiero  qualsia  di  riforma.  La  condotta  del  Go- 
verno italiano  negli  ultimi  ventitré  anni  non  è  senza 
colpa  in  questi  due  effetti.  >  ' 

Adunque,  la  politica  dello  Stato  italiano  e  gli  uo- 
mini cui  codesta  politica  è  stata  affidata,  non  hanno 
avuto  né  hanno  tuttora  altro  in  mira  che  di  abdi- 
care ad  ogni  ufficio,  ad  ogni  dovere  relativamente 
alla  religione,  e  di  fare  in  guisa  che  il  basso  clero 
sia  lasciato  alla  mercé  di  un  episcopato  fanatico  e 
intransigente,  e,  per  mezzo  poi  dell'episcopato,  vada, 
a  rifluire  tutto  e  ad  annientarsi  nelle  mani  del  Papa 
onnipotente.  E  questo  negativismo,  questo  nullismo 
religioso  noi  chiamiamo  sistema  di  libertà!  E  di- 
ciamo che,  continuando  in  esso,  avremo  con  noi  tutta 
quanta  Topinione  civile  del  mondo!  E  quei,  per  giunta, 
che,  stando  al  timone  dello  Stato,  mantengono  una 
politica  di  tal  conio,  negazione  di  ogni  politica,  ne- 
gazione di  ogni  libertà  fattiva  e  attuosa,  pretendono 
d'incarnare  un  alto  e  serio  pensiero,  un  pensiero 
ghibellino,  e  di  essere  ghibellini!  Costoro  non  sono 
niente,  non  ghibellini,  né  guelfi,  né  neoguelfi.  Co- 
storo, senza  saperlo  forse,  lavorano  pel  Papa  del- 
l'infallibilismo  e  del  Sillabo,  due  cose  che  stanno 
agli  antipodi  del  Cristianesimo,  e  anche  del  cattoli- 
cismo.  Onde,  se  qualcosa  sono,  sono  compagni  e  aiu- 
tatori dei  gesuiti. 
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Per  altro,  che  qua  e  là  nell' ambiente  stesso  del 
nostro  Parlamento,  così  gelido,  così  repugnante  a  tutto 
ciò  che  tocchi  alla  interiorità  della  vita  e  agl'inte- 
ressi dello  spirito,  solo  capace  e  pronto  a  scattare 
come  molla  ogni  volta  che,  per  le  evoluzioni  e  le 
manovre  delle  sue  compagnie  di  ventura,  fiuti  una 
probabile  scalata  al  potere;  che  qua  e  là,  dico,  si 
sia  pur  levata  qualche  voce  incitante  alla  riscossa, 
ognuno  lo  intende  di  per  sé:  nel  mondo  e  fra  gli 
uomini  non  ci  è  alcuna  cosa  tutta  luce  o  tutta  te- 
nebre che  sia  assoluta  negazione  o  assoluta  affer- 
mazione. Notevolissimo  esempio  fu  quello  che  die  il 
Gianturco.  Giureconsulto  di  polso,  dalla  mente  colta, 
larga,  ardita,  della  politica  ecclesiastica  ei  scorse 
con  grande  acutezza  gli  aspetti  capitali  ed  insieme  i 
più  riposti  ;  i  quali  con  energia  di  pensiero  e  con  per- 
suasiva facondia  espose  ai  suoi  colleghi  della  Camera 
bassa  con  un  discorso  mirabile.'  A  quei  che  alle  con- 
dizioni del  nostro  clero,  alla  nostra  legge  delle  gua- 
rentige,  alle  nostre  relazioni  col  Vaticano  non  han 
mai  pensato  o  non  hanno  avuto  agio  di  occuparsene, 
consiglierei  d'imprimersi  bene  nella  mente  le  cose 
dette  dal  Gianturco;  delle  quali,  ad  ogni  modo,  mette 
il  pregio  di  porgere  qualche  saggio,  poiché  in  esse 
é  un  opportuno  conforto,  anzi  una  valida  conferma  di 
quelle  che  vo  ripetendo  io  da  più  lustri  a  questa  parte. 

<  Il  concetto  chiaro  e  fondamentale  della  politica 
ecclesiastica  italiana  avrebbe  dovuto  esser  quello  di 
avvicinare  più  che  fosse  possibile  il  clero  al  laicato, 
avvivarlo  dello  spirito  nuovo,  fargli  intendere  i  do- 


*  Lo  pronunziò  il  dì  7  dicembre  1891. 
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veri  di  cittadini,  diminuire  e  assottigliare  le  file  della 
setta  nera,  accrescere  le  forze  più  vigorose  che  lo 
Stato  può  opporre  al  Papato.  Invece,  esso  ha  avuto 
un  risultato  perfettamente  opposto....  Ricordo  la  pe- 
tizione sottoscritta  nel  1862  da  novemila  *  sacerdoti 
italiani  e  diretta  al  Sommo  Pontefice,  perchè  avesse 
riconosciuto  il  diritto  dell'  Italia  su  Roma.  Dopo  tren- 
tanni siamo  giunti,  invece,  a  questo  bel  risultato  che 
il  clero  liberale  s' è  andato  sempre  più  assottigliando, 
e  che  la  setta  nera  è  stata  rinforzata  dagli  ecclesia- 
stici più  giovani  e  pur  troppo  più  ciecamente  fana- 
tici.... La  condizione  del  clero  è  affatto  precaria,  poi- 
ché nel  1871,  facendo  una  rozza  applicazione  del 
principio  della  separazione  dello  Stato  dalla  chiesa, 
e  lasciando  libera  da  ogni  freno  la  giurisdizione  di- 
sciplinare dei  vescovi,  noi  abbiamo  abolito  l'appello 
db  abusu.  Se  a  un  vescovo  piaccia  di  decretare  la 
sospensione  a  divinis  di  un  sacerdote,  e  se  egli  sap- 
pia motivarla  con  ragioni  di  mera  disciplina  o  dom- 
matica,  nessun  rimedio  civile  sarà  dato  al  sacerdote 
contro  la  sentenza  del  vescovo....  E  qual  è  in  Italia 
la  condizione  intellettuale  del  basso  clero  ?  Io  credo 
di  dover  dichiarare  con  sincerità  di  convinzione,  ma 
con  molto  rammarico  di  Italiano,  che  il  nostro  basso 
clero  è  forse  il  più  ignorante  del  mondo  cattolico.... 
E  noi  ne  abbiamo  il  maggior  torto.  Noi,  con  preci- 
pitoso e  dannoso  consiglio,  abbiamo  abolito  le  fa- 
coltà teologiche  ;  abbiamo  preferito  che  il  clero  ela- 
borasse le  sue  dottrine  nei  covi  oscuri  dei  seminari, 
anziché  obbligarlo  a  discuterle  alla  luce  del  sole  nelle 
libere  Università....  Pel  conferimento  di  benefizii  ec- 
clesiastici i  ministri  italiani  non  si  son  reso  conto, 


*  Il  BoNOHi,  veramente,  come  s' è  visto  or  ora,  fa  ascendere 
il  numero  dei  sacerdoti,  fra  i  quali  anche  alcuni  vescovi,  a  dodici- 
mila; e  credo  si  sia  accostato  più  al  vero. 
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fra  le  altre  funzioni  che  loro  incombevano,  anche  di 
questa,  d' informarsi  se  il  nominato  avesse  una  cul- 
tura sufficiente  per  esercitare  il  difficile  uffizio  di  go- 
vernare le  anime....  La  libertà  positiva  non  può  con- 
sistere se  non  in  questo  :  che  lo  Stato  assuma  esso 
stesso  la  direzione  delle  grandi  correnti  dell'opinione, 
che  non  si  disinteressi  di  tutto  ciò  eh'  è  vivo  e  vitale 
nella  coscienza  nazionale,  che  non  rimanga  impassi- 
bile, indifferente  innanzi  ai  problemi  tormentosi  della 
scienza,  della  morale  e  della  religione....  Io  credo  fer- 
mamente che  lo  Stato  debba  combattere  la  profonda 
ipocrisia  morale  che  travaglia  la  società  italiana,  e 
non  allarmarsi  di  un  risveglio  della  coscienza  reli- 
giosa italiana:  risveglio  che  impedirebbe  l'umiliante 
spettacolo  di  atei  che  portano  indosso  le  loro  divo- 
zioni, e  di  cristiani  che  non  hanno  animo  di  profes- 
sarsi tali  apertamente.  > 


* 
*  * 


In  compagnia  col  Gianturco  anche  di  un  altro 
uomo  politico  vuoisi  far  menzione:  uomo  di  vivace, 
pronto,  geniale  intelletto,  di  molta  e  varia  operosità 
letteraria  e  sociale,  e  non  privo  di  franchezza  ed  ar- 
dimento, come  si  conviene  ad  un  liberale  conserva- 
tore, ma  ghibellino,  e  ghibellino  nel  senso  vero  della 
parola.  Parlo  di  Raffaele  De  Cesare.  Di  lui  ebbi  altra 
volta  occasione  di  dolermi  per  le  manchevolezze  e  le 
inadeguazioni  cui  mi  pareva  facesser  luogo  i  modi  suoi 
di  considerare  la  religione  e  il  mondo  morale  e  i  pro- 
blemi che  vi  si  connettono  ;  ed  ora,  invece,  mi  è  grato 
potermene  lodare  senza  riserva.  Nella  valutazione  dei 
termini  complessi  della  nostra  questione  con  la  chiesa 
di  Roma,  egli  ha  di  mano  in  mano  progredito  di  molto, 
e  ne  afferra  di  presente  la  profonda  natura  e  l'estesa 
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portata  su  tutta  quanta  la  vita  morale  e  spirituale. 
Onde  ha  manifestati  al  riguardo  concetti  quali  non 
ne  aveva  mai  per  l' innanzi,  almeno  non  mai  in  forma 
altrettanto  esplicita,  precisa,  categorica. 

Discorrendo  anche  lui  alla  Camera  dei  Deputati, 
il  15  marzo  1899,  sulla  politica  ecclesiastica  della 
nuova  Italia,  disse  fra  l'altro  :  <  Io  credo  che  il  valore 
morale  di  un  paese  debba  misurarsi  dall'importanza 
che  esso  dà  ai  suoi  problemi  religiosi.  Noi  non  gliene 
abbiamo  data  alcuna,  ed  è  qui  la  cagione  vera  della 
nostra  debolezza  morale  e  politica.  E  credo  di  più 
che  sia  questo  il  solo  argomento  che  può  ancora  ap- 
passionare il  paese,  e  segnare  una  linea  di  divisione 
fra  i  partiti,  perchè  la  politica  ecclesiastica  riassume 
tanta  parte  dei  problemi  morali  e  sociali  più  urgenti 
del  tempo  nostro.  > 

Sani  e  savii  concetti  codesti,  e  per  giunta  assai 
coraggiosi  già  per  rispetto  all'ambiente  in  cui  furono 
enunciati;  ma  tanto  più  coraggiosi  poi  in  bocca  al 
De  Cesare,  il  quale  per  tal  guisa  volle  e  seppe  spez- 
zare quel  fascino  cui  nelle  tendenze  e  negl'indirizzi 
della  mente  sua  solo  per  un  miracolo  avrebbe  potuto 
non  esercitare  uno  spirito  insigne,  Silvio  Spaventa. 
A  questi,  infatti,  venerazione  sincera  incondizionata, 
lunga  fida  diuturna  consuetudine  amichevole  lo  le- 
garono con  istretti  nodi  per  la  vita  e  per  la  morte. 
Ciò  nonostante  egli,  si  vede,  non  ha  esitato  di  re- 
spingere, di  rinnegare,  a  viso  aperto,  come  fallace  il 
celebre  grido  dello  Spaventa  a  Bergamo:  e  Non  fac- 
ciamo niente  !  ;  >  grido  che  della  questione  ecclesia- 
stico-religiosa fu  l'epilogo  e  il  simbolo  di  tutto  un 
programma  di  Governo,  inaugurato  in  sugli  albori 
della  nuova  Italia,  e  che  vien  tuttavia  mantenuto, 
dopo  più  di  quarantanni,  dopo  tante  furiose  vicende 
di  partiti,  di  uomini,  di  cose. 
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Ma  sono  rari  nantes,  sforzi  ammirevoli,  pur  sem- 
pre individuali,  singoli,  sporadici  che  non  lascian  se- 
gno né  bastano  a  far  contrappeso,  a  scrollare  quella 
roccia  granitica  che  formano  la  noncuranza,  il  difetto 
di  caldo,  serio  interesse  della  generalità  degli  uomini 
istruiti  0  poco  poco  infarinati  di  cultura,  e  specie  de- 
gli scrittori  e  pensatori  anche  di  maggior  fama. 

Quelli  che  di  noi  laici  s' applichino  a  studii  reli- 
giosi e  alle  cose  attenenti  alla  Chiesa,  si  può  appena 
contarli  sulle  dita.  —  Ma  si  è  almeno  in  parecchi  a 
prestare  ascolto  al  discutere  che  ne  fanno  i  chierici?  — 
Perchè  fa  d'uopo  esser  giusti  con  tutti,  anche  coi 
preti,  e  convenire  ad  onor  del  vero  che,  nonostante 
r  apatìa  spirituale  nella  quale  ora  il  clero  giace  e  si 
consuma,  nonostante  V  onnipotenza  del  Papa,  per  la 
quale  esso  è  diventato  oramai  mancipio,  strumento 
passivo  del  volere  di  questo,  furono  pur  sempre  in 
massima  parte  chierici  i  pochissimi  che  fra  noi  di 
tanto  in  tanto  si  levarono  a  ricordare  quanta  iattura 
morale  e  sociale  dalle  condizioni  religiose  sussistenti 
derivasse,  e  quanto  urgente  fosse  il  farvi  riparo.  Così 
il  Passaglia,  così  lo  Stoppani,  così  l'Audisio.  Ma  quale 
eco,  quale  incoraggiamento  venne  ad  essi  da  parte 
del  laicato  intelligente  e  addottrinato?  E  così  pure  il 
Curci.  Per  quanto  si  voglia  e  si  debba  essere  severi 
con  lui  per  le  ripetute  ritrattazioni  ed  abiure  (e  nes- 
suno forse  lo  è  stato  più  di  me')?  pure  l'indifferenza, 
la  solitudine  onde  fu  circondato,  valgono  bene,  se  non 


*  Nella  biografia  che  ne  scrissi,  nel  novembre  1884,  nel- 
l'opera n  Risorgimento  italiano,  galleria  storico-politica  d'illustri 
Italiani  contemporanei,  pubblicata  per  cura  di  Leonis  Carpi  ; 
biografia  che  rivedrà  la  luce  nel  voi.  Vili  di  questi  «  Scritti.  » 
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a  giustificare,  ad  attenuare  il  fatto  suo.  I  moltissimi 
laici  che  mostrarono  d'interessarsi  all'attività  rifor- 
matrice di  lui,  lo  fecero  per  viste  e  calcoli  angusta- 
mente politici,  ma  con  nessuno  intendimento  religioso. 
Ed  ecco  qui  due  volumi  dell'abate  Luigi  Anelli. 
A  parte  il  valore  storico  e  scientifico  che  non  mi  par 
molto,  pel  non  esservi  alcuna  ricerca  nuova,  e  nep- 
pure una  esposizione  accurata  delle  ricerche  fatte  da 
altri,  e  per  esservi  poi  il  criterio  non  comprensivo 
né  profondo:  a  parte  ciò,  l'opera  è  addirittura  am- 
mirevole per  questo,  che  è  soffusa  tutta,  da  un  capo 
all'altro,  da  un  bisogno  vivace,  prepotente,  di  veder 
purificata  e  ritemprata  la  fibra  religiosa  del  laicato 
italiano,  ma  segnatamente  del  clero.  Tutto  il  male 
che  del  clero  e  della  chiesa  si  può  e  si  deve  dire, 
non  accresce  poco  il  merito  di  questo  abate  pio,  sin- 
cero, studioso,  dotto,  il  quale,  librandosi  nell'aer  puro 
di  una  spirituale  libertà  cristiana,  afferma  :  <  È  mio 
voto  che  dottrina  e  sacerdozio  siedono  sul  medesimo 
trono,  ed  oggi  principalmente  che  le  credenze  reli- 
giose son  quasi  perdute,  non  senza  colpa  del  clero 
superstizioso  e  ignorante....  La  chiesa,  sdegnosa  o 
pressoché,  del  progresso,  sta  immobile  e,  invece  di 
avanzar  con  la  civiltà,  fa  tutto  che  sa  per  retrospin- 
gerla,  andando  ella  stessa  a  ritroso  dei  tempi  e  dei 
nuovi  destini.  >^ 

Inoltre,  sono  pure  ecclesiastici  e  sacerdoti  quei 
che  da  un  pezzo  lavorano  intorno  alla  fondazione  di 
una  chiesa  cattolica  italiana  riformata.^  E  similmente 
uomini  di  religione  e  di  chiesa  sono. coloro  che  fra 
noi  proseguono  indefessi  l'opera  altamente  meritevole 
di  spargere  l' evangelo  nel  mezzo  delle  nostre  molti- 


'  Luigi  Anelli,  /  Riformatori  religiosi  nel  secolo  XVl,  Mi- 
lano, 1891,  vol.I,  pagg.  26  e  27. 

^  Vedi  più  addietro  la  lettera  aperta  al  rev.  Janni,  La  chiesa 
cattolica  italiana  riformataf  pagg.  205  a  232. 
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tudini,  fra  i  quali  vanno  distinti  i  Valdesi,  che  pro- 
cedono in  ciò  con  certa  maggiore  organicità,  con 
miglior  dottrina  e  conformazione  di  mezzi  allo  scopo  ; 
e  la  cui  chiesa,  per  di  più,  è  rivestita  di  un  tal  quale 
carattere  indigeno,  avendo  tenuto  da  tempo  remoto  la 
sua  sede  qui,  in  Italia,  nelle  vallate  alpine.  E  si  tace, 
del  resto,  della  sua  origine  vetustissima,  per  la  quale 
costituisce  una  corrente  di  opposizione  (per  quanto 
sottile,  pur  non  spoglia  in  tempo  anche  non  lontano 
di  atti  di  eroismo)  contro  la  chiesa  papale,  ed  insieme 
un  moto  di  riforma  religiosa  in  senso  evangelico  as- 
sai anteriore  alla  protestante  del  secolo  XVL'  E  fra 
noi,  da  ultimo,  fiorisce  anche  una  letteratura  gior- 
nalistica religiosa:  ci  sono  periodici,  ci  son  riviste 
tanto  cattoliche  che  evangeliche,  non  numerose,  bensì, 
né  tali  che  possan  gareggiare  con  quelle  di  Francia, 
ma  pur  non  sempre  né  in  tutto  prive  di  qualche  me- 
rito 0  indegne  di  esser  lette. 

Si  potrebbe  domandare  :  —  Quanti  sono  i  laici  ita- 
liani che  non  dico  abbiano  in  pregio  o  sappiano  al- 
cunché, ma  sospettino  soltanto  l'esistenza  di  libri 
intorno  a  materie  religiose,  e  di  gente  che  si  affanna 
per  una  riforma  cattolica  della  chiesa,  e  di  altra  che 
s' è  dedita  alla  missione  evangelizzatrice  ?  E  nel  ri- 
spetto dei  giornali,  dei  periodici,  delle  riviste  non 
s' affaccia  forse  la  stessa  domanda  ?  Quanti  li  sosten- 


*  Vedi  ÉuiLE  CoMBA;  Histoire  dea  Vaudois  d'Italie,  I"  Partie, 
Avant  la  Béforme,  Turin,  1887.  E  qui  più  altri  lavori  storici  del 
Comba  stesso  andrebbero  ricordati,  dei  quali  i  più  notevoli,  oltre 
il  voi.  II  dell'opera  pur  ora  citata,  col  titolo  speciale  De  Valdo 
à  la  Réforme,  sono  i  due  volumi  I  e  II,  /  nostri  protestanti  (Fi- 
renze, tipografìa  Claudiana).  Ed  assai  commendevoli  sono  del 
pari  gli  scritti  esegetici  (stampati  nella  stessa  tipografia)  di  due 
insegnanti  nella  scuola  teologica  valdese,  qui,  a  Firenze  :  Fatti 
degli  Apostoli  e  Lettera  ai  Colossesi  del  professore  Giovanni  Luzzi, 
e  UEpistola  ai  Romani  e  Le  due  Epistole  ai  Corinti  del  profes- 
sore Enrico  Bosio. 
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gono  0  almeno  li  leggono  ?  Quanti  li  seguono  o  al- 
meno li  tengon  d'occhio,  se  non  con  qualche  favore, 
con  qualche  attenzione  o  curiosità  ?  —  Eppure,  che 
vengano  da  cattolici  o  da  protestanti,  codesti  sono 
elementi  di  vita,  elementi  di  spirito  e  di  pensiero. 
Conosciuti  e  fecondati,  tutto  e  tutti  potrebbero  in 
qualche  parte  o  misura  giovarsene,  la  fede,  la  mo- 
ralità, il  carattere,  la  conoscenza  dell'evangelo,  la  cul- 
tura, e  quindi  non  i  credenti  soltanto,  ma  gli  stessi 
increduli.  Come  non  iscorgere  quel  che  si  fa  in  Fran- 
cia !  Noi  che  scimmiottiamo  i  Francesi  in  tutto,  nelle 
cose  in  che  meno  ne  son  degni,  spesso  in  cose  assai 
sconce  e  turpi,  come  poi  non  cercare  d' imitarli  ap- 
punto in  questo,  nella  cura  e  nello  studio,  per  le  cose 
religiose,  cli'è  pure  ciò  che  hanno  di  più  imitabile! 

* 

•X-    * 

Ma  ogni  motivo  di  stupore,  di  piati,  di  accuse  è 
fuor  di  posto  quando  si  odono  i  migliori,  ripeto,  dei 
pensatori  e  scrittori  legittimare,  rafforzare  l'univer- 
sale indifferenza  ed  apatia.  Di  essi  mi  limito  ad  ad- 
ditarne uno  solo,  il  quale,  però,  ne  vale  parecchi  in- 
sieme. 

Politicamente  e  moralmente  nessuno  in  Italia  gode 
oggidì  di  tanta  autorità  ed  influenza  quante  ha  sa- 
puto recarsene  in  mano  il  professor  Pasquale  Villari. 
A  lui,  quasi  fosse  un  gran  genio,  anzi  addirittura  un 
miracol  vivente,  è  riuscito  di  far  sentire  indispen- 
sabile l'opera,  o  almeno  la  presenza  sua,  in  ogni  im- 
portante faccenda  dello  Stato,  in  qualunque  cosa 
qui,  da  noi,  si  faccia  o  s' intraprenda.  Sarà  per  iscar- 
sezza  e  miseria  di  uomini,  sarà  per  altro,  fatto  sta 
che  s' è  venuti  al  punto  che  più  facile  sarebbe  enu- 
merare le  dignità,  le  cariche,  gli  uffici  pubblici  onde 
egli  non  è  investito,  anziché  quelli  che  occupa  o  cui 
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presiede  ;  tanto  che  sembra  che  in  Italia  si  stia  or- 
mai lì  tutti  a  guardare  a  lui  e  ad  attendere  in  ogni 
cosa  il  verbo  suo.  Ebbene,  nella  questione  religioso- 
ecclesiastica  qual  è  l'attitudine  presa  e  serbata  sin 
quasi  ad  ieri  da  un  tanto  uomo,  da  quest'uomo  così 
privilegiato,  così  autorevole,  da  questo  nostro  mas- 
simo storico  positivista,  tenuto,  per  giunta,  nella  opi- 
nione comune  in  conto  di  esimio  filosofo? 

L'attitudine,  potrebbe  quasi  quasi  parere  che 
l'avesse  scolpita  bene,  con  parola  assai  sintetica,  ma 
molto  penetrativa  e  non  priva  di  validissime  fonda- 
menta, quel  suo  collega,  il  quale  poi,  nel  compiersi  il 
quarantesimo  anno,  se  non  erro,  dell'insegnamento 
del  Villari,  fu  proprio  colui  (vedi  incoerenze  e  scem- 
piaggini della  vita  umana!)  che  in  forma  solenne 
lo  complimentò  con  un  discorso  magniloquente,  son- 
tuosamente encomiastico,  fra  le  altre  cose,  qual  di- 
fensore e  protettore  della  religione.  Il  collega  disse  : 
«  Il  Villari  mira  a  scristianeggiare  l' Istituto  e  i  Fio- 
rentini. >  In  verità,  lui  positivista,  lui  storico,  lui  va- 
loroso biografo  di  Savonarola,  dell'uomo  più  cristia- 
namente ispirato  che  sia  mai  in  Italia  esistito,  e  di 
Machiavelli,  della  testa  italiana  più  chiara  e  quadra: 
lui  appunto,  più  di  ogni  altro,  avrebbe  dovuto  essere, 
per  forza  della  esperienza  della  storia  e  della  razio- 
nale riflessione,  intimamente  convinto  della  necessità 
della  religione,  e  non  ismetter  mai  dal  ritornarvi  so- 
pra, per  mostrare  del  continuo  qual  cagione  di  di- 
sfacimento per  la  cultura  e  la  moralità  popolari  sia 
l'irreligiosità  o,  ciò  eh' è  lo  stesso,  una  religiosità 
guasta  e  corrotta.  Ed  invece  !  Non  un  discorso,  non 
uno  scritto,  non  un  libro  di  lui  dove  non  ricanti 
sempre  la  stessa  esosa  canzone:  della  religione  non 
mette  il  conto  occuparsi;  ad  una  riscossa  religiosa 
gì'  Italiani  non  pensano  ;  la  cosa  non  è  quindi  pos- 
sibile, né  è  da  aspettarsi  salute  da  questo  lato;  la 
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fede,  certamente,  ci  vuole,  e  ci  vogliono  pure  gV  ideali  ; 
ma  al  difetto  della  fede  e  degl'ideali  religiosi  sup- 
pliscono bene  la  fede  nella  patria  e  gl'ideali  politici 
e  sociali.  Tutto  ciò,  mtitatis  miitandis,  si  lascia  age- 
volmente risolvere  nel  Credo  che  ebbe  a  proclamare 
il  Crispi,  il  quale  se  ne  rimetteva  nella  dea  Ragione. 
NuUadimeno,  è  curioso,  il  professor  Comba  nelle  sue 
Lettres  d'Italie  alla  <  Revue  chrétienne  >  e  nei  suoi  Boi- 
lettini  bibliografici  nell'  <  Italia  evangelica  >  si  è  preso 
il  carico  di  far  passare  il  Villari  per  un  profondo  spi- 
rito religioso,  e  quasi  quasi  di  annunziarlo  al  mondo 
come  il  predestinato  riformatore  religioso  in  Italia  ! 
Certo,  il  Gabelli  racconta  ora,*  avergli  il  Villari  detto, 
e  essere  addirittura  ridicolo  che  nelle  scuole  si  debba 
insegnare  chi  erano  Giove,  Marte  e  Venere,  ma  non 
si  debba  insegnarvi  chi  era  Cristo.  >  Però,  a  parte 
l'aver  aspettato  tanto  a  pronunziarle  queste  parole, 
come  rispondono  ad  esse  i  fatti?  La  sua  immensa 
autorità  ed  influenza  onde  come  insegnante,  come 
pensatore  e  scrittore,  come  pubblicista  ed  uomo  po- 
litico sempre  dispose,  quando  e  in  qual  modo  l'ha 
adoperate  in  guisa  che  alle  parole  seguissero  possi- 
bilmente le  opere? 

Io  devo  essere  schietto  :  nell'  argomento  di  una 
rinnovazione  religiosa,  a  paragone  del  contegno  del 
Villari,  accade  preferire  quello  del  Bonghi  come  più 
logico  e  sopra  di  tutto  come  più  franco  e  coerente. 
Ancorché  attraverso  giri  e  rigiri  di  sottigliezze  e 
fluttuazioni  e  variazioni  tra  mistico-spiritualistiche 
e  scettico-naturalistiche,  egli  in  sostanza  riconosce 
che  una  religione  è  indispensabile,  e  vuole  che  code- 
sta religione  rimanga  quella  eh' è,  la  romana  e  papale, 
e  a  viso  aperto  dice  che  gì'  Italiani  dell'avere  la  lor 
coscienza  religiosa  assoggettata  al  Papa  devono  te- 


*  Vedi  U  istruzione  in  Italia,  1891,  parte  II,  pag.  234. 
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nersene  e  compiacersene.  E  un  discorso  dal  quale 
bisogna  dissentire,  ma  nel  quale,  ad  ogni  modo,  si 
contiene  un  pensiero  pratico  ed  opportunistico,  che 
ai  più  piace  e  pare  assai  conveniente.  Al  Bonghi, 
adunque,  non  si  può  in  fondo  negare  questo  merito, 
di  non  aver  chiusi  gli  occhi  innanzi  alla  più  positiva, 
alla  più  tangibile  realtà  della  storia  e  della  vita  delle 
società  umane,  dacché  il  mondo  è  mondo.  E  non  ha 
per  converso  il  torto  di  dire,  come  fa  il  Villari,  che 
la  religione  per  gì'  Italiani  non  serve  a  niente,  e  che 
sia  lecito  impunemente  farne  a  meno,  e  che  si  possa 
amare  la  patria  senza  amare  Tanima. 

È  vero,  però  :  il  Villari  s' è,  non  è  molto,  conver- 
tito. Parte  le  mutate  disposizioni  del  mondo  e  degli 
spiriti,  parte  l'incalzare  e  il  fiottare  dei  tempi  fattisi 
grossi  e  procellosi,  parte  infine  gli  effetti  tristi  sca- 
turiti dalle  stravaganze  di  uno  scapigliato  razionali- 
smo positivista  tra  incredulo  e  liberalesco,  che  specie 
da  noi  ha  spadroneggiato  da  solo  per  un  periodo  as- 
sai lungo  :  tutte  queste  cose  ed  altre  forse  minori 
insieme  han  fatto  breccia  nell'animo  suo,  e  lo  han 
menato  a  concepire  la  religione  in  modo  molto  di- 
verso da  prima,  poiché  vi  ha  scorto  come  l'unico 
forte  cemento  morale  della  convivenza  socievole.  Così 
nel  1898  discorrendo  prima  sul  Savonarola  (del  quale 
ricorse  il  quarto  centenario  del  suo  martirio),  e  po- 
scia neir  anno  stesso  alla  <  Dante  Alighieri,  >  rac- 
coltasi a  Torino,  lo  si  sentì,  infine,  riconoscere,  le 
ispirazioni  di  un  elevato  Cristianesimo  e  di  una  re- 
ligiosità e  di  una  chiesa  purificate  essere  la  più  valida, 
la  più  sicura  base  di  una  esistenza  e  di  un  avvenire- 
popolari  robusti  e  virtuosi.  Ed  un  po'  innanzi,  nel  1897, 
daccapo  in  seno  della  <  Dante  Alighieri,  >  aveva  già 
detto  :  <  Bisogna  avere  insegnato  dal  1860  in  poi  per 
essere  spaventati  dal  mutamento  avvenuto  d'anno 
in  anno  nell'  animo  dei  giovani.    S' impara  molto. 
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s'impara  tutto;  ma  manca  la  fede,  manca  Dìo  nelle 
scuole.  Ora  senza  fede  e  senza  Dio  lo  studio  non  può 
nulla.  >  Giuste  e  sante  parole,  e  ancor  più  giusti  e 
santi  pensieri! 

Peccato  soltanto  che  non  gli  siano  sorti  nella 
mente  qualch'anno  prima!  Peccato,  che,  quando  se- 
dette Ministro  sulle  cose  della  Istruzione  pubblica, 
avrebbe  potuto  effettuarli,  o  magari  tentarlo  e  sfor- 
zarvisi!  In  mancanza  d'altro  e  di  meglio,  li  avrebbe 
di  certo  fatti  risonare  con  voce  maschia  e  solenne 
nelle  aule  del  Parlamento  e  per  ciò  stesso  nel  paese 
tutto  quanto.  Non  diversamente  dai  peggiori  degli 
antecessori  suoi  egli  stette,  invece,  allora  contento  a 
porre  la  mano  a  tutto,  sconvolgendo  ogni  cosa,  anche 
qualcuna  buona  o  passabile,  e  lasciandosi  dietro  il 
caos  e  il  nulla  ;  ma  non  badò,  non  gli  passò  neppure 
pel  capo  di  ricondurre  almeno  Dio  e  il  Cristo  nelle 
scuole  e  non  fosse,  per  avventura,  che  nelle  infe- 
riori !  Se  mai,  l' unica  cosa  pratica  che  avesse  a  tal 
riguardo  saputo  allora  fare,  fu  di  aver  suscitato  le 
risate  degli  onorevoli  Deputati  col  suo  motteggiare 
sarcastico  e  abbastanza  triviale,  in  pieno  Parlamento, 
su  gli  evangelici  italiani,  che  pure  sono  fra  noi  i  più 
schietti  ed  aperti  riconoscitori  del  Cristo  nella  chiesa 
e  nella  casa,  come  nella  scuola  e  nella  vita!  Ma  del 
suo  aver  atteso  tanto  a  bandirli  quei  sani  pensieri, 
del  suo  aver  atteso  che  le  piaghe  nostre  si  facesser 
prima  pressoché  insanabili,  non  senza  cooperare,  e 
come!,  lui  stesso  ad  invelenirle,  molti  si  consoleranno 
ripetendo  il  meglio  tardi  che  mai!  Né  io  vo'fare  al- 
trimenti :  si  sa,  del  peccatore  bisogna  non  desiderare 
che  muoia,  ma  rallegrarsi  che  si  converta  e  viva. 

Se  non  che,  nemmeno  é  da  escludere  l'eventua- 
lità che,  cangiando  per  caso  gli  umori  del  mondo, 
anche  lui,  il  nostro  convertito,  si  rimuti  e  torni  agli 
antichi  amori. 
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L'uomo  è  fatto  così:  ninno  sa  meglio  fiutare  il 
vento  infido;  nel  che,  a  parte  l'attività  eh' è  prodi- 
giosa, egli  è  di  un'abilità  rara,  formidabile,  della 
quale  i  più  non  s'accorgono,  e  che  giungono  a  capire 
solo  quei  che  lo  studiano  a  fondo  e  lo  hanno  avuto 
molto  in  pratica.  Il  più  proprio  dell'indole  di  lui  è 
di  voler  parere  di  precorrere  i  tempi  in  quella  cÈe 
non  fa  che  seguitarli  mogio  a  pedissequo  ed  accomo- 
darvisi  via  via.  Epperò  qual  distintivo  che  meglio 
gli  si  attaglia,  ci  sarebbe  da  dedicargli  il  motto:  Bu 
glaubst  eu  schieben  und  wirst  geschohen!  Ma  che  im- 
porta? Ciò  gli  dà  modo  di  mantenersi  a  galla  sem- 
pre e  con  tutti,  di  godersi  i  beneficii  del  tempo,  di 
avere  al  suo  seguito  la  folla  dotta  e  indotta  che  lo 
gabella  per  grande  uomo  dalla  salda  tempra  e  dal 
carattere  integro.  Cominciò  con  l'essere  egheliano,  al- 
lorché il  militare  sotto  la  bandiera  dell'Hegel  pa- 
reva ed  era  gran  titolo  d'onore.  Quando  il  positivismo, 
salito  in  auge,  ebbe  preteso  di  aver  cacciato  di  nido 
le  dottrine  del  sommo  filosofo,  egli  si  schierò  sùbito 
coi  positivisti;  e  qual  maestro  di  positivismo  insegnò, 
per  un  bel  periodo  di  un  trent'anni  incirca,  a  gran 
numero  di  giovani,  diventati,  per  giunta,  essi  pure 
insegnanti  a  lor  volta,  insegnò,  dico,  dalla  cattedra 
e  dagli  scritti  a  relegare  religione  e  Cristianesimo 
fra  le  cose  di  cui  non  mette  il  pregio  di  darsi  carico. 
Ed  ora,  invece,  poiché  il  mondo,  evidentissimamente, 
non  è  più  di  tale  avviso,  e  mostra  di  aver  perduto 
fiducia  nelle  promesse  del  positivismo  storico  o  scien- 
tifico che  sia,  rieccolo  lui,  cangiata  casacca,  sconfes- 
sare il  positivismo  indifferente  e  scettico  di  un  tempo 
ed  assumere  le  sembianze  di  uomo  che  tien  di  conto 
la  religione  e  il  Cristianesimo. 

E  non  basta,  poiché,  dopo  tutto,  ci  é  per  di  più 
da  mettere  a  calcolo  l'accorta  circospezione  e  le  ri- 
serve mentali  onde  il  Villari  s'è  circondato:  se  nel 
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momento  presente  conviene  della  forte  efficacia  della 
religione  sulla  vita  e  sulla  moralità  degl'individui 
e  dei  popoli,  lo  fa  (la  parola  è  sua)  semplicemente 
da  storico.  Con  ciò  è  detto  che  lo  fa  non  perchè 
alcun  calore  di  convinzione  religiosa  e  cristiana  sia 
venuto  a  muoverne  l' intelletto  e  l'animo,  e  neppure 
perchè  si  sia  persuaso  della  indistruttibile  natura 
del  Cristianesimo  o  della  religione;  ma  solo  cedendo 
alla  considerazione  di  una  realtà  pratica,  eh'  è  parsa 
essersi  fatta  sin  qui  valere  nella  storia,  ma  della 
quale  ninno  potrebbe  accertare  che  non  possa  col 
tempo  cessare  o  svanire. 


Nel  rivedere  queste  note  dopo  parecchi  anni  non 
posso  a  meno  di  aggiungere  ancora  qualch' altra  pa- 
rola che  valga  vie  meglio  a  dar  loro  un'aria  un  po' più 
compiuta  e  più  giovanile. 

Il  bisogno  per  l' Italia  di  un  risveglio,  di  un  rin- 
novamento religioso  io  scesi  in  campo  a  sostenerlo 
la  prima  volta  il  1866  ;  ed  ho  poscia  continuato  senza 
più  ristarmi  e  sempre  con  maggior  calore.  Per  que- 
sta mia  fissazione,  come  la  chiamavano,  non  m' ab- 
battei per  anni  ed  anni  se  non  in  beffe  e  contumelie, 
0  alla  men  peggio  in  disprezzo  e  noncuranza.  Ora 
il  caso  è  un  po'  diverso.  Ora  non  mi  si  guarda  più 
in  cagnesco  o  dall'alto  in  basso,  né  il  primo  venuto 
fra  gli  scervellati  politicanti  o  giornalisti  nostri  si 
permette  più  di  darmi  del  mentecatto  o  del  petulante, 
0,  non  so,  del  Tedesco  e  del  Luterano.  Dei  moltissimi 
che  prima  non  volevano  prestarmi  orecchio,  e  non 
s'eran  mai  curati  d'internarsi  nel  problema,  sono  ora 
parecchi  (il  caso  del  Villari  informi)  che,  a  me  non 
badando,  anzi  facendo  come  se  non  fossi  mai  esi- 
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stito,  si  affannano  a  gridare  airaccorruomo  non  meno 
di  quello  che  facessi  io. 

E,  a  parte  ciò,  poiché  del  ridersi  della  religione 
e  della  chiesa  se  no  son  toccati  con  mano  gli  effetti 
sulla  vita  italiana  così  pubblica  che  privata,  così  in 
basso  come  in  alto,  ci  sono  oggi  sintomi  e  segni  di 
un  ricorso  di  affermazioni,  di  convinzioni,  di  credenze 
religiose  ;  e  in  generale  la  fede  in  Dio  non  vien  più 
svillaneggiata,  non  è  più  tenuta  in  conto  di  quella 
cosa  esosa  e  da  cretini,  come  una  volta.  Specie  fra 
la  gioventù  studiosa  non  pochi  vi  ritornano  e  non  ar- 
rossiscono di  professarla  e  confessarla  apertamente;  il 
che  è  davvero  cagione  di  qualche  conforto  e  speranza. 

Gli  è  che  nelle  correnti  della  opinione  pubblica 
comincia  a  farsi  strada  la  coscienza  che  le  discipline 
empiriche  circa  alle  cose  della  natura,  per  scienti- 
fiche che  siano,  per  quanto  produttive  di  meravigliose 
invenzioni  e  di  pratiche  applicazioni  utili  al  benessere 
0  anche  alla  civiltà,  sono  impotenti  a  surrogare  il 
divin  seme  sparso  dal  Cristo  nel  mondo  e  in  mezzo 
alle  società  umane.  E  si  è  altresì  avviati  a  capire 
che  non  vi  ha  alcuna  filosofia  positivista,  materialista 
o  anche  idealista,  come  non  vi  ha  alcun'  altra  reli- 
gione, la  quale  sia  in  grado  di  dispiegare  sul  pro- 
cesso storico  della  cultura  e  della  moralità  altret- 
tanta energia  quanta  ebbero  a  dispiegarvi  la  dottrina 
e  gl'insegnamenti  del  Figliuol  di  Dio,  dell' Uomo-Dio; 
massimamente  se  intesi  l'unae  gli  altri,  com'è  do- 
vere intenderli,  in  ispirito  e  verità;  eh' è  quello  cui 
han  mirato  i  popoli  della  Riforma. 

■X-    * 

E  così  è  successo  e  succede  che  non  solo  da  chie- 
rici, ma  anche  da  laici  vengono  oggidì  avidamente 
letti  i  numerosi  opuscoli  e  i  libri  di  soggetto  reli- 
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gìoso  del  padre  Semerìa.  Dove  poi  accanto  agli  uni 
e  agli  altri  non  va  taciuto  della  sua  indefessa  pre- 
dicazione, gustata  e  desiderata  in  tutte  le  regioni 
d'Italia,  e  non  dalle  sole  donne,  ma  anche  e  più  dagli 
uomini  ;  e  con  buona  ragione.  La  sua  oratoria  sacra 
è  quale  da  un  pezzo  non  capita  in  Italia  facilmente 
di  sentir  l' eguale  :  seria,  convinta,  salda  nella  fede, 
ricca  di  dottrina  ecclesiastica  e  profana,  piena  di  spi- 
rito, di  pensieri,  di  cose  meditate  o  elaborate  da  lui, 
fresca,  scorrevole,  rapida,  insino  a  volte  impetuosa 
quasi  montano  torrente,  illuminata  da  una  vivace 
fantasia  né  scompagnata  da  ultimo  da  buon  gusto 
letterario  e  anche  da  senso  artistico  :  un'oratoria,  che 
sarebbe  perfetta  se  natura  lo  avesse  provvisto  pure 
dell'arte  di  padroneggiare  la  voce,  modulandola  in 
guisa  da  trarne  maggiori  e  più  gradevoli  eflfetti  e  più 
potenza  di  vibrare  nei  cuori  e  commuoverli. 

Fra  i  libri,  intanto,  di  lui  accade  segnalare  spe- 
cialmente r  ultimo.  Egli  vi  ha  riunito  parecchie  con- 
ferenze tenute  in  occasioni,  tempi  e  luoghi  diversi, 
riboccanti  di  alti  concetti  religiosi,  etici,  sociali  ;  ma 
di  tutte  merita  singolare  attenzione  la  settima,  dal 
titolo  Religione  e  civiltà.  Pur  di  saper  guardare  fra  le 
righe,  vi  si  scopre  la  ricognizione  inattesa,  e  da  parte 
di  un  ecclesiastico  cattolico  addirittura  meravigliosa, 
di  certe  lucentissime  verità.  Alla  coscienza  profon- 
damente onesta  del  celebre  Barnabita  non  isfugge 
un'assai  scabrosa  obiezione  :  <  Se  il  Cristianesimo  è 
ispiratore  di  civiltà,  se  i  cattolici  romani,  e  primi  fra 
tutti,  s' intende,  gì'  Italiani,  hanno  per  sé  la  forma  più 
vera  o  perfetta  di  Cristianesimo,  come  va  poi  che  in 
tutti  gli  ordini  della  civiltà,  della  vita  etica  e  spiri- 
tuiUo,  insino  del  carattere,  essi,  gì'  Italiani,  rimangon 
ili  tanto  inferiori  ai  popoli  della  Riforma?  > 

Ora  egli,  per  prima  cosa,  non  sa  ricusarsi  di  con- 
vunirn  che  sono,  in  realtà,  questi  ultimi  popoli  che 
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tengono  il  primato  nel  mondo  e  nella  storia.  E  quanto 
poi  alle  cagioni  di  ciò,  da  tutto  l'insieme  delle  sue 
risposte  si  ricava  che  il  Cristianesimo  di  codesti  po- 
poli non  è  alla  fin  fine  quell'abominazione  della  de- 
solazione che  i  cattolici  romani,  e  soprattutto  in  Ita- 
lia, credono;  che  in  esso  ci  è,  anzi,  del  buono,  del 
molto  buono,  e  quasi  quasi  del  meglio  che  non  nel 
papismo  della  Curia  romana.  Infatti  dice:  <  Questi 
anglo-sassoni  che  stanno  alla  vanguardia  della  civiltà, 
pur  rinunziando  nel  secolo  XVI  al  cattolicismo,  hanno 
conservato  e  a  tutt'oggi  conservano  del  Cristianesimo 
gli  elementi  più  sostanziali  e  socialmente  fecondi.  > 
E  ancora  :  <  A  certi  incrementi  civili  presso  di  essi 
hanno  indirettamente  contribuito  pure  alcune  delle 
audaci  negazioni  e  distruzioni  del  secolo  XVI.  Ne- 
gando certi  principii  religiosi  da  noi  cattolici  giusta- 
mente mantenuti,  la  Riforma  negò  per  indiretto  certe 
massime  che,  per  un  puro  equivoco,  da  noi  continua- 
rono ad  immedesimarsi  coi  dommi  religiosi.  >  E  da 
ultimo  :  <  Il  negare  l'autorità  religiosa  portò  una  parte 
almeno  dei  popoli  protestanti  ad  essere  più  indipen- 
denti da  quella  autorità  monarchica  verso  cui  i  po- 
poli cattolici  furono  forse  talvolta,  per  una  specie  di 
espansione  naturale  dell'ossequio  religioso,  troppo 
servili.  >* 

Nel  quale  ultimo  punto  il  Semeria,  certo,  è  in- 
corso in  un  lapsus  calami.  In  quell' accennare  alla 
servilità  dei  popoli  cattolici  verso  l'autorità  monar- 
chica egli  voleva,  senza  dubbio,  alludere  invece  alla 
servilità  verso  la  più  che  monarchica  autorità  papale. 
L' ammettere  che  si  è  qui  innanzi  ad  un  puro  sbaglio 
materiale,  è  necessità  alla  quale  non  vi  è  modo  di 
sfuggire,  salvo  di  supporre  (cosa  moralmente  impos- 


*  Giovanni  Seherta  barnabita,  Le  vie  della  fede.  Contributi 
apologetici,  Roma,  Pustet,  1903,  pagg.  217  a  219. 
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sibile)  nella  mente  di  lui  marchiane  incongruenze 
storiche  e,  peggio  di  peggio,  madornale  ignoranza  di 
fatti  storici  palpabili,  presenti  alla  mente  di  tutti. 
È  vero  che  V  Inghilterra  nel  1649  insorge  contro  la 
monarchia  e  compie  la  sua  radicale  rivoluzione  ad  una 
volta  antidinastica  e  antìpapistica,  la  quale  a  Carlo  I 
costò  la  vita.  Ma  dopo  d'allora?  Oh!  non  è  forse  il 
popolo  inglese  rimasto  sin  qui,  se  non  ligio  né  schiavo, 
certamente  fra  i  più  tenaci  nella  loyàlty,  secondo 
l'espressione  da  esso  consacrata,  verso  i  suoi  sovrani? 
E  che  cosa  dire  poi  della  Germania,  dell'Olanda,  dei 
paesi  scandinavi,  in  una  parola,  di  tutti  i  popoli  mo- 
narchici della  Riforma  ?  Non  si  son  forse  sempre  man- 
tenuti esemplarmente  fedeli  e  devoti  ai  loro  principi? 
Le  vedute  del  Semeria  menano,  se  non  m'inganno, 
per  logica  necessità  a  queste  conclusioni.  In  primo 
luogo,  a  giudizio  di  lui  la  religione  teologicamente  e 
dommaticamente  perfetta  ha  reso  o  ha  conferito  a 
rendere  noi  Italiani  moralmente  imperfetti,  a  farci 
storicamente  decadere.  E  in  secondo  luogo,  l'ideale 
religioso-ecclesiastico  cui  l'insigne  uomo  vagheggia, 
collima  in  sostanza  con  quello  cui  io  stesso,  dopo 
tanto  cercare  e  ricercare,  ormai  ho  fatto  capo.  Alla 
chiesa  nostra,  perchè  le  si  addica  il  duplice  titolo  di 
cristiana  e  di  cattolica,  perchè  possa  essere  davvero 
una  chiesa  santa  ed  eterna,  conviene,  ispirandosi  dac- 
capo alle  idealità  evangeliche,  comporsi  ad  organi- 
smo, del  quale  l'antico  cattolicismo,  il  .cattolicismo 
dei  grandi  Padri  e  Dottori,  il  cattolicismo  dei  grandi 
Concilii  ecumenici,  offerse  già  il  prototipo  ;  comporsi 
ad  organismo  capace  di  contempcrare  in  sé  i  due 
principii  dell'autorità  e  della  libertà.  Mantenere,  da 
un  lato,  alla  tradizione  e  alle  essenziali  verità  obiet- 
tive del  Cristianesimo  la  lor  fermezza  ;  e,  dall'  altro, 
rispettare,  anzi  sospingere  l'anima  cristiana  a  muo- 
versi liberamente.  Epperò  il  più  proprio  di  esso  sa- 
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rebbe,  sì,  il  custodire  la  regola  della  fede  e  delle 
opere  ;  ma  ad  un  tempo  il  vigilare  a  che  nel  credere 
non  venga  meno  il  fervore  personale  e  l'azione  della 
coscienza,  e  nell' adorare  poi  il  divino,  l'estrinsechezza 
delle  forme  non  sopraffaccia  l' interiorità  e  il  vigore 
dello  spirito:  eh' è  quel  che  han  voluto  e  in  molto 
han  fatto  le  chiese  della  Riforma. 


■X- 


Io  dissi  arduo  un  risveglio  religioso  della  coscienza 
popolare  italiana  ;  ed  arduo  è  tuttora.  Nondimeno,  da 
più  parti,  ninno  potrebbe  contestarlo,  ci  si  accorge 
di  molte  verità  sin  qui  state  nel  buio.  E  si  sente  al- 
tresì e  si  dice  da  più  gente,  e  da  gente  che  prima 
e  sino  ad  ieri  non  soleva  né  osava  fiatare,  che  fa 
d' uopo  svecchiarsi,  rinnovarsi,  rifarsi  in  più  cose  es- 
senziali alla  vita  della  chiesa  e  delle  anime.  Questo 
non  è  proprio  un  aver  tolti  gli  ostacoli,  un  aver  su- 
perato le  difficoltà  per  un  risveglio;  ma  potrebb' es- 
sere una  prima  base,  un  primo  passo  verso  l'una  cosa 
e  l'altra.  Speriamo  che  così  sia. 


IL  PAPATO  E  L'ITALIA.^ 


^  Apparso  già  in  inglese,  Italy  and  the  Papaey,  nel  fascicolo 
del  gennaio  1894  dell'  «  International  Journal  of  Ethics  >  di  Fi- 
ladelfia, negli  Stati  Uniti  d'America. 

M.  -  VI.  23 


Preambolo.  —  I.  La  questione  romana  e  il  problema  politico  - 
Pio  IX  e  Leone  XIII -Il  Non  expedit - Folitìoa,  pontifìcia 
all'estero  -  Termini  presenti  del  problema  ed  eventualità  a 
venire. —  IL  II  problema  spirituale  e  morale  -  Processo  di 
deformazione  della  coscienza  cristiana  in  Italia.  —  III.  Mol- 
teplice operosità  di  Leone  XIII  -  Ciò  ohe  pare  e  ciò  eh'  è  - 
Il  Tomismo  rimesso  in  onore  -  Esegèsi  e  studii  storici  - 
L'istruzione  del  clero  e  i  Seminarli  -  L' amor  della  pace  e 
la  tolleranza  - 1/ Indice  e  il  beato  Ganisius  -  L'atteggiamento 
rispetto  al  socialismo  -  Per  qual  verso  lasci  a  ridire  -  Forte 
la  carne,  lo  spirito  infermo.  —  IV.  Politica  italiana  nelle  re- 
lazioni col  Papato  -  Nessuna  politica  -  Se  mai,  una  politica 
nociva -La  condotta  nostra  verso  il  clero  minuto. —  V.  Ben 
altrimenti  efficace  sarebbe  stata  una  politica  conciliante, 
ma  seriamente  operosa  ed  obiettiva. 

Ad  un  uomo  di  Stato  nostro  venne  fatto  di  affer- 
mare un  po' dopo  che  ci  fummo  insediati  in  Roma: 
<  Il  Papa  ormai  non  ci  può  far  più  nulla,  siccome 
noi  non  possiamo  far  più  nulla  a  lui.  >  Fu  una  pa- 
rola, se  mai  altra,  acconcia  a  sopire  la  sollecitu- 
dine che  il  Vaticano  c'ispira,  e  a  porre  gli  animi  in 
pace  senza  starci  a  confondere  (secondo  l' espressione 
consueta)  con  robe  di  chiesa  e  di  preti.  Per  noi,  in- 
fatti, l'essenziale  sembra  questo,  che  ci  si  persuada 
noi  stessi,  e  si  riesca  a  persuadere  gli  altri,  che  una 
questione  romana  non  ci  è,  e  che  sono  imprudenti 
e  sconsigliati  quei  che  s'intestano  a  strombettarne.-— 
Oh!  non  basta  che  a  Roma  coabitino,  senza  che  ne 
sia  seguito  il  finimondo,  il  Papa  in  Vaticano  e  il  re 
d'Italia  al  Quirinale?  E  poiché  cotesta  concordia, 
cotesta  tranquillità  è  pure  un  fatto,  godiamcene,  alla 
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buon'  ora,  i  beneficii.  Diamo,  del  resto,  tempo  al 
tempo;  e  il  tempo  che  tutto  leviga  e  piega,  tutto 
risolve,  provvederà  a  quel  che  ancor  rimane  da  fare, 
senza  che  noi  stiamo  ad  aflfannarci  vanamente,  dando 
corpo  alle  ombre.  Solo,  s'intende,  è  necessario  che 
ciascuno  batta  la  sua  strada.  Noi  per  la  nostra;  e 
al  Papato  e  alla  chiesa  si  lasci  intera  balìa  di  andar 
per  la  loro,  di  condurre  a  lor  posta  le  cose  della  re- 
ligione e  le  coscienze  dei  fedeli. 

Lo  strano  è,  intanto,  che,  nelP  atto  che  vogliamo 
così  mostrarci  sovranamente  abili,  finiamo  con  l' es- 
sere scioccamente  inconseguenti.  Fatti  cotali  discorsi, 
€Cco,  poi,  che,  a  scorgere  appena  Papato  e  chiesa  usar 
male  codesta  libertà,  usarla  ai  nostri  danni,  contro  lo 
Stato,  contro  la  patria,  e  in  sostanza  contro  la  stessa 
religione,  subito  ci  ribelliamo  levando  le  alte  grida. 
Quando  il  clero,  sobillato  dal  Vaticano  e  dai  gesuiti, 
non  si  fa  scrupolo  di  servirsi  della  sua  autorità  spi- 
rituale e  religiosa  per  soffiare  nel  fuoco  delle  discor- 
die, delle  sedizioni,  delle  lotte  intestine,  sino  a  far 
causa  comune  coi  partiti  estremi  e  rivoluzionarli, 
sino  a  dar  la  mano  a  socialisti  ed  anarchici,  allora 
parliamo  di  fellonia  e  di  crimenlese.  Ma  tutto  que- 
sto. Dio  buono!,  è  conseguenza  inevitabile  della  no- 
stra attitudine  indifferente,  leggera,  frivola  rispetto 
alla  religione  e  alla  questione  romana,  del  nostro 
credere  e  dire  che  il  Papa  non  ci  può  più  far  nulla. 
A  che  giova  per  momenti  e  in  certi  casi  di  acuta 
gravità  l'intimare  allo  Stato  che  dia  di  piglio  ad  una 
politica  'non  più  come  per  l' innanzi  inerte,  passiva, 
e  faccia  uso  delle  sue  armi?  Le  armi?...  E  quali,  di 
grazia?  S'intende  forse  le  materiali?  i  gendarmi,  i 
processi,  le  multe,  il  carcere?  Ma  codeste  le  son  qui 
spuntate.  Quanto  alle  morali,  le  uniche  che,  nel  caso, 
potrebbero  essere  adoperate  con  profitto,  lo  Stato 
italiano  le  ha  spezzate  e  gettate  via  dalla  prima  sino 
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air  ultima,  pel  suo  non  aver  fede  nella  religione,  pel 
suo  tenerla  a  vile  e  lavarsene  le  mani  come  Pilato. 
Gli  è  che  le  relazioni  tra  il  Papato  e  l'Italia  fan 
luogo  ad  un  problema  complesso  che  ha  un  doppio 
aspetto,  l'uno  politico,  l'altro  spirituale  e  morale. 
Della  qual  cosa  sono  valevole  indizio  i  sussulti,  i  ri- 
svegli rinnovantisi  di  volta  in  volta  della  questione 
romana.  Mentre  la  si  reputa  già  morta  e  sotterrata, 
eccola  risorgere  a  un  tratto  quando  meno  ci  si  pensa, 
e  pararcisi  dinanzi  come  la  sfinge  antica,  mandando 
corruschi  bagliori  improvvisi  che  fan  trasalire  anche 
i  più  baldi  e  fiduciosi. 

I. 

Non  è  raro  il  caso  di  sentir  dire  fra  noi,  o  anche 
di  leggere  su  per  le  gazzette  anche  le  più  serie  e  più 
in  voga,  che  il  dissidio  col  Papato  ha  un  unico  motivo, 
il  dominio  temporale;  riguardo  al  quale,  per  altro, 
mediante  la  conquista  di  Roma,  ogni  difficoltà  sa- 
rebbe tolta  e  ogni  problema  finito.  Veramente,  que- 
sto ricorda  assai  dappresso  l'astuzia  e  l'illusione  dello 
struzzo,  che,  mettendo  la  testa  sotto  l'ala,  crede  che 
il  cacciatore  non  lo  vegga.  Con  l'andata  a  Roma  im- 
maginarsi sciolto  il  problema  politico!  Ma  se  il  pro- 
blema, per  necessità  di  cose,  è  nato  il  giorno  appunto 
che  noi  si  pose  il  piede  in  Roma!  È  nato,  dico,  e 
rimane  con  quei  contorni  suoi  proprii,  con  quelle 
sue  forme  aspre  e  minacciose  che  in  sostanza,  dopo 
d'  allora,  sia  pure  con  alti  e  bassi,  ha  sempre  avuti. 
A  partire,  infatti,  da  tal  giorno  il  concetto  supremo 
e  direttivo  della  politica  vaticana  è  stato  uno  solo  : 
la  riconquista  di  Roma  e  del  temporale.  E,  per  riu- 
scirvi, non  ha  lasciato  né  lascia  intentata  veruna  cosa. 
Le  querimonie  di  Pio  IX,  focose  e  colleriche  (quali 
si  convenivano  alla  sua  natura  italianamente  impe- 
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tuosa  e  dimostrativa,  tanto  facile  ai  subitanei  entu- 
siasmi  quanto  pronta  agli  scatti  della  passione),  i  suoi 
alti  clamori  il  successore  di  lui  non  li  ha  mica  smen- 
titi. Vi  ha  perseverato  irremovibile  e  senza  inter- 
rompere mai:  solo  vi  ha  perseverato  a  sangue  freddo, 
con  mente  calma  e  riflessiva,  con  linguaggio  fermo 
e  misurato,  per  lo  che  ha  dato  loro,  se  mai,  nuovo 
rincalzo  e  maggior  rilievo  e  un  tutt' altro  carattere 
tanto  più  tagliente  e  più  capace  di  lasciare  il  segno. 
Ci  è  per  prima  cosa  il  Non  expedit,  il  divieto  ai 
cattolici  italiani  di  non  accedere  alle  urne  e  di  non 
partecipare  allg,  vita  politica  del  paese.  Più  irremo- 
vibile in  ciò  dello  stesso  predecessore  suo,  il  Papa 
presente,  Leone  XIII,  non  vuole  che  gli  si  parli  del 
Non  expedit,  A  quei  che  cercano  impetrarne  la  ces- 
sazione, risponde  :  <  Finché  vivremo  noi,  non  mai.  > 
E  il  contravvenirvi  non  si  perdona  ad  alcuno  :  sa- 
rebbe perdonato  più  presto  chi  bestemmiasse  contro 
allo  spirito.  E  si  comprende:  il  procedimento  è  lo- 
gico. Non  seg^a  forse  quel  divieto  la  totale  rovina 
d'Italia?  Se  l'intento  da  conseguire  è  di  ritogliere 
il  perduto,  è  buono  ogni  mezzo  per  cui  questa  sia 
ridotta  all'estremo.  E  dei  mezzi  a  ciò  acconci,  ac- 
concissimo, per  fermo,  dev'  essere  il  farla  cuocere, 
per  dirla  in  volgare  a  tutti  intelligibile,  nel  proprio 
brodo;  il  mantenerla  in  quella  viziata  atmosfera,  in 
quel  vuoto  di  sani  elementi  vitali,  di  principii  e 
forze  morali  in  cui  col  suo  parlamentarismo  s' è  cac- 
ciata; il  lasciarla  sola,  senza  ripari,  senza  sostegni, 
alle  prese  coi  partiti  della  distruzione;  insomma,  il 
metter  su  bandiera  con  scrittovi  sopra,  per  program- 
ma: Abyssm  abyssum  invocati  Ci  son  pericoli  e  gravi: 
la  fede  langue:  le  radici  del  sentimento  religioso  nel 
cuore  del  popolo  minacciano  di  seccarsi:  la  chiesa 
può  essa  stessa  farne  vendetta  poco  allegra  con  lo 
scadere  nella  stima  e  nella  venerazione  delle  molti- 


IL   PAPATO   E   l' ITALIA.  359 

tudini,  le  quali,  adescate  da  laute  quanto  inganna- 
trici promesse,  potranno  buttarsi  nelle  braccia  del 
socialismo  e  dell'  anarchia  irreligiosi  ed  ateL  —  Ma 
che  importa?  —  I  calcoli  della  Corte  romana  seguono 
un  corso  di  previsioni  ben  più  accorte:  scatenatasi 
la  tempesta  sulla  quale  si  fa  assegnamento,  toccherà 
pure  al  Papato  di  dire  T  ultima  parola,  di  pronun- 
ziare il  Quos  ego,..:  il  mestolo  dovrà  infine,  per  ne- 
cessità, cadere  nella  mano  sua,  ed  è  esso  che  avrà  a 
dettar  la  legge,  riponendo  tutti  a  posto,  e  sarà  al- 
lora facile  aver  ragione  anche  degli  elementi  del  di- 
sordine e  dello  sconquasso,  i  quali  pel  momento  ser- 
vono da  operosi  utili  strumenti. 

Intanto,  con  siffatte  aspettative  all'  interno  si  è 
accoppiata,  ravvalorandole,  la  politica  all'estero.  An- 
che ad  osservare  solo  fuggevolmente  la  condotta  di 
Leone,  qual  è  apparsa  in  tutti  gli  atti  suoi,  dalla 
prima  volta  che  aprì  la  bocca  con  l'epistola  del 
26  agosto  1878,  indirizzata  al  suo  segretario,  cardi- 
nale Nina,  sino  all'ultimo  dei  suoi  discorsi  tenuti  in 
concistoro,  o  all'ultima  delle  sue  encicliche,  non  ci 
si  può  ingannare  circa  al  motivo  intimo  e  centrale 
della  sua  politica,  concepita,  del  resto,  con  accorgi- 
mento sopraffine  e  quasi  con  astutissima  finezza,  ma 
non  meno  pure  (è  dovere  riconoscerlo)  con  obietti- 
vità mirabile  e  grande  conformità  dei  mezzi  allo 
scopo:  l'una  e  l'altra  degne  in  tutto  delle  secolari^ 
tradizioni  della  chiesa  di  Roma.  Egli  ha  mirato  a  rap-l 
pattumare  il  Papato  con  quanti  più  Stati  si  potesse,  \ 
fossero  anche  eretici  o  scismatici,  e  a  guadagnarsene 
o  a  riguadagnarsene,  anche  a  costo  di  transazioni, 
d'indecorose,  sconvenienti  umiliazioni  (l'Irlanda  e  la 
Polonia  che  ne  sono  state  sacrificate,  informino),  le 
simpatie,  i  favori,  le  grazie,  per  poscia  far  rifluire  di 
dentro,  e  far  pesare  ai  danni  dell'  Italia,  tutto  code- 
sto cumulo  di  amicizie,  di  considerazione,  d'influenze 
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procacciatesi  o  ricostituite  di  fuori.  Né  si  può  dire 
che  al  desiderio  ì  fatti  non  abbian  corrisposto. 

Uno  dei  più  notevoli  risultati  di  tale  politica  è 
l'avere  il  Papato  fatta  sua  con  ardore  e  risolutezza 
la  causa  della  Francia  repubblicana,  della  Francia 
giacobina  e  volterriana,  e  V  essersi  quindi  assicurato 
che  da  quella  parte,  almeno  politicamente,  gli  umori 
della  gente  che  tiene  il  bastone  del  comando  e  a  posta 
sua  fa  e  disfà  ogni  cosa,  date  certe  evenienze  e  con- 
tingenze, non  gli  si  schiererebbero  contro,  ma,  anzi, 
dovrebbero  finire  col  proteggerlo  e,  nel  caso,  col  pre- 
stargli aiuto.* 

Ma  risultato  di  gran  lunga  più  rilevante  son  da 
stimare  gli  amoreggiamenti  dell'Impero  germanico 


*  Ripensando  alla  tolleranza,  alla  longanimità  di  Roma 
verso  i  repubblicani  di  Francia,  le  parrebbero,  veramente,  cose 
di  un  altro  mondo  diverso  affatto  da  questo  nostro,  dove  non 
soccorresse  la  considerazione  degli  scaltri  ripieghi  cui  la  poli- 
tica papale  si  affida,  pur  di  promuovere  il  suo  bieco  intento.  In 
Italia  si  persiste,  come  se  nulla  fosse,  a  condannare,  a  nome 
del  Sillabo,  tutti  i  principii  costitutivi  del  mondo  e  della  vita 
moderna,  riprovando  e  condannando,  a  tacere  di  tante  altre 
cose,  la  libertà  di  pensiero  e  di  coscienza,  e  la  scuola  laica  e 
il  divorzio  ed  insino  la  costituzione  del  matrimonio  civile.  E  in 
Francia,  invece,  si  chiudono  gli  occhi  e  con  disinvoltura  si  passa 
sopra  air  impero  delle  massime  proclamate  o  fluite  dalla  Rivo- 
luzione: suffragio  universale,  sovranità  del  popolo,  divorzio, 
scuola  laica,  abolizione  delle  corporazioni  religiose,  tasse  e  ta- 
glie e  violenze  di  ogni  genere  contro  le  fraterie  e  contro  il 
clero  !  In  una  sua  enciclica  Leone  XIII  sembrò  volersene  giusti- 
ficare, allegando  che  la  chiesa  può  in  certa  misura  tollerare 
Tapplicazione  provvisoria  di  cosiffatte  massime  e  l'uso  precario 
delle  libertà  ch'esse  concedono,  a  fin  di  migliorare  le  une  e 
di  regolare  le  altre  a  suo  modo.  Ma  se  fosse  questo  davvero  il 
motivo  del  largheggiare,  non  è  dato  vedere  perchè  il  medesimo 
sistema  di  accorto  opportunismo  e  di  prudente  accomodazione 
non  venga  applicato  anche  all'Italia.  Ehi  no,  gli  è  che  lo  scopo 
è  un  altro  :  si  blandisce,  si  .accarezza  la  Francia,  ormai  alienis- 
sima  dal  meritare  il  titolo  di  Figlia  prediletta  della  chiesa,  per 
entrare  nelle  sue  grazie,  per  averla,  replico,  disposta  e  parata^ 
in  date  congiunture  politiche,  a  difendere,  a  sostenere  il  Papato. 
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con  la  Curia  romana,  e  l'attitudine  sommessa  della 
Germania  in  generale,  anche  della  luterana  e  prote- 
stante, verso  il  Papato,  e  di  conseguenza  le  visite  di 
Guglielmo  II  al  Vaticano  con  Taccompagnamento  am- 
pio di  condiscendenze  e  concessioni  in  sé,  certo,  ariég- 
gianti  ridicole  farse  e  vere  rappresentazioni  carneva- 
lesche, ma  non  meno  per  questo  significanti  l'animo 
fiacco  e  prono  di  chi  vi  si  è  prestato.  Quale  abisso 
rispetto  al  tempo  (20  aprile  1875)  in  che  Bismarck, 
il  gran  Cancelliere,  dinanzi  alla  Camera  dei  Signori 
esclamava  :  «  La  chiesa  è  ora  il  Papa.  Il  Papa  è  ne- 
mico del  Vangelo.  Il  Papa  è  nemico  dello  Stato  e 
della  Germania  !  >  E  in  verità  codeste  tenerezze  con 
la  Corte  di  Roma  sarebbe  sembrato  assurdo  il  prò* 
nosticarle.  Ed  ora  che  son  lì  vive  e  reali,  appaiono, 
senza  dubbio,  da  parte  della  Germania  quasi  uno 
schiaffo  sonoro  a  Lutero  e  alla  Riforma  e  a  tutto  il 
grandioso  moto  di  vita  spirituale  che  da  quelli  trasse 
sue  radici,  e  le  cui  ultime  conseguenze  sotio  state 
le  meravigliose  imprese  guerresche  e  la  formidabile 
potenza  politica.  Per  altro,  non  molto  dopo  l' andata 
a  Canossa  nel  1881,  fu  sentito  risolvere,  il  1*  dicem- 
bre 1893,  nel  Parlamento  germanico  da  ultramontani, 
socialisti  e  liberali  progressisti  (un  vero  sacco  del  par- 
ricida !)  che  in  Germania  avessero  a  tornare  i  gesuiti. 
Come  mai  spingere  l'inconsapevolezza  sino  a  tal 
punto  !  Ma  non  è  forse  il  sistema  politico-religioso 
del  Papato  gesuitico  la  negazione  intrinseca  dello 
spirito  cristiano  della  Germania  ed  insieme  della  sua 
cultura  ?  Non  sembra,  per  verità,  destituito  di  qual- 
che fondamento  il  sospetto  che  le  intuizioni  politiche, 
etiche,  religiose  dei  Tedeschi  siano  oramai  intinte  di 
una  buona  dose  d'incoerenza  forse  opportunistica, 
ma  forse  pure,  idealmente,  tiepida  e  indifferente.  La 
loro  inconsapevolezza,  ad  ogni  modo,  dice  con  sicu- 
rezza che  il  lor  modo  di  sentire  e  di  pensare  non  è 
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più  quello  del  tempo  di  Carlo  V,  quando  <  soppor- 
tavan  tutto,  meno  ciò  che  pesava  sulla  coscienza.  > 

Checché  sia,  intanto,  del  fatto  dei  Tedeschi,  niente 
più  dell'assurdo  diventato  realtà  dovrebbe  valere  a 
noi  Italiani  qual  salutare  ammonimento,  indurci  ad 
aprire  gli  occhi  e  a  riflettere  sulla  instabilità  ed  in- 
certezza delle  cose  umane.  Sin  qui  ci  è  stata  la  Tri- 
plice, in  grazia  della  quale  il  mondo  cattolico  è  sem- 
brato e  sembra  rispettarci  nel  possesso  di  Roma.  Ma 
durerà  eterna  la  Triplice?* 

Sicché  le  complicazioni  probabili  o  eventuali  del 
problema  politico  é  stoltezza  negarle.  Non  solo  il  pro- 
blema e'  è  ;  ma  il  fatto  che  le  presenti  condizioni  sto- 
riche non  consentono  al  Papato  di  disfare  l'Italia, 
non  toglie  che  tale  sia  il  proposito  in  cui  ha  fisso  i 
suoi  pensieri,  le  sue  cure,  tutta  quanta  l'esistenza 
sua.  Vero  é  che  noi  ci  consoliamo  ripetendo,  la  que- 
stione esser  di  quelle  che  solo  il  tempo  può  risolvere  ; 
e  che  alla  fin  fine  siamo  noi  i  vincitori,  e  la  chiesa 
la  vinta.  Ma  se  vittoria  è,  rassomiglia  molto  alle  vit- 


*  Si  ricordi  che  questo  studio  fu  composto  il  1894,  nove 
anni  fa.  Molte  quindi  le  cose  che  all'apparenza  si  direbbero 
mutato.  Così,  dappoiché  ci  siamo  ora  messi  a  filare  con  essa 
un  dilettoso  idillio  amoroso,  la  nobilissima  Gallorum  gens  sta 
cheta.  Viceversa,  però,  con  la  rude  gente  teutonica,  sebbene 
nostra  alleata,  la  faccenda  va  diversamente.  I  cattolici  tedeschi 
non  lasciano  sfuggirsi  occasione  per  intimare  con  tono  impe- 
rativo, e  quasi  comminatorio,  ai  Governi  germanici  che  si  ri- 
costituisca il  potere  temporale  del  Papa.  E  non  avranno  poi  a 
contar  per.  nulla  le  dichiarazioni  a  favore  del  potere  stesso, 
fatte  or  sono  appena  due  anni,  dall'  arcivescovo  di  San  Paolo 
nel  Minnesota,  monsignor  Ireland,  il  dotto  e  celebre  prelato, 
fautore  autorevole  del  così  detto  americanismo,  del  movimento 
cattolico-liberale  negli  Siati  Uniti?  Quel  concludere  ch'eifain 
termini  cosi  perentorii  il  suo  lungo  scritto,  -pubblicato  al  posto 
d'onore  nella  e  North  american  Review  »  del  marzo  1901:  «La 
presente  cattività  di  Babilonia  non  continuerà  :  il  Papa  riacqui- 
sterà il  suo  potere 'civile,  »  ha  per  me,  non  devo  negarlo,  certo 
«  savor  di  forte  agrume.  » 
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torie  di  Pirro.  Chi  vorrà  negare  che,  a  parte  il  di- 
sprezzo con  cui  ci  guarda,  la  chiesa  metta  ogni  giorno 
più  profonda  la  scure  alle  radici  della  vita  nostra? 
Evidentemente,  che  cosa  l' avvenire  apparecchi  niuno 
potrebbe  dirlo.  Pure,  il  credere  che  a  smantellare 
ed  abbattere  le  mura  della  nuova  Babilonia  sia  ba- 
stata la  breccia  di  Porta  Pia,  è  pressoché  una  fan- 
ciullaggine. Roma  è  un  sistema,  una  fede,  una  reli- 
gioae.  Combattere  e  sottomettere  una  religione  non 
si  può  se  non  in  nome  della  religione.  Dati  certi  av- 
venimenti catastrofici,  tutt' altro  che  inopinabili,  non 
potrebbe  seguirne  un  rivolgimento  nelle  vedute  e  nei 
concetti  del  mondo  circa  al  potere  temporale  ed  al- 
l'appartenenza di  Roma  al  Sommo  Gerarca  del  catto- 
licismo,  a  fin  di  assicurarne  l'indipendenza  spirituale? 
E  in  tale  ipotesi,  essendo  cattoliche  le  moltitudini 
nostre  e  disposte  in  cuor  loro  ad  inchinarsi  al  Santo 
Padre,  donde  trarremmo  noi  la  forza  materiale,  e  an- 
cora più  la  morale,  per  resistere  alle  pretensioni  dei 
cattolici  e  mantenere  con  fortuna  il  nostro  diritto? 
Ben  diverso  sarebbe  il  caso  dove  nella  coscienza 
popolare,  per  una  virile  conversione  dei  suoi  convin- 
cimenti religiosi,  si  aprisse  il  varco  ad  un  largo  e  serio 
distacco  dalla  venerazione  e  dalla  fede  nella  autorità 
papale.  Allora,  sì,  alle  minacce  e  ai  pericoli  da  parte 
del  Papato  sarebbe  messa  una  forte  diga  insormon- 
tabile. Si  opporranno  le  difiicoltà  di  aggredire  il  Pa- 
pato, i  riguardi  che  gli  son  dovuti,  per  essere  una 
istituzione  universale.  E  sarebbe,  per  certo,  grosso  in- 
ganno il  pensare  che  si  possa  costringerlo,  distrug- 
gerlo con  la  violenza,  o  che  esso  sia  condannato  a 
sparire  dalla  faccia  della  terra.  La  sua  forza  di  con- 
servazione ha  radici  profonde,  indistruttibili,  assai  più 
di  quello  che  generalmente  dai  suoi  avversarli  non 
g' immagini.  L'intuizione  centripeta  obiettivamente 
autoritaria  e  tradizionalistica  del  Cristianesimo,  prò- 
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pria  della  chiesa  papale,  sembra  destinata  a  peren- 
narsi qaal  necessario  contrappeso  dialettico  a  quella 
centrifuga,  soggettivamente  libera,  personale  e  dis- 
solvente, propria  delle  chiese  evangeliche.  Pure,  ciò 
non  implica  punto  che  alcuno  possa  impedire  a  noi 
di  riordinare  il  nostro  organismo  ecclesiastico,  e  fos- 
s' anche  in  senso  cattolico,  ma  insieme,  s'intende, 
antigerarchico  ;  di  riordinarlo,  dico,  tale  organismo, 
secondo  le  spontanee  ispirazioni  della  nostra  vita 
interiore  e  le  pratiche  esigenze  della  esteriore;  né 
che  non  sia  codesta  la  via  unica  per  rendere  agli 
occhi  del  mondo  cattolico  rispettabile  e  rispettato  il 
nostro  diritto  storico  e  ideale  alla  nuova  esistenza 
nazionale  e  al  possesso  di  Roma. 

A  che  dissimularselo  ?  Il  Papato,  a  conti  fatti,  è 
ciò  che  di  più  saldo  e  ragguardevole  vi  abbia  ora 
nella  nuova  Italia.  £  il  Papa,  non  importa  quale,  un 
Pio,  un  Clemente  o  un  Leone,  è  il  più  valido  e  forte 
uomo  fra  noi.  Molto  o  poco  evangelicamente  che  sia, 
egli  è  pur  sempre  la  personificazione  di  un  principio 
religioso,  di  un  ordine,  cioè,  compatto  d' idee  e  di 
massime  divine  venerabili  quanto  imperiture.  E  a 
queste  noi  sin  qui  non  abbiamo  saputo  contrapporre 
altro  di  più  solido,  o  di  men  fragile,  che  una  libertà 
tumultuaria  ed  inorganica  ed  una  scienza  orgogliosa 
sì,  ma  negativa  e  scettica.  Né  poi  é  da  lasciare  fuori 
di  conto,  che  tanto  alla  lotta  attende  fervoroso,  in- 
defesso il  Papato,  altrettanto  ci  asteniamo  noi  dal 
prendervi  una  qualsiasi  parte  attiva,  contenti  di  stare 
spensieratamente  a  guardare  che  le  cose  vadano  come 
vogliono  e  possono.  Di  questo  passo,  con  la  dinastia 
italiana,  da  una  parte,  e  i  suoi  Ministri  e  il  suo  par- 
lamentarismo corrotto  e  corruttore,  e  tutto  il  codazzo 
di  noi  altri  cosi  detti  liberali  senza  fede  in  alcuna 
cosa,  senza  ideali,  senza  sincerità,  buoni  solo  ad  or- 
ganizzare dimostrazioni,  sètte  e  tumulti,  noncuranti 
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del  pubblico  bene  quanto  avidi  di  soprastare  e  spa- 
droneggiare; e,  dall'altra  parte,  col  Papato  rivestito 
della  forza  dei  suoi  principii  e  della  sua  potenza  mo- 
rale; non  ci  vorrebbe  meno  di  un  miracolo  per  far« 
che,  alla  lunga,  l'aspra  tenzone  dovesse  terminarsi 
con  la  meglio  dell'Italia.  Perchè,  infine,  la  suprema 
parola  di  Faust,  ed  insieme  l' ultimo  monito  della  sa- 
viezza è  ben  questo  :  <  La  libertà  e  la  vita  bisogna,  per 
meritarle,  sapersele  giorno  per  giorno  conquistare.  » 
Non  mi  sfugge  l'aspettazione  dell'acquiescenza  del 
Vaticano  alla  perdita  del  temporale,  e  si  conta  quindi, 
più  presto  0  più  tardi,  sulla  conciliazione  col  Papato. 
£  nessuno  dice  che,  pel  raggiungimento  di  utili  scopi 
palpabili,  la  speranza  e  il  desiderio  non  debbano  of- 
frirsi agli  occhi  dei  più  come  molto  seducenti.  Già  il 
solo  poter  ridonare  agli  animi  tanto  oggi  turbati  e 
sconvolti  la  lor  pace  interiore,  restituire  al  paese  la 
tranquillità  morale  ond'  è  ora  in  difetto,  porre  nella 
nave  dello  Stato  la  necessaria  zavorra  che  vi  manca, 
e  vederla  così  ravviarsi,  equilibrata,  per  la  sua  rotta, 
e  la  vita  politica  prendere  assetto  ed  andamento  or- 
dinati e  normali,  sarebbero  inestimabili  guadagni.  Ma 
sarebbe  poi  addirittura  un  bellissimo  sogno  l'avere 
il  Papato  dalla  nostra,  inclinato  a  promuovere  i  no- 
stri interessi  e  le  nostre  imprese.  £  neanche  si  vuol 
negare  che  sia  agevole,  quanto  comodo  e  gradito,  fin- 
gersi una  patria  fatta  grande  e  possente,  pel  suo  essere 
spalleggiata  e  benedetta  da  un  Papato  patriottico  e 
nazionale.  —  Ma  è  possibile  ?  —  Alla  immagine  vaga 
di  aggiogare  il  Papato  al  nostro  carro  e  di  sfruttarne 
il  potere  e  l' influenza  temo  che  l' intima  ed  insupe- 
rabile natura  delle  cose  toglierà  sempre  ogni  proba- 
bilità di  effettuazione.  L'Ireland  sapeva  bene  quel 
che  si  dicesse  affermando  :  <  Il  Papa  protesta  per  ri- 
manere indipendente.  Oggi  è  riconosciuto  indipendente 
perchè  protesta.  >  In  realtà,  un  Papato  che  si  ricon- 
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cilia  con  V  Italia,  che  accomuna  in  qualche  guisa  con 
essa  la  sua  vita  propria,  che  ne  sposa  la  causa  e  le 
aspirazioni,  e  l'aiuta  a  fare  la  sua  strada  nel  mondo, 
è  un  Papato  che  rinunzia  al  suo  valore,  al  suo  si- 
gnij&cato,  alla  sua  autorità  cosmopolitica  ;  è  un  Papato 
risoluto,  prima  o  poi,  a  darsi  della  scure  in  sui  piedi, 
ad  annientarsi  con  l'opera  propria.  Ciò  è  ancora  da 
vedere;  ed  è  bene  attendere  che  gli  eventi  si  com- 
piano, innanzi  di  farci  su  qualche  calcolo. 

IL 

Ma  una  conciliazione  col  Papato,  che  sia  o  no 
praticamente  possibile,  è  forse  desiderabile  dal  punto 
di  vista  di  un  risveglio  religioso  e  di  un  rinnovamento 
della  coscienza  e  della  fibra  popolari  ?  —  Ciò  ci  pone 
dinanzi  il  problema  spirituale  e  morale. 

Anche  ad  esso,  come  già  al  politico,  bisognerebbe 
negare  ogni  importanza,  dove  s'avesse  a  stare  ai  giu- 
dizii  che  capita  sentir  pronunziare  fra  noi  circa  alla 
influenza  e  agli  effetti  del  cattolicismo  romano  sulla 
religiosità  e  in  generale  sull'animo,  sull'intelletto, 
sul  carattere  morale  degl'  Italiani.  Il  meraviglioso  è 
che  le  glorificazioni  a  tal  riguardo  del  Papato  muo- 
vono non  di  mezzo  al  clero  soltanto,  ma  al  laicato 
stesso  colto  e  addottrinato.  Io  non  vo'  ricordare  che 
il  Bonghi,  siccome  colui  che  fra  gli  encomiatori  tiene 
il  primo  posto,  e  per  la  sua  fama  universale  è  dav- 
vero come  il  corifèo  che  dà  la  battuta.  Mi  dorrebbe 
se  mi  si  giudicasse  irriverente  verso  uomo  di  tanto 
valore  ;  ma  la  verità  esige  che  io  dica  che,  pur  senza 
mai  cessare  di  mestare  e  rimestare  per  entro  alla 
questione  religiosa,  desioso  di  veder  la  fede  rinfiam- 
marsi di  nuovo  e  schietto  ardore  interiore,  nella 
sostanza  poi  ei  torna  sempre  daccapo,  attraverso  infi- 
nite tergiversazioni,  a  concludere,  suppergiù,  che  l'ef- 
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Acacia  della  religione  del  Papa  sugli  Italiani  è  stata 
ottima,  e  che  essi  devono  andare  orgogliosi  del  lor 
cattolicismo,  poiché,  mercè  sua,  i  loro  animi  contano 
fra  i  più  discretamente  religiosi,  e  le  loro  menti  si 
son  fatte  le  più  sobrie  e  mature. 

Se  non  che,  la  realtà  delle  cose  dice,  invece,  che 
codesta  efficacia  massimamente  in  Italia,  dove  per 
cagioni  singolari  quanto  remotissime  il  Papato  tenne 
sempre,  e  per  cagioni  poi  recentissime  quanto  deplo- 
rabili seguita  a  tenere,  un  dominio  assoluto,  non  s' è 
addimostrata  come  la  più  proficua.  Che  la  vita  e  le  cose 
dei  preti  a  Roma  non  procedano  più  così  sporche  come 
un  tempo,  nessuno  lo  contesta  :  fu  costretto  a  ricono- 
scerlo insino  uno  StraussJ  Indubbiamente,  la  chiesa 
papale  si  è  ripurgata  di  alcuni  dei  vizii  più  turpi, 
nepotismo,  simonia,  libertinaggio,  scostumatezza  sfre- 
nata, impudente  :  per  lo  meno,  li  ha  ridotti  in  termini 
più  decenti,  più  comportabili,  adottando  la  massima 
si  non  caste,  caute.  Religiosamente,  però,  essa  rimane 
sempre  quella  che  fu,  una  incarnazione  della  verità 
cristiana  più  come  lettera,  che  come  spirito,  qual  pre- 
cetto estrinseco,  qual  legge  formale  che  obbliga  e  co- 
stringe le  coscienze  dal  di  fuori.  E  da  cotal  modo  di 
intendimento  della  verità  cristiana  si  sono  visti  at- 
traverso il  processo  storico  *  discendere  questi  effetti  : 
l'adorazione  di  effigie  di  Santi  e  Madonne,  le  reli- 
quie, i  pellegrinaggi  e  i  miracoli,  l'acqua  santa,  le 
lampade  accese  e  le  indulgenze,  le  assoluzioni  e  le 
penitenze  senza  azione  di  spirito,  il  penetrare,  in- 
somma, nel  Cristianesimo  di  forme  idolatriche  e  quasi 
magiche  ;  e  poi  anche  il  sostituirsi  alla  fede  sincera, 
fervida,  interiormente  sentita  ed  operosa,  che  s'ap- 

*  Vedi  nella  Vorrede  ai  Gesprache  von  Ulrich  von  Hutten, 
ùbersetzt  und  erlftutert  von  D.  F.  Strauss,  Leipzig,  1860. 

'  Intorno  a  siffatto  processo  riscontra  più  addietro  quel  che 
n'è  detto  nel  discorso:  Il  pensiero  religioso  in  /ifa/ta^pag.  181  e  segg. 


368  IL  PAPATO  B  L'ITALIA. 

punta  nel  profondo  della  coscienza,  e  vi  è  forza  viva 
e  morale,  il  sostituirsi,  dico,  della  fìdes  implicita^  della 
fede  del  carbonaio,  fede  cieca,  serva  e  morta,  che 
se  ne  rimette  in  un  altro,  e  in  generale  s'estenua  e 
s'esaurisce  in  pratiche  sensibili,  senza  ripercussioni 
nella  vita  dell'  anima,  senza  invertimenti,  senza  ri- 
cambii  né  effusioni  nell' agire  pratico. 

Nel  riguardo  peculiare  dell'  Italia  vi  si  è  aggiunto 
che,  a  partire  dal  Concilio  di  Trento,  il  Papato,  se- 
gnatamente pel  lavoro  assiduo  e  pertinace  dei  gesuiti, 
è  riuscito  ad  assoggettare  la  coscienza  popolare  al  suo 
imperio  assoluto,  soffocandovi,  dove  in  altro  modo  non 
sia  stato  possibile,  con  la  forza,  col  ferro  e  col  fuoco, 
con  le  torture  e  coi  roghi,  ogni  spontaneità  di  senti- 
mento, ogni  soffio  e  bisogno  interiore,  e  riducendovi  al 
silenzio  ogni  attività  dell'  anima  individuale,  e  quindi 
ogni  differenza  nell'apprendimento  del  divino  e  della 
verità.  E  l'esito  finale  della  violenza  è  stato  qual  era 
da  aspettarsi.  L' Italia,  come  nessun  altro  paese  cat- 
tolico (ad  eccezione  forse  della  Spagna  e  di  alquante 
repubbliche  del  Sud- America,  le  quali  pure  al  para- 
gone han  sempre  per  sé  il  vantaggio  di  non  essere  la 
sede  della  Curia  papale)  ;  l' Italia,  dico,  si  è  come  fos- 
silizzata nel  verbo  del  cattolicismo  romano.  Epperò 
la  vena  dell'idealità  religiosa,  un  tempo  così  vivida 
e  ricca,  vi  si  è  inaridita.' 

Ci  ha  chi  pensa  che  in  questo  tralignare  del  cat- 
tolicismo italiano  sia  da  vedere  non  il  risultato  del- 
l'opera del  Papato  e  della  sua  Corte,  ma  sì  il  prodotto 
del  carattere,  dello  spirito  popolare  stesso,  dell'in- 
dole natia,  dell'originario  fondo  classicamente  pagano 
della  razza,  il  quale,  per  gli  stimoli  di  un  atavismo 
ereditario,  ha  col  tempo  rimesso  su  di  nuovo.  Ma  se 


*  Anche  intorno  a  questo  punto  riscontra  il  e  Discorso  >  e  il 
luogo  or  ora  citati. 
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la  tesi  fosse  esiatta,  rimarrebbe  di  concludere,  che 
non  il  Papato  e  la  sua  chiesa  han  fatto  del  popolo 
italiano  quello  che  religiosamente  è  diventato;  ma 
che,  invece,  gl'Italiani  han  ridotto  la  chièsa  è  il  Pa- 
pato a  quello  che  sono.  Ora  a  conclusione  siflfatta  re- 
sistono la  ragione  e  la  storia.  Le  quali  concordemente 
attestano  che  la  cagion  prima  del  processo  di  deforma- 
zione della  coscienza  cristiana  in  Italia  è  da  far  risa- 
lire al  cattolicismo  del  Papa,  alla  natura  e  all'  azione 
delle  sue  massime,  ai  suoi  criterii  e  metodi  di  condotta 
e  di  governo  degli  spiriti.  E  che  sia  veramente  coàì, 
non  ha,  infine,  potuto  a  meno  di  confessarlo  colui  nie- 
desimo  che  ha  .posto  su  fra  noi  codesta  tesi,  il  profes- 
sore Barzellotti.  Egli  infatti  non  sa  esimersi  dall' av- 
vertire, che  fra  le  catene  del  dispotismo  papale  là 
religiosità,  dominante  nella  vita  del  popolo  italiano 
si  separa  dallo  spirito  del  Cristianesimo  e  dal  senti- 
mento morale,  e  diventa  ogni  giorno  più  una  supersti- 
zione, una  specie  di  paganesimo,  tanto  che  da  ultimo 
<  dalla  spontaneità  della  fede  popolare,  indarno  si 
aspetterebbe  di  veder  più  venir  fuori  nulla  di  nuovo 
è  di  vivo.  >  E,  non  meno  bene  di  lui,  anche  il  Gebhart 
(nel  suo  bel  libro  H Italie  mystique)  ha  dovuto  conve- 
nire che,  per  essere  stata  all'Italia  tolta  ogni  libertà 
liei  credere,  ogni  libera  ispirazione  della  coscienza, 
niente  poteva  fare  che  la  lettera  non  vi  uccidesse  ciò 
che  il  secolo  XVI  aveva  chiamato  la  fede  profonda,  e 
le  moltitudini  non  intendessero  più  niente  né  pren- 
dessero più  alcun  interesse  alle  verità  evangeliche,  e 
il  Cristianesimo  non  vi  si  spengesse  lentamente,  quasi 
lampada  sperduta  in  fondo  al  santuario.^ 

In  ciò  consiste  il  problema  spirituale  e  morale. 
E  questo,   come  ognun  vede,  ne  fa  un  problema 

*  Il  grave  argomento  cai  accenno  qui  appena,  il  lettore  lo 
ha  visto  già  trattato  nella  memoria  :  VUalia  eattoUea  è  cristiana 
0  pagana  ?  Vedi  più  addietro,  pagg,  282  e  segg. 
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che  sta  sopra  al  politico.  £  la  natura  sua  è  tale 
che,  sebbene  l'ostilità  del  principio  religioso  sia  a 
noi  motivo  d'immensa  debolezza  ed  impotenza,  per 
l' irradiarsi  che  essa  fa  in  tutte  le  nostre  miserie  po- 
litiche, sociali  e  morali,  pure  rende,  almen  per  ora, 
non  desiderabile  una  conciliazione  col  Papato  :  al- 
men per  ora,  e  sino  a  che  questo  e  la  sua  chiesa  non 
si  sian  prima  tuffati  in  un  lavacro  di  religiosità  vera. 
Altrimenti,  le  conseguenze  più  immediate  e  sicure, 
e  tutte  lamentevoli,  non  potrebbero  essere  che  que- 
ste. La  prima,  che  il  Papato  ripiglierebbe  in  Italia 
l'impero  che  già  vi  ebbe,  col  conseguente  pericolo  che 
Papa  e  gesuiti,  mercè  l'intolleranza,  la  censura  e 
l'inquisizione,  abbiano  a  ridursi  daccapo  ogni  cosa 
in  lor  balìa,  là  scuola,  la  stampa,  la  parola,  il  per- 
gamo, l'università,  e  massimamente  la  politica  e  lo 
Stato.  Poi,  eliminata  una  volta,  per  effetto  della  con- 
ciliazione, la  possibilità  che  un  qualche  agitamento 
si  generi  nell'aere  immoto  del  sistema  papale,  va- 
namente si  spererebbe  in  un'altra  congiuntura,  per 
la  quale  la  chiesa  di  Roma  assorga,  quando  che  sia, 
a  nuova  gagliardia  interiore,  dando  un  calcio  a  quel 
grosso  fardello  di  retrivo  oscurantismo  che  s'è  ac- 
cumulato sulle  spalle  per  un  periodo  lunghissimo, 
il  meno  splendido  del  suo  passato.  Perchè,  certo,  a 
ciò  non  basta  da  sola  la  perdita  del  temporale.  Le 
massime  ispiratrici  del  sistema  papale  non  sono  sem- 
plice appendice  del  temporale;  né  quindi,  col  ces- 
sare di  questo,  sono  avviate  a  dileguarsi.  Scaturi- 
scono bensì  da  tutto  un  insieme  di  necessità  pratiche 
e  di  relazioni  storiche  che,  per  esser  durate  attra- 
verso i  secoli,  han  finito  col  foggiare  lo  spirito  pa- 
pale nell'intimo  suo  stesso;*  onde  si  vede  quanto 

^  Vedi  nel  già  citato  voi.  V  di  questi  «  Scritti:  >  Le  origini 
dei  Papato  e  II  Primato  del  Pontefice  romano  istituzione  divina  F, 
pagg.  301  a  844  «  845  a  448. 
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resistenti  siano,  anche  dopo  il  1870,  e  come  rimangati 
sin  qui  le  stesse.  Da  ultimo,  niente  sarebbe  meglio 
adatto  di  una  riconciliazione  ad  accarezzare  il  letargo 
della  coscienza  nazionale  e  a  far  svanire  per  sempre 
ogni  qualsiasi  possibile  attesa  di  una  riscossa  spiri- 
tuale, eh' è  pure  per  l'Italia  e  pel  suo  risorgimento, 
nel  campo  del  pensiero  come  in  quello  dell'azione, 
la  vera  conditio  sine  qua  non. 


III. 


Ma  è  poi  lecito  giudicare  del  Papato  e  del  suo 
cattolicismo,  almeno  in  Italia,  con  tanta  rigidezza, 
con  tanta  severità  che  poco  manca  non  sembri  una 
preconcetta  avversione?  Oh!  che  non  si  sono  essi 
forse  ai  dì  nostri  levati  in  un  tratto  a  un  nuovo  cul- 
mine di  grandezza  ?  Quando,  per  esempio,  si  tenga 
conto  della  molteplice  operosità  del  Pontefice  pre- 
sente, e  della  natura  degli  obietti  e  degli  scopi  in- 
torno ai  quali  essa  versa,  come  è  possibile  dubitare 
che  il  Papato  abbia  saputo  rivolgere  l'animo  alle  cose 
che  all'  umanità  più  stanno  a  cuore,  e,  al  dire  di  un 
ecclesiastico  di  molta  dottrina,  del  Semeria,  addi- 
mostrarsi amico  non  tiepido  dell'Evangelo  e  della 
verità  cristiana,  e  fornire  insieme  la  prova  che  la 
scienza  e  la  critica  moderne  e  il  libero  pensiero  e  la 
libertà  di  coscienza  non  gli  fanno  oramai  più  paura  ? 

Infatti,  non  ci  è  campo  dell'attività  umana  e  della 
realtà  etica  nel  quale  Leone  XIII  con  le  sue  encicli- 
che, con  le  sue  bolle  ed  epistole  non  abbia  messo 
bocca,  sforzandosi,  mercè  acuti  ragionamenti,  di 
schiarirne  il  contenuto  e  il  valore,  ovvero,  mercè  la 
forza  morale  della  persuasione,  di  ravvivare  nelle 
genti  l'intimo  sentire  e  le  credenze.  Così  con  l' en- 
ciclica eterni  Patris  del  4  agosto  1879  ingiunge  ai 
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chierici  di  ripigliare  lo  studio  della  tradizionale  filo- 
sofia scolastica  di  Tommaso  d'Aquino,  riprometten- 
dosi che  per  essa  le  idee  e  gl'intelletti  avrebbero 
avuto  a  fortificarsi  ed  elevarsi.  Con  quella  Providen" 
tissimm  Deus  del  18  novembre  1893  vuole  promossa 
l'esegèsi  biblica,  tracciando  le  r^ole  da  seguire  a  fin 
di  mettere  4'^ocordo  la  parola  dei  libri  santi  con  le 
moderne  scoperte  della  scienza.  Più  tardi  gli  piacque 
altresì  disporre  che  alla  ricerca  e  alla  critica  sto- 
riche fossero  infine  dischiusi  i  nascosi  tesori  dei  do- 
cumenti accumulati  negli  archivii  vaticani,  piacendo 
a  lui  che  i  cultori  e  gli  scrittori  di  storia,  specie  gli 
ecclesiastici,  potessero  giovarsene.  Di  quanto  poi  la 
questióne  sociale  lo  abbia  affaticato,  e  lo  affatichi,  noa 
è  chi  non  sappia.  Già  sin  dal  28  dicembre  1878  con 
l'enciclica  Quod  Apostolici  muneris  pretese  mostrare, 
che  il  socialismo  discendesse  per  diretto  tramite  dalla 
Riforma  protestante.  Ma  più  tardi  con  l'altra  famo- 
sissima del  15  maggio  1891,  Rerum  novarum,  met- 
tendo da  banda  là  ricerca  malagevole  delle  origini, 
e  ritraendosi  così  con  sagace  consiglio  di  su  la  china 
pericolosa  di  affermare  cose  non  molto  sicure  né  ben 
fondate,  si  è  applicato  ad  additarne  le  cause  recenti 
e  i  rimedii.  Ancora,  molto  si  parla  di  un  altro  spi- 
noso argomento  che  da  un  pezzo  sarebbe  oggetto 
delle  papali  meditazioni:  le  vie  e  i  mezzi  per  riu- 
scire alla  pace  e  al  disarmo  europeo.  Che  più?  si  è 
sentito  insino  annunziare  che  il  vecchio  Pontefice  si 
fosse  convertito  alla  tolleranza  religiosa,  e,  non  so 
come  esprimermi,  ne  fosse  sorto  banditore  e  mae- 
stro. Per  questo  insieme  di  manifestazioni  si  com- 
prende, come  recentemente  un  prete  italiano,  nel 
parlare  in  una  rivista  cattolica  del  pontificato  di 
Leone  XIII,  abbia,  senz'  altro,  preso  le  mosse  dal  po- 
stulato che  <  il  carattere  distintivo  di  tal  pontificato 
è  la  sapienza:  sapienza  pratica  nel  reggimento  dei  su- 
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premi  destini  della  chiesa  cattolica,  e  sapienza  dottri- 
nale negli  ammaestramenti  alla  chiesa  universale.  > 

Se  non  che,  di  dentro,  bisogna  dirlo,  le  cose  non 
sono  poi  tutto  oro  di  coppella  come  paion  di  fuori. 

Quando  si  abbia  una  qualche  nozione  dello  stato 
odierno  della  scienza  e  del  pensiero,  è  difficile  per- 
suadersi che  il  Tomismo  (ad  onta  dei  suoi  grandi 
pregi  e  mèriti,  qual  sistemazione  organica  di  tutto 
un  mondo  d'idee,  di  conoscenze  e  di  speculazioni  filo- 
sofiche) possa  ora,  al  tempo  presente,  come  già  nel 
medio  evo,  bastare  alle  menti  e  vigorosamente  fe- 
condarle. Il  saggiarne  a  fondo  le  insufficienze  non  è 
di  questo  luogo.  Neppure,  però,  ci  si  può  passare  non 
fosse  che  di  un  cenno  fuggevolissimo.  La  filosofia  to- 
mistica non  sembra  la  meglio  capace  ad  accendere 
nelle  menti  libertà  e  indipendenza  spirituali,  né  a 
disporle  al  riconoscimento  del  valore  e  della  legitti- 
mità del  metodo  e  dei  criterii  razionali.  Certo,  da  un 
lato,  secondo  essa,  la  rivelazione  rientra  e  vive,  ad  ogni 
modo,  nel  campo  della  ragione,  e  non  è  in  fondo  in- 
tuita né  compresa  se  non  dalla  ragione  e  nella  ragione. 
Ma  è  vero  pure,  dall'altro  lato,  che  in  essa,  a  buon 
conto,  la  ragione  non  é  niente,  e  la  rivelazione  é  tutto. 
E,  si  badi,  non,  per  avventura,  la  rivelazione  nei  suoi 
schietti  elementi  genetici,  nelle  sue  inalienabili  so- 
stanziali verità  divine  ;  ma  la  rivelazione  quale  la 
Chiesa  medievale  e  gerarchica,  e  tutto  il  lavorìo  e  le 
sottigliezze  della  Scuola  (sottigliezze  spesso  artifi- 
ciali, più  spesso  ancora  imbevute  dei  pregiudizii,  degli 
errori,  delle  esigenze  anguste  e  fallaci  dell'epoca) 
l'hanno  interpetrata  e  foggiata  e  la  vogliono  man- 
tenuta. Questa  la  contradizione  intrinseca  che  corrode 
il  Tomismo  e  la  Scolastica  in  generale;  giacché  né 
l'uno  né  l'altra  sono  riusciti  a  scioglierla,  a  superarla, 
anzi  neppure  mostrano  una  qualche  consapevolezza 
del  portarla  che  fanno  in  sé.  Qui,  invero,  la  ricerca 
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filosojElca  è  fatta  tenendo  sempre  fisso  lo  sguardo  alle 
dottrine  gerarchico-ecclesiastiche.  E  i  problemi  fon- 
damentali 0  più  astrusi  e  difficili  del  mondo  e  della 
vita  vi  sono  in  ultima  analisi  risoluti  secondo  le  for- 
molo prefissate  ed  imposte  dalla  chiesa.  La  qual  cosa 
vuol  significare  che  effettualmente,  intorno  a  tali  pro- 
blemi, r  investigazione  e  la  soluzione  sono  una  sem- 
plice ginnastica  dell'  intelletto,  un  esercizio  esterno 
della  mente,  senza  che  essa  internamente  sia  desta 
e  messa  in  moto  e  le  sue  attitudini  ricercatrici  che 
dovrebbero  essere  rivolte  parte  a  sillogizzare  invidiosi 
veri,  parte  anche  a  divinarli,*' possano,  farvisi  valere. 
Accettare,  o  meglio  ripetere,  come  formolo  sacra- 
mentali, le  conclusioni  già  formate  e  anticipatamente 
sapute:  in  ciò  si  rigirano  ed  assolvono  tutto  il  suo 
ufiìcio  e  tutta  la  sua  attività. 

I  quali  inciampi  e  limitazioni  vanno  a  colpire  alla 
radice  anche  quella  facoltà  all'apparenza  così  libe- 
ralmente concessa  di  coltivare  gli  studii  sulla  Sacra 
Scrittura  ;  avvegnaché  si  ordini  che  la  Bibbia  sia  stu- 
diata sì,  ma  <  immune  da  ogni  errore  e  da  ogni  teme- 
rità di  opinione.  >  —  Ma  quali  sono  gli  errori  ?  E  dove 
comincia  l'opinare,  l'esaminare  temerario?  —  Qui  giace 
Nocco.  Di  qui  dipende  la  serietà  degli  studii  biblici  : 
una  serietà  che,  scompagnata  dalla  libertà,  si  dile- 
gua. Alla  buon'ora  se  s'indicassero,  ma  con  aperto 
e  chiaro  linguaggio,  quali  limiti  assoluti  insormon- 
tabili le  essenziali  sacrosante  verità  dommatiche  di 
nostra  fede  e  di  nostra  redenzione!  Questa,  sì,  sa- 
rebbe una  ben  altra  cosa,  sulla  quale,  l'intendersi 
sarebbe  non  pur  naturale,  ma  doveroso. 

Lo  stesso,  mutatis  mutandis,  si  applica  alle  son- 
tuose larghezze  a  favore  degli  studii  storici.  Le  quali, 
come  lo  prescrive  manifesto  l'epistola  papale  al  car- 
dinale Hergenròther  del  15  maggio  1884,  non  sono 
impartite  nell'  interesse  di  una  costruzione  della,  sto- 
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ria,  schietta,  obiettiva,  rispecchiante  per  quanto  è 
possibile  la  realtà,  delle  cose;  ma  per  un  tema  ob- 
bligato e  predeterminato.  Le  ricerche  archiviali  deb- 
bono servire  a  farne  uscir  fuori  la  legittimazione  di 
tutte  le  afférmazioni  gerarchiche  e  di  tutte  le  usur- 
pazioni temporali  del  Papato,  le  quali  pretendono, 
niente  di  meno!,  di  derivare  sin  dalle  primissime  ori- 
gini dei  tempi  cristiani  ;  e  poscia  a  farne  pure  uscir 
fuori  via  via  la  dimostrazione  di  quali  e  quante  be- 
nedizioni esso,  il  Papato,  sia  stato  scaturigine  pel 
mondo  intero,  ma  segnatamente  per  l'Italia  e  per 
Roma.  Una  storia  adunque  documentaria,  ma  in  tutto 
e  per  tutto  od  mum  Pontificis! 

Però,  a  guardar  bene,  l' inculcare  lo  studio  della 
filosofia  tomistica  e  l'indagazione  documentaria  od 
archiviale  han  tutta  l'aria  di  chi  voglia  pascersi  di 
vento  0  gettare  polvere  negli  occhi. 

Per  rispetto  alle  condizioni  intellettuali  del  clero 
italiano  e  al  suo  bisogno  di  cultura,  di  ricerca,  di 
critica,  altro  ci  vuole,  o  Padre  Santo  !  Non  è  il  caso 
di  fermarsi  a  singole  individualità  spiccate  ed  emi- 
nenti, le  quali  fanno  eccezione  e,  come  sempre,  sup- 
pergiù, ce  ne  sono  state  nella  chiesa,  sempre  ce  ne 
saranno.  Qui,  è  naturale,  s'  ha  a  tener  d'occhio  la 
generalità.  Per  un  verso  V  ignoranza  spesso  goffa  onde 
il  clero  da  noi  è  ingombro,  lo  stato  incolto  in  cui  è 
immerso,  il  suo  letargo  morale  son  cose  che  si  toccano 
con  mano.  Dicono  che  i  giovani  chierici  italiani  siano 
in  ciò  diversi  dai  vecchi  ;  e  che  nei  seminarii  oggidì 
si  studii  con  larghezza  e  con  metodi,  quali  un  tempo 
non  usava.  Sarà  ;  ma,  a  giudicarne  dalle  non  poche 
esperienze  mie  personali,  fatte  in  regioni  varie  della 
Penisola,  ed  anche  dalle  condizioni  umilissime  dei  ceti 
sociali  onde  ora  escono  in  massima  parte  i  membri 
del  clero,  ci  è  da  credere  si  tratti  qui  eziandio  di  casi 
eccezionali,  più  o  meno  numerosi,  che,  per  quanto  lode- 
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Yolissìmi,  non  danno  indizio  delle  condizioni  del  clero 
in  generale.  Per  un  altro  verso  poi,  non  si  comprende 
come  r  ufficio  sacerdotale  tanto  delicato  ed  augusto 
possa  essere  commesso  a  chierici  di  tal  fatta;  mentre, 
pure,  ad  essere  degnamente  esercitato,  esige,  assai 
più  di  ogni  altro  ufficio  pubblico  (a  parte  la  sincera 
e  forte  religiosità  dell'animo  che  nessuna  scuola  e 
nessun  maestro  posson  dare,  e  viene  solo  con  la  vo- 
cazione, e  quasi  predestinazione,  dall'alto  al  sacer- 
dozio), esige,  dico,  una  istruzione  soda  e  vasta,  ed 
insieme  anche  una  intuizione  della  vita  alta  e  com- 
prensiva. Per  poco  che  vi  si  rifletta,  deve  apparire 
addirittura  un  sacrilegio,  che  uomini  digiuni  di  no- 
zioni bene  approfondite  intorno  alla  religione  che  pro- 
fessano, sforniti  di  sapere  e  d'intendimento  sicuro 
circa  alla  compagine  dello  Stato  e  dell'organismo  so- 
ciale, alle  loro  leggi  e  alle  loro  relazioni  concrete,  en- 
trino nelle  famiglie,  nella  società,  e  vi  siano  gl'ispi- 
ratori, i  regolatori  delle  coscienze. 

Non  pare  che  su  di  ciò  Leone  XIII  si  sia  fermato 
mai,  molto  o  poco  che  sia.  Se  no,  gli  si  sarebbe  ap- 
palesata la  necessità  di  una  riforma  ben  più  fonda- 
mentale e  radicale,  che,  a  quanto  se  ne  sa,  non  si 
sia  sin  qui  pensato  di  compiere,  o,  diciamo,  di  av- 
viare, nei  seminarli  annessi  ai  vescovati,  riducen- 
done il  numero  strabocchevole  e  rinnovandone  l'or- 
dine e  la  materia  degli  studii.  E  non  meno  poi  si 
sarebbe  avvisto  della  convenienza  che  i  chierici  com- 
pissero la  loro  educazione  intellettuale,  mettendola 
al  cimento  col  sistema  degl'insegnamenti  e  con  le  di- 
scipline che  si  coltivano  nelle  Università  dello  Stato. 
Un  altro  mezzo  affinchè  i  chierici  vengano  a  contatto 
con  la  realtà  politica  ed  etica,  in  mezzo  alla  quale  si 
muovono  e  devono  operare,  si  cercherebbe  indarno. 
Ci  sono  pericoli,  non  v'  è  dubbio.  E  qual  è  delle  cose 
umane  che  col  diritto  non  abbia  anche  il  suo  rove- 


IL  PAPATO  B  L'ITALIA.  377 

scio?  Ma  ci  sono  pure  di  grandi  vantaggi.  Solo  lì, 
nelle  Università,  nelPaer  vivo  e  mosso  della  libera 
ricerca  e  della  critica  scientifica,  i  chierici  avrebber 
modo  di  acquistare  un  sentimento  giusto  del  momento 
storico  in  cui  vivono,  e  di  diventare  consapevoli  dei 
nuovi  bisogni  economico-sociali  e  delle  correnti  spi- 
rituali e  morali  che  si  disputano  il  governo  del  mondo 
e  della  vita.  E  chi,  del  resto,  dal  cimento  non  lieve, 
specie  oggi,  venisse  fuori  fiaccatOj  sfinito,  chi  dall'at- 
trito col  libero  pensiero  escisse  infetto  di  scetticismo 
e  negazione,  vorrebbe  dire  che  a  lui  il  tesoro  della 
grazia  divina  e  i  doni  di  spirito  necessarii  al  sacer- 
dozio mancano  ;  e  il  perderlo  sarebbe  tanto  di  gua- 
dagnato non  solo  e  non  tanto  per  la  società,  quanto 
per  la  chiesa  e  per  la  religione. 

Relativamente  all'amore  del  Papa  per  la  pace  fra 
i  popoli  e  al  suo  tollerare  che  l'uomo  liberamente 
creda  che,  anche  fuori  della  chiesa  di  lui,  ci  sia  pos- 
sibilità di  procacciarsi  giustificazione  e  salute,  è  un 
discorso  da  lasciare  agli  ingenui. 

A  testimoniare  praticamente  di  quell'amore  ci  sa- 
rebbe una  maniera  semplice  e  convincente.  Il  Papato 
non  avrebbe  che  a  rassegnarsi  alle  condizioni  novelle 
che  lo  spirito  del  mondo,  non  senza,  certo,  la  dispo- 
sizione e  r  intervento  del  volere  divino,  gli  ha  fatte. 
In  cambio,  esso  non  pensa  punto  a  smettere  dalle 
agitazioni  e  dagl'intrighi  politici,  dal  soffiare  nel 
fuoco,  se  non  con  le  parole,  coi  fatti,  delle  discordie  e 
degli  astii  nazionali,  usando  da  maestro  industrie  ed 
astuzie  diplomatiche,  e  studiandosi  di  andare  ai  versi, 
indifferentemente,  a  potentati  e  principi  come  a  dema- 
goghi scamiciati.  Con  che  prova  solo,  che  volentieri 
e  senza  esitare  metterebbe  a  soqquadro  il  mondo,  pur 
di  realizzare  il  suo  sogno  di  riprendervi  la  domina- 
zione universale  di  una  volta,  per  lo  meno  di  rien-: 
trarvi  in  possesso  del  suo  regno  temporale. 
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£,  quanto  alla  tolleranza,  bisognerebbe  non  la- 
sciarsi sfuggire  che  essa  è  ciò  che  havvi  di  più  dia- 
metralmente opposto  e  repugnante  all'intima  essenza 
del  cattolicismo  papale.  Tutto  il  fondo  dottrinale  del- 
Tedifizio  gerarchico  cattolico  si  appunta  al  domma 
supremo  che  fuori  della  chiesa  del  Papa  non  vi  è 
salute,  e  che  quei  che  non  credono  a  ciò  che  il  Papa 
dice  ed  impone  di  credere,  sono  gente  senza  fede, 
fuori  della  verità  non  solo,  ma  fuori  di  ogni  legge 
e  diritto.  Essi  sono  eretici  ;  e  secondo  San  Tommaso, 
gli  eretici  vanno  messi  a  morte,  et  possutU  juste  oc- 
cidi.  Ed  anche  in  tempi  posteriori  a  quelli  dell' Aqui- 
nate,  in  tempi  più  civili  e  men  feroci,  nel  giuramento 
che  devono  prestare  i  vescovi,  ci  è,  fra  gli  altri  ob- 
blighi, anche  questo,  di  avere  a  perseguitare,  per 
quanto  è  in  loro,  eretici  e  scismatici  {tereticos  et  schi- 
smaticos  prò  posse  persequar).  Un  curioso  particolare 
pei  degno  di  nota  è  che  i  gesuiti,  mentre  vietano  ai 
lor  discepoli  di  andare  ai  supplizii  dei  rei,  fanno  un'ec- 
cezione dove  si  tratti  di  supplizii  di  eretici.*  E  que- 
ste, ad  ogni  modo,  sono  state  sempre  e  sono  tuttora 
in  punto  di  tolleranza  le  vedute  della  chiesa  di  Roma. 
Il  motto:  In  necessariis  unitas,  in  dubiis  libertas,  in 
omnibus  charitas,  che  solo  per  errore  si  attribuisce 
comunemente  a  sant'Agostino,  non  è  stato  mica  pro- 
nunziato nel  campo  della  chiesa  cattolico-papale,  ma 
vien  su  dalla  chiesa  della  Riforma.  Il  primo,  del  resto, 
e  vero  promulgatore  glorioso  del  principio  della  tol- 
leranza, è  giustizia  riconoscerlo,  fu  Lutero  :  .Mreticos 
comburi  est  contra  voluntatem  spiritus  :  una  tesi,  però. 


*  Il  monito  è  contenuto  in  un  esemplare  della  Ratio  Stu- 
diorum,  ediz.  di  Roma  del  1616.  Vedi  il  comma  13®  del  capitolo 
intitolato:  BeffuUe  externorum  auditorum  SocietatiSf  ed  è  così  con- 
cepito :  Neque  ad  puhlica  apectacula,  comoedias,  ludos  neque  ad 
supplicia  reorum,  nisi  forte  h^reticorux,  earU,  Vero  è  che  in 
una  edizione  di  Roma  del  1832  quest'  ultimo  inciso  è  soppresso. 
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che  egli  non  ebbe  pronunziata,  che  subito  Leone  X, 
con  la  bolla  Eocurge  Domine  del  14  giugno  1520,  si 
affrettò  a  condannare.* 

E  come  già  papa  Medici,  così  ora,  identicamente, 
papa  Pecci  la  condanna  a  tutt' andare  con  altrettanta 
e  forse  anche  con  maggior  fermezza.  Non  gli  è,  in- 
fatti, occorso  mai  di  dover  accennare  ad  evangelici 
e  protestanti,  non  importa  di  qual  confessione,  lute- 
rani 0  anglicani,  valdesi  o  metodisti,  e  alle  lor  dot- 
trine e  al  loro  culto  e  ai  loro  tempii,  specie  nel  recinto 
della  Città  Eterna,  senza  che  non  ripetesse  sottintese, 
e  anche  a  chiare  note,  le  solite  vecchie  offese  :  tutta 
una  progenie  di  vipere,  creature  cacciate  dall'orgoglio 
e  dagli  stimoli  della  carne  nel  baratro  della  ribellione 
e  della  perdizione.  Vero  è  che  non  li  consegna  più  al 
Sant'Officio,  né  li  manda  più  sul  rogo.  Ma  ciò  è  per- 
chè il  sentimento  maturo  e  civile  dei  tempi  e  il  po- 
tere politico  è  il  costume  sociale  glielo  impediscono. 
Quanto  a  sé,  l' intolleranza,  la  tendenza  e  la  voglia  di 
sopprimere,  magari  con  la  forza,  quei  che  gli  stan 
contro  e  da  lui  dissentono,  gli  aderiscono  sempre 
addosso  qual  portato  congeniale  e  indefettibile  del 
suo  ordinamento  soteriologico.  Uno  degl'indizii  più 
significativi  al  riguardo  che  non  va  obliato,  é  la  se- 
rie dei  libri  che  il  Vaticano  tutto  giorno  pone  all'/n- 
dice.  Sono  la  più  parte  i  più  religiosi  e  cristiani  che 
si  possano  immaginare  ;  ma  danno  ombra  sol  per  la 
libertà  cristiana  che  li  anima  ;  e  sol  per  questo  il  Pa- 
pato li  condanna  inesorabilmente.  Del  resto,  in  difetto 
di  altri  argomenti,  per  chi  voglia  misurare  la  grande 
mitezza  conciliante  nei  propositi  del  Papato  e  dei  cat- 
tolici-papisti a  riguardo  degli  acattolici,  basterebbe 


'  Queste  notevoli  notizie  storiche  relative  al  celebre  motto 
furono  con  molta  opportunità  ricordate  dal  professore  Emilio 
GoxBA.  Vedi  «  L'Italia  evangelica  »  del  31  luglio  1892,  e  del  17 
giugno  1893. 
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uno  solo  e  recente.  In  occasione  del  terzo  centenario 
del  beato  Canisius  (uno  dei  primi  compagni  d' Ignazio 
da  Loiola,  quegli  che  importò  il  gesuitismo  in  Ger- 
mania, ed  insieme  con  l' imperatore  Ferdinando  fu  in 
Austria  l'organizzatore,  della  repressione  della  Ri- 
forma), centenario  festeggiato  a  Friburgo  in  Isvizzera 
dal  21  agosto  al  6  settembre  1897,  Leone  XIII  die 
fuori,  daccapo,  una  delle  sue  encicliche  Militantis  ec- 
clesÙBy  per  raccomandare  l'esempio  del  Canisius,  il 
seguire  il  quale  nella  distruzione  del  protestantismo 
e  delle  chiese  evangeliche  è,  secondo  lui,  un  rigoroso 
dovere  per  ogni  buon  cattolico. 

Appena  appena  nell'atteggiamento  a  fronte  del 
socialismo,  e  nei  modi  di  portarne  giudizio,  il  Papa 
ha  fatto  segno,  almeno  in  generale,  di  concetti  sani, 
morali,  eticamente  accettabili  e  religiosamente  equi- 
librati. Ispirandosi  ai  principii  cristiani  ed  evange- 
lici, si  è  studiato  di  additare  provvedimenti  atti  se 
non  a  sciorre  assolutamente  il  problema  (che  in  tal 
senso  il  problema  è  insolubile,  e  ci  è  ogni  probabi- 
lità che  sussisterà  eterno  quanto  il  mondo  lontano), 
a  lenirne  le  punture,  a  toglierne  via  le  ingiustizie 
più  aspre  e  stridenti.  Con  che  è  detto  che  il  Papa 
ha  avuto  il  merito  (non  nuovo,  per  verità,  né  raro, 
ma  insigne  rispetto  a  lui  e  alla  sua  qualità  di  ge- 
rarca della  chiesa  di  Roma)  di  collocarsi  e  tenersi 
nel  giusto  mezzo,  schivando,  con  lodevole  ossequio 
ai  necessarii  e  indistruttibili  rapporti  delle  cose,  gli 
estremi  da  ambo  i  lati.  Così  respinge  il  concetto  di 
un  lasciar  fare  e  lasciar  passare,  eh'  è  negazione  di 
ogni  precetto  etico,  in  quanto,  con  lo  scatenare  una 
concorrenza  universale  e  col  togliere  ogni  freno  alle 
ingordige  soggettive,  ha  generato  una  nuova  forma 
di  schiavitù  nel  mezzo  delle  società  cristiane,  dove 
pure  gli  uomini,  siccome  tutti  figli  dello  stesso  Pa- 
dre eh' è  nei  Cieli,  dovrebbero  considerarsi  quali  fra- 
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telli.  £  non  meno  poi  si  tien  lontano  dal  concetto 
di  uno  Stato  onnipotente  ed  assorbente,  vero  Moloch 
che  divora  ed  ingoia  ogni  diritto,  ogni  volere,  ogni 
attività;  che,  messo  su  per  creare  il' benessere  e,  per 
quanto  è  possibile,  la  felicità  della  universalità  dei 
singoli  individui,  finirebbe  col  farli  precipitare  tutti 
nella  pessitna  delle  servitù  e  delle  infelicità,  calpe- 
stando e  soffocando  in  essi  la  lor  personalità  e  libertà 
morali  e  le  aspirazioni  a  queste  inerenti,  insino  le  più 
legittime  ed  inalienàbili,  la  famiglia  e  la  proprietà. 

Però,  è  da  badare,  si  tratta  di  meriti  e  pregi  pu- 
ramente generici.  Quando  si  scenda  ai  particolari,  non 
è  mica  detto  che  la  bontà  più  o  meno  dell'  uno  o  del- 
l'altro  dei  rimedii  suggeriti  non  sia  molto  discuti- 
bile ;  e  non  si  affacci  quindi  la  convenienza  maggiore 
o  minore  di  sostituirvene  forse  di  meglio  confacenti. 

Per  una  cosa  soltanto  bisogna  lodarsi  in  maniera 
incondizionata  del  Santo  Padre:  di  contro  al  dila- 
gare fra  le  moltitudini  artigiane  dell' atomismo  cao- 
tico ed  anarchico  odierno,  non  che  dell'  egoismo  cieco 
ed  esclusivo  4i  singoli  interessi  (questo  e  quello  ca- 
gioni universali  di  oppressione,  di  violente,,  di  disor- 
dini), egli  vuole  costituiti  o  ricostituiti  con  ispirito 
moderno  aggmppamenti,  nessi,  legami  e  vincoli  cor- 
porativi e  sindacati  operai,  che  organizzino,  regolino, 
rappresentino  i  bisogni,  i  diritti  e  anche  i  doveri  del 
lavoro  e  delle  varie  classi  di  lavoratori.  Oltreché  as- 
solutamente lodevole,  la  cosa  è  pure  molto  notabile: 
neir  aver  affacciato  siffatta  esigenza  e  nell'  avervi 
scorto  l'unico  argine  sicuro  e  necessario  al  crescere 
e  al  salire  dello  scompiglio  presente,  Leone  XIII  va 
interamente  d'accordo  con  l'Hegel.* 


*■  Vedi  Heoìbl,  Philoaophié  dea  JSechts,  §§  260  a  265.  Riscontra 
anche  nel  nìio  saggio:  U individuo  e  lo  Stato  nel  rapporto  econo» 
mico  e  aociaUy  Milano,  1876,  il  cap.  IX,  pagg.  230  e  segg.,  Vor» 
ganixzazione  corporativa,  e  Le  corporazioni  secondo  Hegel, 
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Intanto,  a  prescindere  da  ciò,  anche  qui  fa  specie 
c]|ie  il  Papa,  il  quale  guarda  cosi  bene  lontano,  tra- 
scuri di  girare  Tocchio  a  sé  d' intorno  e  vicino.  Come 
mai,  mentre  nei  rapporti  sociali  ei  vuole  applicata, 
sia  pur  soltanto  nei  limiti  del  fattibile,  la  legge  della 
fratellanza  e  dell'amore  qual  legge  divina,  non  bada 
poi  né  cura  che  legge  siffatta  rifulga  tanto  poco 
neir ordinamento  gerarchico  della  sua  chiesa?  E  che 
forse  le  differenze  nelle  condizioni  fra  l'alto  clero  e 
il  basso  non  sono  cosi  anormali,  cosi  smisurate  da 
toccare  nel  primo  sino  alla  ricchezza  e  al  lusso,  e 
da  scendere  nel  secondo  sino  alla  miseria  e  alla 
fame?  Ora  in  argomenti  di  simil  natura,  se  mai, 
il  dare  il  buon  esempio  sembrerebbe  desiderabile. 
I  ripieni  e  i  gaudenti  cui  si  pretende  imporre  il  dò- 
vere  di  assottigliare  la  quantità  di  lor  godimenti, 
di  privarsene,  di  rinunziarvi  a  favore  dei  miseri,  che 
cosa  non  avrebbero  il  diritto  di  rispondere  a  Papi 
e  Cardinali  che  si  son  fatti  un  Dio  d'oro  e  d'ar- 
gento? Per  lo  meno  l'evangelico  Medice,  cura  te  ip- 
sum  !  non  sarebbe  fuori  di  luogo,  anzi,  se  devo  dire 
francamente  ciò  che  penso,  basterebbe  a  screditare 
le  animadversioni  parenetiche  ed  umanitarie  di  Leo- 
ne XIII,  e  a  fargliele  tornare  in  gola  o,  eh'  é  lo  stesso, 
a  renderle  inefficaci  e  vane. 

Ma  ci  é  poi  anche  questo,  che  dalle  massime 
astratte  e  teoriche  all'atto  pratico  ci  é  un  gran  tratto. 
Ecco  che  alle  belle  norme  fissate  quasi  ex  cathedra 
da  Leone  XIII,  a  tutte  quante  sono,  la  pratica  ec- 
clesiastica dà  una  solenne  smentita.  Ecco  che  in^ 
Italia  si  va  fra  cattolici  disputando  da  un  pezzo,  e 
non  senza  acerbità  di  sospetti,  di  accuse,  di  recri- 
minazioni, circa  alla  convenienza  o  meno  che  ci  sia 
di  darsi  il  titolo  di  democratici  cristiani,  ed  anche  di 
far  causa  comune  coi  socialisti.  Certo,  l'andare  sen- 
z'altro a  braccetto  con  gente  che  pone  il  fulcro  delta. 
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sua  propaganda  nella  negazione  di  Dio,  nella  esclu- 
sione di  ogni  fede  religiosa,  di  ogni  concetto  poco 
poco  trascendente  la  materialità  della  vita,  è  cosa 
che  deve  naturalmente  repugnare  a  parecchi  eccle* 
siastici  e  laici  religiosi  e  credenti.  Nondimeno,  non 
pare  che  sia  inferiore  al  paragone  il  numero  di  co* 
loro  che,  in  vista  di  uno  scopo  parricida,  non  si  pe- 
ritano di  propugnarla  la  mostruosa  alleanza  a  viso 
aperto  o,  quanto  meno,  v'inclinano.  E  qui  è  del  pari 
naturale  che,  pel  fatto  di  costoro,  ai  propositi  pontifi- 
cali di  moderazione  e  di  pacificazione  vien  dato  un 
calcio  sonoro,  e  tutti  i  fulmini  delle  encicliche  contro 
le  selvagge  agitazioni  di  un  socialismo  comunistico 
0  anarchico  (che  son  come  zuppa  e  pan  bagnato)  ri- 
mangono senza  portata  :  telum  imbelle  sine  ictu!  Vero 
è,  bensì,  che  i  cattolici  aspettano  la  suprema  parola 
del  Vaticano  che  venga  a  derimere  l'aspra  contesa; 
ma  sino  a  che  questo,  come  fa,  nicchia  e  si  barca- 
mena, gli  effetti  sono  pur  gì' indicati  or  ora.* 


^  E  si  yidero  balenare  sinistramente  nei  moti  insurrezionali 
divampati  e  propagatisi  quasi  da  un  capo  all'altro  dell'Italia 
nei  primi  del  maggio  1898,  pei  quali  troppo  arrischiato,  da  parte 
dei  cattolici,  sarebbe  il  pretendere  di  lavarsene  le  mani.  Che 
essi  avessero  col  loro  contegno  contribuito  moralmente  a  pre- 
pararli quei  moti,  apparve  in  guisa  da  non  potersene  dubitare 
per  prove  materiali  e  per  ineluttabili  induzioni  logiche.  Intanto, 
è  giusto  avvertire  che,  dopo  quei  fatti,  Roma  e  il  Vaticano  si 
risolvettero  infine  ad  interloquire.  Il  Papa  pronunziò  la  parola 
sì  a  lungo  aspettata  il  18  gennaio  1901  con  l'enciclica  Oravés 
de  eommunif  dichiarandosi  contrario  ad  ogni  impiego  di  prò* 
cedimenti  sovversivi,  e  sconsigliando  dal  dare  alla  democrazia 
cristiana  un  senso  politico  e  dal  ricoprire  sotto  codesta  denomi- 
nazione  propositi  d'insubordinazione  o  di  opposizione  alle  le- 
gittime autorità.  Se  non  che,  nonostante  cosiffatte  ingiunzioni 
del  Pontefice,  casi  di  flagrante  connivenza  dei  cattolici  col  so- 
cialismo incredulo  e  ateo  continuano,  dopo  come  prima,  a  far 
capolino  qua  e  là:  insegni  il  caso  di  Bologna,  dove,  nelle  ele- 
zioni del  1901,  radicali  e  sovversivi  riuscirono,  grazie  ai  voti 
dei  cattolici,  ad  impossessarsi  del  governo  della  cospicua  città. 
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Sicché,  a  guardar  le  cose  bene  a  fondo,  non  sem- 
bra che  il  Papato  accenni  a  rìmutarsi  nello  spirito 
e  a  far  divorzio  da  certi  procedimenti  e  metodi  di 
vita  suoi  proprii.  Quando  le  ragioni  intrinseche  che 


Si  dirà  ohe  il  Pontefice  non  ci  ha  colpa.  Ma  pure,  codeste  coa- 
lizioni rispondon  troppo  all'intonazione  e  agl'intenti  della  po- 
litica papale  verso  l'Italia.  Epperò  il  rigettarle  che  si  fa  ed 
anche  il  condannarle  esplicitamente  non  esclude  che  ciascun 
le  possa  poi  tacitamente,  qual  mezzo  acconcio  al  fine,  reputare 
consentite  o  permesse.  E  cosi  accade  che  l' indirizzo  dato  da 
don  Romolo  Murai  alla  democrazia  cristiana,  per  quanto  in  certa 
parte  sembri  ispirarsi  al  bisogno  di  un  risveglio  del  Cristiane- 
simo, in  massima  parte,  però,  e  in  principio  è  similmente  una 
spontanea  e  diretta  conseguenza  àeììe  aspirazioni  e  degli  sforzi 
del  Papà  e  della  sua  Curia.  Se  questi  non  hanno  altro  in  mira  che 
di  riprendere  ad  ogni  costo  il  lor  predominio  nel  mondo,  ma 
segnatamente  in  Italia,  qual  meraviglia  se  quegli,  dati  gli  an- 
dazzi dell'ora  presente  e  gli  umori  e  i  luoghi  comuni  signoreg- 
gianti  nelle  società  nostre,  si  sia  fitto  in  mente  che  mezzo  per 
venire  a  capo  dello  scopo  non  v'  abbia  all'  infuori  del  sorgere  il 
Papato  e  la  chiesa  di  Roma  banditori  e  maestri  di  una  democra- 
zìa la  più  intera  ed  estrema;  anzi,  a  patto  solo  che  non  ischivi 
la  benedizione  sacerdotale  e  si  sottoponga  ai  suggerimenti,  alla 
direzione  ecclesiastica,  di  una  democrazia  affatto  scapestrata  e 
demagogica?  Perché,  infine^  questo  è  sicuro  (e  duole  as^ai  il 
doverlo  dire,  specie  a  me  che  nel  rev.  Murri,  in  lui  ancora  in 
età  così  giovane,  ammiro  tanto  il  coraggio  e  l'arditezza  del- 
l'animo e  i  virili  propositi  battaglieri  e  il  lavorare  indefesso), 
questo  è  sicuro  che,  quando  egli  si  loda  non  solo  del  sistema 
di  libertà  piazzaiuola,  licenziosa,  rivoluzionaria,  che  non  crea 
nulla  e  scompagina  ogni  cosa,  sistema  inaugurato  in  Italia  da 
un  paio  d'anni  in  qua,  ma  invoca,  per  giunta,  e  domanda  li- 
bertà sempre  più  e  più  estese  e,  com'egli  dice,  più  compiute; 
quando  non  contento  del  Governo  democratico  che  presente- 
mente ci  felicita,  altro  ne  aspetta  ancor  più  radicale,  e,  se  non 
fosse  la  paura  della  persecuzione  della  chiesa,  ne  accetterebbe 
addirittura  uno  socialista  ;  quando  va  sussurrando  fra  le  classi 
lavoratrici,  senza  star  troppo  a  distinguere,  contro  capitalisti 
e  industriali,  dipingendoli  tutti  come  la  cagione  unica  di  lor 
miserie  e  delle  condizioni  economiche  che  le  affamano;  quando 
egli  insegna  di  siffatte  cose  ed  altre  simili,  la  sua  non  è  più 
democrazia  né  cristiana  né  laica,  ma  demagogia  beli' e  buona, 
demagogia  forse  in  istola,  col  piviale  e  l'aspersorio,  ma  dema- 
gogia da  ciompi,  demagogia  sovvertitrice  della  peggiore  specie. 
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si  sono  esposte  facessero  difetto,  si  potrebbe  arguirlo 
da  più  fatti  estrinseci.  Tali  sono,  per  esempio,  l'aver 
aggiunto  san  Gioacchino  alla  serie  dei  patroni  della 
città  di  Roma  ;  V  aver  indicato  la  recitazione  assidua 
del  rosario,  quale  antidoto  possente  contro  i  tristi 
malanni  del  secolo  e  contro  i  torbidi  problemi,  ca- 
gione alle  società  nostre  di  sì  universale  téma  e  tor- 
mento; l'aver  ordinato  che  in  tutte  le  chiese  dedicate 
a  san  Rocco  si  celebrassero  preghiere  speciali  per 
preservare  l'Italia  dal  colèra;  l'aver  suggerito  a  chi 
voglia  ottenere  le  grazie  che  desidera,  una  pratica 
devota  per  quindici  sabati  in  onore  della  immagine 
della  Madonna  di  Valle  di  Pompei  ;  e  il  novero  po- 
trebbe, del  resto,  essere  continuato  !  Fatti  di  tal  ge- 
nere, compiuti  dallo  stesso  Leone  XIII,  sono  buoni  a 
ribadire  il  fatto  che  nel  cattolicismo  papale  se  è,  come 
sempre,  forte  e  viva  la  carne,  seguita,  invece,  ad  es- 
sere infermo,  molto  infermo  lo  spirito.  Anzi  su  per 
tale  via,  nelP  afferrarsi  alla  carne  come  al  proprio 
sostegno  {Fleisch  fur  seinen  Arm  halten,  come  i  Te- 
deschi dicono),  sembra  che  vada  sempre  più  indietro 
e  air  ingiù.  Nò  si  direbbe  perciò  che  codesto  catto- 
licismo, quale  esiste,  sia  il  più  capace  a  condurre  gli 
animi  rettamente,  a  levarli  su  ad  una  visione  cristiana 
davvero  sana  e  fortificante. 

IV. 

Con  dinanzi  sì  formidabile  problema  delle  rela- 
zioni col  Papato,  qual  è  la  politica  adottata  e  seguita 
da  noi  Italiani? 

La  politica  nostra  è  consistita  nel  non  averne  al- 
cuna. Una  sopraffine  arte  sofistica  tutta  propria  a 
noi  ci  ha  fatti  persuadere  che  bisognava  lasciarlo 
stare  tal  problema,  non  metterci  la  mano.  E  sino 
ad  ora,  per  lo  spazio  di  parecchi  lustri,  ci  siamo 

M.  -  VI.  25 
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chiusi  nel  non  far  niente,  giurando  nel  vecchio  e  sfa- 
tato monito  dei  poltroni  e  degli  scettici  :  Inertia  sa- 
pientia!  E  dove  qualcosa  ci  siamo  pur  provati  a 
fare,  il  fare  nostro  ha  avuto  questo  di  singolare,  di 
riuscire  a  fini  opposti  ai  desiderabili.  Sia  che  si 
guardi  al  sistema  della  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa  adottato  in  ossequio  alla  formola  del  Cavour, 
Libera  Chiesa  in  Ubero  Stato  ;  sia  che  si  guardi  alla 
legge  delle  guarentige  pontifice  del  13  maggio  1871, 
che  vien  comunemente  reputata  quasi  la  Jfa^na  Charta 
della  politica  ecclesiastica  italiana,  i  risultati  sono 
stati  nocivi  per  tutti,  pel  laicato  e  per  lo  Stato,  come 
pel  clero  e  per  la  chiesa  stessa. 

La  formola  cavourriana  e  la  dottrina  della  sepa- 
razione, che  ne  è  come  T  applicazione,  attestano  un 
intero  disconoscimento  delle  concrete  condizioni  re- 
ligiose e  morali  dell'  Italia,  e  sono  insieme  il  massimo 
segno  dell' indiflferentismo  prevalente  soprattutto  nelle 
classi  politiche  e  dirigenti.  Si  parla  di  libera  chiesa  !  Ma 
se  quel  che  nel  cattolicismo  papale  manca,  è  appunto  la 
libertà  della  chiesa!  Uno  solo  qui  è  libero,  il  Papa:  la 
chiesa,  invece,  è  serva.  In  principio  e  nelP  idea  sua  la 
chiesa,  certo,  è  la  universa  comunità  dei  fedeli,  e  non 
il  Papa.  Nel  fatto,  però,  e  nella  realtà  essa  in  Italia  si 
è  così  compenetrata  e  consustanziata  col  Papato,  che 
vive  oramai  in  ogni  pensiero  ed  atto  suo  soggetta  e 
come  sommersa  nell'autorità  papale.  Sicché  l'aver 
conceduto  libertà  alla  chiesa,  è  stato  un  averla  attri- 
buita e  lasciata  tutta  intera  al  Papa,  e  per  lui  a  quelli 
che  lo  attorniano  e  lo  maneggiano,  eh' è  quanto  dire, 
agli  alti  papaveri  della  sua  Curia  e  della  sua  Corte. 

Rispetto  poi  alla  legge  delle  guarentige,  essa  è 
servita  solo  ed  egregiamente  a  raflfermare  il  sistema 
autocratico  prevalso  nel  governo  della  chiesa,  pel 
quale  ogni  potere  è  rifluito  e  s'è  raccolto  nel  Gerarca 
supremo,  e  tutto  e  tutti  sono  discesi  al  grado  d'i^tru- 
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menti  passivi  nelle  mani  di  lui.  Sicché  guai  a  chi 
s'attenti  porsi  di  un  capello  fuori  della  linea  stabi- 
lita, 0  concepire  un  pensiero,  o  pronunziare  una  pa- 
rola discostantesi  menomamente  dalle  indettate  di 
lassù,  dal  Vaticano  !  Lo  dicono  le  umili  sottomis- 
sioni fioccate  e  fioccanti  ogni  giorno  da  tutti  i  lati 
sotto  la  sferza  inesorabile.  Se  se  ne  eccettui  la  ma- 
schia ripulsa  del  DoUinger  alle  insistenze  della  Corte 
di  Roma  perchè  si  ritrattasse,  opponendo  il  motto 
famoso  :  MeUtis  est  ut  scandalum  oriatur  quam  ut  ve- 
ritas  rélinquatur  !  ;  di  tutti  gli  altri,  dai  Vescovi  re- 
nitenti il  1870  sino  al  Curci  e  agl'insegnanti  nella 
scuola  cattolica  di  storia  e  teologia  di  Parigi  e  ai 
chierici  e  prelati  liberali  dell'America  del  Nord,  non 
uno  ha  potuto  stare  alle  mosse,  e,  l'uno  dopo  l'al- 
tro, è  stato  un  dare  indietro  e  un  cadere  su  tutta 
la  linea.  Quasi  alla  ferrea  autorità  dottrinale  e  di- 
sciplinare del  Papa,  canonicamente  statuita  e  sug- 
gellata col  domma  dell'  infallibilità,  non  fossero  suf- 
ficiente fondamento  le  vecchie  decretali  e  le  nuove 
decisioni  del  Concilio  vaticano,  lo  Stato  italiano  ha 
creduto  dovervi  apporre  anche  la  sua  sanzione. 

Se  mai,  un  solo  concetto  preciso  è  qui  apparso  : 
di  esimerci  sin  da  un  tentativo  qualsiasi  di  azione  non 
sventata  né  violenta,  ma  raccolta,  temperata,  confor- 
mata a  determinati  scopi,  consapevole  dei  concreti  bi- 
sogni della  coscienza  popolare,  intenta  a  provvedervi 
con  metodo,  con  un  sistema  fermo  ed  insieme  con- 
ciliante. Andrebbe  troppo  per  le  lunghe  il  voler  in- 
dicare qui  sotto  quali  e  quanti  rispetti  particolari  lo 
Stato,  senza  trascendere  la  cerchia  della  sua  com- 
petenza e  delle  sue  attribuzioni,  avrebbe  potuto  con 
una  legislazione  oculata  e  savia  indurre  nella  esi- 
stenza della  chiesa  un  andamento  più  omogeneo  alla 
natura  dei  tempi,  e  forme  di  esistenza  meglio  ordi- 
nate ed  insieme  più  confacenti  ad  una  libertà  vera,  e 
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ravviare  COSÌ  la  religione,  o  soccorrerla  nel  suo  bi- 
sogno di  un  rifacimento  interiore. 

Pure,  questo  non  va  taciuto,  che  le  cose  su- cui 
massimamente  ci  sarebbe  stato  da  fare  assegnamento, 
siccome  promettitrici  a  tal  riguardo  di  felicissimi  ri- 
sultati, eran  prima  il  disporre  favorevolmente,  e  po- 
scia l'avere  cooperatore  largo  e  sincero  il  clero  mi- 
nuto, quella  parte  del  clero  che  ha  cura  d'anime, 
che,  oltre  ad  essere  numerosissima,  è  pure  la  più 
attiva  della  comunità  religiosa;  quella  che,  stando 
in  diuturno,  in  continuo  contatto  col  popolo,  divide 
con  esso  i  dolori  e  le  gioie,  e  gli  procaccia  speranze 
e  conforti  inefiFabili.  Epperò  a  codesto  clero  occorreva 
accostarsi,  attrarlo  a  noi,  conciliarcene  l'animo,  non 
scendendo,  s'intende,  alla  pari  con  esso,  e  blanden- 
done le  vecchie  magagne,  ma  facendolo  adergere  di 
mano  in  mano  alla  consapevolezza  dei  nuovi  e  pro- 
grediti bisogni  dello  spirito  e  della  civiltà  cristiana. 
E  dovere  primo  di  tutti,  ma  massimamente  dello  Stato, 
era  di  fargli  segno  di  molta  stima,  di  tenerne  con  vo- 
lontà determinata  e  sollecita  in  grande  rispetto  il 
carattere  e  i  cospicui  uffici  sociali. 

Invece,  è  proprio  qui  che  si  pare  evidentissimo 
che  noi  abbiamo  sempre  fatto  precisamente  il  con- 
trario di  quel  che  avremmo  dovuto.  Pel  clero  ab- 
biamo avuto  e  mostrato  solo  indifferenza,  anzi  di- 
spregio, il  cui  fondo  è  stato  un  miscuglio  di  ipocrisia 
e  vigliaccheria.  A  parte  il  cieco  fiscalismo  che  ci  ha 
fatto  metter  la  mano,  senza  discriminazione,  nella 
sostanza  ecclesiastica,  non  mai  un'ombra  d' interesse 
pel  clero,  non  mai  la  benché  menoma  premura  d' in- 
formarci delle  sue  privazioni,  delle  sue  sofiferenze,  che 
sono  gravi,  indicibili.  Appena  ora,  dopo  più  di  tren- 
t'anni,  con  la  legge  del  4  giugno  1899,  ci  siamo  risoluti 
ad  assegnare  a  quei  parroci  che  abbiano  una  congrua 
annua  netta  minore  di  novecento  lire,  un  supplemento 
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sino  a  tal  somma,  con  la  promessa  che  avrà  poi  col 
tempo  a  toccare  le  lire  mille.  Indecente  e  atroce  de^ 
risione:  a  domestici  si  darebbe  mercede  più  lauta! 

Spogliato  di  ogni  considerazione,  reso  privo  di 
ogni  appoggio  e  difesa,  nessuna  meraviglia  che  il 
clero  abbia,  finito  col  sottomettersi  in  tutto  agli  or- 
dini di  Roma.  A  meno .  di  attendere  un  miracolo, 
era  affatto  naturale  che  esso  nel  più  intimo  del- 
l'animo si  sentisse  alienato  dallo  Stato,  che  l'osteg- 
giasse ed  attraversasse,  che  lo  maledicesse  in  ogni 
possibile  modo,  come  il  suo  più  cordial  nemico.  Di 
solito  noi  si  ha  sempre  piena  la  bocca  degli  abusi 
del  clero,  e  si  va  in  traccia  di  misure  repressive  e 
coercitive.  Più  che  guardare  ai  torti  del  clero  verso 
di  noi,  sarebbe  il  caso  di  fare  ammenda  dei  nostri 
verso  di  esso.  L'averlo  non  con  noi  e  per  noi,  ma 
contro  di  noi,  non  è  dipeso  rhe  dalla  condotta  no- 
stra. Pur  di  avvicinarlo  con  schietta  ed  amorosa  fidu- 
cia, vi  avremmo  agevolmente  trovato  il  più  abbon- 
devole sussidio  per  curare  le  piaghe  sociali  e  il  più 
forte  sostegno  della  nuova  esistenza  nazionale.  Il  che 
ad  una  volta  sarebbe  valso  ad  indirizzare  la  questione 
romana  verso  la  sua  soluzione,  ripeto,  vera  e  defi- 
nitiva. 

Né  quìeste  sono  semplici  supposizioni  aeree,  ma 
aspettative  che  ebbero  in  lor  favore  il  consenso  e 
la  certificazione  dei  fatti  e  dell'  esperienza.  In  sui 
primi  anni  della  nostra  ricostituzione  politica  da  più 
segni  si  potè  scorgere  che  nel  clero  il  sentimento  di 
una  religiosità  diversa  da-  quella  dell'accordellato  e 
delle  combriccole  del  Vaticano  non  era  esausta,  e 
che  disponevasi  a  rifiorire  e  splendere  di  luce  sfol- 
gorante. Il  movimento  di  risveglio  che  s'andò  allora 
propagando  largamente  in  breve  tempo,  specie  nelle, 
province  meridionali,  promosso  da  frati  e  da  chie- 
rici con  a  capo  anche  parecchi  membri  del  clero  alto, 
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tutti  religiosamente  e  patriotticamente  ispirati  e  fer- 
vorosi ;  codesto  movimento,  dico,  pel  suo  contenuto  e 
pel  modo  com'  era  condotto  dava  a  presagire  che,  o 
prima  o  poi,  si  sarebbe  venuti  in  Italia  ad  una  rin- 
novazione del  cattolicismo  :  gli  elementi,  il  bisogno, 
i  primi  apparecchi  che  vi  preludiavano,  innegabil- 
mente non  facevan  difetto.  Ma  non  fu  cagione  di 
poco  umiliante  stupore  commisto  a  sgomento  il  ve- 
dere lo  Stato  italiano,  in  conseguenza  delle  tratta- 
tive e  delle  intese  in  cui  gli  piacque  entrare,  nel  1866, 
con  la  Corte  papale,  sorgere  esso  stesso  risoluto,  ener- 
gico collaboratore  di  questa  nel  disperdere  il  buon 
seme,  accaneggiando  con  ferocia  quei  che  avevano 
avuto  animo  e  spirito  elevati  e  fermi  per  andarlo 
spargendo.  Di  che  il  Bonghi  medesimo,  egli,  in  questa 
materia,  massimo  temporeggiatore  acrobatico,  non 
potè  a  meno  di  farne  colpa  al  Governo  nostro. 


V. 


Ma  una  politica  cosiffatta,  seria,  obiettiva,  labo- 
riosa, vogliosa  di  veder  composte  le  tanto  sconvolte 
condizioni  della  chiesa  e  del  clero,  una  politica  cui  non 
sia  indifferente  che  la  religiosità  e  il  mondo  morale 
si  ritemprino  e  purifichino,  esige  tempo,  lavoro,  sforzi; 
costa  molestie  e  lotte  e  contrasti  !  Certamente.  Biso- 
gna, però,  badare  che  l'aver  l'Italia  nuova  schivato, 
represso  in  sé  ogni  qualunque  fecondo  contrasto  spi- 
rituale e  morale,  è  quel  ohe  l'ha  addentro  fiaccata 
e  r  ha  come  cacciata  nel  vuoto.  Molti  lamentano  che 
vi  manca  la  fede  ed  ogni  puro  ed  alto  ideale  vi  si 
è  oscurato.  Da  altri  si  parla  della  prostrazione  de- 
gli spiriti  e  dello  scadimento  delle  coscienze  e  della 
moralità.  Tutti  gridano  ora  inorriditi  a  vedere  il  pu- 
trido che  vien  fuori  e  dilaga  dall'alto  in  basso.  Si 
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crede  davvero  che  tali  fenomeni  morbosi  non  abbian 
nulla  a  vedere  con  l'eliminazione,  con  l'abbandono 
di  ogni  lotta  religiosa  e  spirituale?  Ma  gli  è  attra- 
verso lotte  di  questa  natura  che  il  carattere  dei  po- 
poli si  forma  o  si  rafforza,  Ed  è  per  simili  lotte 
che  le  nobili  idealità  della  vita,  e  la  fede  in  esse,  e 
le  forti  convinzioni,  e  anche  la  libertà  e  le  energie 
pratiche  si  ridestano,  o  si  tengono  su  vegete. 

A  guardare  a  fondo,  noi  abbiamo,  insomma,  mi- 
rato a  sfuggire  ogni  difficoltà,  offrendo  al  Papato 
(quanto  vanamente,  s'  è  visto  !)  un  misero  mercato  : 
intera  balia  in  ogni  cosa,  a  patto  che  si  acquietasse 
alla  perdita  del  temporale.  Ora  questo  è  stato  di 
tutti  i  partiti  il  più  disastroso  che  si  potesse. 

L'ho  già  detto  e  qui  calza  bene  il  ripeterlo:  quando 
si  ricerchi  la  cagione  massima  della  degenerazione 
del  cattolicismo  papale  e  della  sua  cattiva  efficacia, 
essa  è  da  riporre  meno  nel  suo  aver  incarnato  la 
verità  obiettiva  cristiana  in  maniera  letterale  e  for- 
malistica, e  più  nel  suo  aver  avuto  il  dominio  delle 
coscienze  da  solo,  senza  contrasti  nò  limiti,  senza 
téma  né  sospetto  di  poter  essere  sopraffatto.  Una 
continua  esperienza  storica  è  che  il  cattolicismo,  nel 
riguardo  morale  come  nell'intellettuale,  ha  dato  di 
sé  tutt'altra  prova  là  ove,  pel  coesistere  col  prote- 
stantismo, soggiace  all'azione  di  questo,  è  ne  acco- 
glie, più  o  meno,  i  bisogni,  le  tendenze,  le  abitudini 
di  spirito.  E  qual  controprova  si  potrebbe  anche 
forse  citare  il  fenomeno  inverso  e  quasi  parallelo. 
Vero  è  che  niuno  si  ferma  a  notarlo:  pure,  da  osser- 
vazioni raccolte  di  qua  e  di  là  a  me  sembra  potersi 
arguire  che  lo  stesso  protestantismo,  a  sua  volta,  pel 
fervore  della  fede,  del  culto,  delle  opere  si  giovi  dei 
più  numerosi  punti  di  contatto,  ed  un  po'  anche  dei 
più  abbondevoli  quanto  inevitabili  motivi  di  attriti, 
che  il  cattolicismo  e  i  cattolici  gli  offrono  in  quelle 


392  IL  PAPATO  E  l' ITALIA. 

regioni  ove  lo  attorniano  e  gli  s'insinuano  addentra 
più  vistosamente. 

.  Comunque,  dei  felici  effetti  sul  cattolicismo  per 
gli  urti  prossimi  ed  intimi  col  protestantismo  non 
pare  potersi  dubitare.  Da  per  tutto,  in  Germania,  in 
Inghilterra,  in  America  è  stato  ed  è  così.  Tale  è  in- 
sino  il  caso,  entro  certa  misura,  della  Francia  stessa. 
Nel  mezzo  dei  Francesi  volterriani  la  vita  della  fede 
e  il  movimento  delle  idee  e  degli  studii  religiosi  sono 
per  fermo>  ben  altrimenti  robusti  che  non  in  Italia, 
sede  secolare  del  Papato  e  centro  del  cattolicismo. 
Il  qual  paragone  dovrebbe,  veramente,  essere  a  noi 
Italiani  stimolo  a  gravi  riflessioni  ed  argomento  di 
umiliazione  profonda.  Egli  è,  in  sostanza,  che  Punita 
immota,  e  peggio  se  forzata,  specie  nelle  cose. con- 
cernenti il  mondo  morale,  oltre  al  rendere  schiave  ed 
ottuse  le  menti,  mena  dirittamente  al  languore,  al 
quetismo,  al  ristagno,  e  assai  spesso  alla  corruzione 
degli  animi.  La  vita,  lo  spirito,  la  religione  è  moto, 
è  lotta.  Ci  vuole  la  lotta,  questa  agitatrice  e  rinno- 
vatrice  delle  cose  e  degli  uomini  e  dei  lor  sentimenti 
e  pensieri.  Lungi  di  aver  sempre  dinanzi  agli  occhi 
tal  verità  elementare,  noi  ci  siamo  ostinatamente  ri- 
cusati di  convenire  che  solo  una  corrente  larga  e 
vivace  di  riscossa,  corrente  di  opposizione  al  Papato 
e  al  suo  cattolicismo,  ed  insieme  di  rinnovazione  della 
chiesa,  spicciantesi  dall'  intimo  fondo  stesso  della  co- 
scienza credente  del  laicato  e  del  clero,  avrebbe  po- 
tuto generare  spezzamenti,  differenze,  contrasti.  E  dì 
qui  un  attività,,  un  movimento,  una  scissura  ed  una 
tenzone  di  spiriti  benefiche,  salutari  per  tutti  e,  prima 
di  tutti,  .per  lo  stesso  cattolicismo  papale. 


A  PKOPOSITO 


DI 


ALCUNE  RECENTI  INVOCAZIONI  DI  DIO.^ 


^  Apparso  già  nel  fascicolo  del  15  giugno  1895  della  <  Nuova 
Antologia.  » 


Più  fatti  nuovi  ed  inopinati  si  son  successi,  quasi 
contemporaneamente  e  rapidamente,  nei  mesi  ultimi, 
entro  la  cerchia  dell'esistenza  nostra.  Il  capo  dei  con- 
siglieri della  Corona,  il  cui  fervido  patriottismo  e  la 
sagace  energia  nel  reggere  le  sorti  del  paese  sono 
iti  maravigliosamente  crescendo  e  facendosi  insieme 
via  via,  con  gli  anni,  sempre  meglio  temprati  e,  a 
così  dire,  più  sobrii  e  più  equilibrati  ;  quegli  mede- 
simo che  aveva  già  una  volta  posto  sugli  altari  la 
dea  Ragione  qual  supremo  e  massimo  sussidio  per 
le  società  e  per  gli  Stati,  si  è  ora,  dietro  la  più  larga 
ed  aspra  esperienza  della  vita  e  del  potere,  come  sen- 
tito scorrere  addentro  l'intuito  profondo,  che  il  ri- 
volgere a  Dio  i  pensieri  e  il  rimettersene  in  lui  sia 
alcunché  di  meglio,  di  più  confortevole  e  salutare, 
che  non  l'affidarsi  solo  e  in  tutto  ad  una  ragione 
fragile,  che  di  solito  ciascuno  si  finge  a  suo  modo, 
e  che  oggidì,  per  giunta,  sembra  proprio  arieggiare 
il  briaco  a  cavallo,  secondo  la  possente  similitudine 
di  Lutero.  Similmente,  un  poeta  illustre,  universal- 
mente acclamato,  benché  io,  molto  più  del  poeta,  mi 
permetta  di  ammirare  in  lui  il  prosatore  insigne,  co- 
lui che  mostra,  quando  vuole,  di  maneggiare  da  pa- 
drone la  lingua,  come  pochi  al  paragone,  facendola 
a  volte  assorgere  a  nuova  e  mirabile  potenzialità 
espressiva  e  significativa  ;  un  poeta  illustre,  dico,  dopo 
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di  aver  un  tempo  inneggiato  a  Satana  con  gran  com- 
piacimento e  giubilo  della  folla  che  non  mai  intende 
o  di  consueto  frantende,  e  con  versi  di  egregia  fat- 
tura forse,  ma,  certo,  non  ispirati  a  pensieri  capaci 
di  effondere  intorno  vita,  sanità  e  vigore  (come  pur 
dovrebbe  sempre,  a  parer  mio,  un  vate  veramente 
geniale  ed  ispirato),  ha  creduto  ora  dover  ritornare 
sui  suoi  passi,  e  risalire  a  Dio,  e  additarlo  come  il 
più  saldo,  il  più  valevole  ed  efficace  sostegno  degli 
umani  destini  e  dei  civili  consorzii.  E,  ancora,  un 
uomo  politico,  ricco  ài  spirito  e  concionatore  dei  più 
facondi  e  dei  più  applauditi  per  certa  novità  e  straor- 
dinarietà tutte  sue  di  concetti  è  d' immagini,  di  sto- 
rici ravvicinamenti  inattesi  e  di  oracoleggian ti  presagi, 
il  quale,  infervoratosi  di  un  naturalismo  evolutivo  e 
ateistico,  aveva  insino  a  ieri  e  da  per  tutto,  dalla 
cattedra  come  in  piazza,  fatto  tabula  rasa  della  re- 
ligione, dichiarandola  un  che  di  superato  nello  stato 
presente  della  cultura,  e  di  superfluo,  anzi  di  nocivo 
all'umanità,  alla  sua  intelligenza,  alla  "sua  libertà, 
quasi  quasi  alla  sua  moralità  stessa,  s'è  accorto  ad 
un  tratto  che  la  religione  ha  pure  in  sé  qualcosa 
d'indefettibile  e  di  necessario,  benché  però  non  per 
lui  né  pei  liberi  pensatori  pari  suoi,  ma  pel  pòpolo, 
per  le  plebi,  cioè,  e  pel  volgo  ignorante/ 


*  Giova  declinare  i  nomi  dei  tre  uomini  cui  sopra  si  al- 
lude: giova  pei  lettori  più  giovani,  i  quali,  altrimenti,  vi  si 
stillerebbero  forse  intorno  -il  cervello  senza  venirne  a  capo  : 
Tuomo  di  Stato  è  Francesco  Cbispi;  il  poeta,  il  primo  poeta 
{d'Italia  (come  per  antonomasia  si  piacciono  ormai  chiamarlo, 
ma,  si  sa,  tutto  al  mondo  è  relativo),  Giosuè  Carducci;  il  filo- 
sofo, Giovanni  Bovio.  Ai  tre  ci  sarebbe  stato-  dK  aggiungere 
anche  un  quarto,  il  professore,  atorico  ó  filosofo  positivista.  Pa- 
squale Villabi  ;  ma  di  lui  si  è  già  discorso  abbastanza  nell'Ap' 
pendice  a  L* Italia  cattolica  è  cristiana  ojaagana  ?  (vedi  più  addietro 
pagg.  840  a  346).  Nel  rispetto  del  Carducci  non  è  inx)pportunor 
riprodurre  alcune: frasi  jii  esordio  al  suo  famoso  discorso  a  Sa» 
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Sono  fatti  codesti  che  non  s' erari  visti  mai  da  nói. 
Raccontano  che  in  sugririizii  della  nostra  ricostitu- 
zione nazionale  un  uomo  di  Stato  inglese  dicesse  ad 
un  Ministro  italiano  :  <  Io  penso  che  sia  impossibile 
ad  una  nazione  il  sussistere  senza  una  larga  e  solida 
base  religiosa.;  >  e  che  guest'  ultimo  gli  rispondesse  : 
<  Noi  Italiani  ne  faremo  l' esperimento.  >  E  proprio 
il  caso  di  ripetere  :  se  non  è  vero,  è  ben  trovato  !  Le 
due  affermazioni  sembrano  fatte  apposta  per  adom- 
brare al  vivo  tutta  la  profonda  importanza  della  re- 
ligione, e  la  nostra  maniera  leggera,  frivola  di  cori- 


Marino  :  t  Odio  vecchio  ad  una  superstizione  pestiferamente 
tirannica,  orgoglio  novo  di  osservatori  troppo  fidati  nelle  vit- 
torie del  naturale  esteriore,  hanno  quasi  diseducato  le  genti 
latine  dall'idea  divina:  ma  né  scelleranza  di  sacerdote  né  ol- 
tracotanza  di  sofì  sequestrerà  Dio  dalla  storia,  Dio,  la  più  alta 
visione  a  cui  si  levino  i  popoli  nella  forza  di  lor  gioventù;  Dio, 
sole  delle  menti  sublimi  e  dei  cuori  ardenti,  come  il  sole  dei 
pianeti  per  le  constellazioni  favoleggiate,  passa  per  le  forme 
delle  religioni,  unico  ed  universale  Dio  delle  genti.  »  Codeste 
frasi  segnarono  il  punto  di  conversione  dei  sentimenti  del  Car- 
ducci a  riguardo  dell'  idea  divina  ;  ma  son  pure  una  delle  tante 
prove,  benché  non  delle  più  decisive,  che  le  stesse  lodi  a  lui, 
qual  prosatore,  dovute  vanno  intese  cum  discretione.  All'insigne 
linguista  e  stilista  mancano  pur  sempre  alcune  delle  note  inte- 
granti di  una  prosa  veramente  classica,  dégna,  cioè,  di  essere  te- 
nuta in  conto  di  esemplare,  se  non  proprio  imitabile,  almeno 
ammirevole  in  tutto,  e  sempre  encomiabile  :  mancano  a  lui,  vo' 
dire,  la  serena  perspicua  semplicità,  e  un  decoroso,  nobile  equi- 
librio interiore.  Il  più  curioso,  intanto,  é  stato  il  vedere  in 
occasione  di  uno  dei  tanti  anniversarii  del  poeta  (che  in  ciò  pa- 
reggia un  po'  Leone  XIII),  credo  del  suo  C?"***  compleanno,  ri- 
corso nel  luglio  1902,  in  cui  gli  vennero  a  mille  e  mille  doppii 
rinnovati  augurii,  felicitazioni,  glorificazioni;  é  stato,  dico,  il 
vedere  come  cattolici  (almeno  i  democratici,  quelli  di  don  Mubbi) 
ed  evangelici  se  lo  siano  disputato,  cercando  gli  uni  e  gli  altri 
di  porlo  dalla  loro.  Ma  il  ridere  che  il  Carducci  (lui  che  del 
Dio  cristiano  non  ha  mai  capito  niente,  anzi  gli  saltò  in  mente 
un  bel  giorno  chiamarlo  Dio  semitico/:  licenze  da  far  cascare 
dalle  nuvole,  ma  perdonabili,  trattandosi  di  un  poeta!);  il  ri- 
dere che  il  Carducci  n'  avrà  fatto,  non  sarà  stato  poco  ;  né  e'  è 
da  dargli  torto. 
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siderarla.  Dacché,  cercando  libertà  e  indipendenza, 
ci  riuscì  di  rimettere  su  in  piedi  la  patria,  noi  ab- 
biamo fatto  a  chi  più  potesse  nello  spengere  ogni 
soffio,  ogni  barlume  di  religiosità  nelle  forme  concrete 
della  vita  (per  esempio,  nelle  scuole,  nell'esercito, 
nell'armata,  nelle  grandi  solennità  patriottiche,  po- 
litiche, sociali,  festa  nazionale,  inaugurazione  delle 
nuove  legislature  parlamentari,  riapertura  degli  stu- 
dii  nelle  Università),  ed  anche  nella  intimità  degli 
animi  ;  ed  insino  il  nome  di  Dio  è  parso  ci  fosse  ve- 
nuto in  uggia,  e  ci  studiassimo  di  dimenticarlo,  tanto 
che  un  Presidente  dei  Ministri  (il  De  Pretis)  non 
ebbe  ritegno  di  scusarsi  innanzi  al  Parlamento,  poi- 
ché gli  era  pure  scappato  di  bocca!* 

Alle  invocazioni  presenti  si  potrebbe,  è  vero,  con- 
trapporre l'azione  esercitata  in  passato  col  silenzio, 
0  con  le  negazioni,  o,  peggio,  con  le  ostilità  aggres- 
sive. Si  potrebbe  domandare,  per  quanta  parte  gli 
autori  appunto  dei  fatti  or  ora  indicati  abbiano  con- 
tribuito a  sconvolgere,  a  cacciare  verso  l'estrema 
ruina  tutto  un  mondo  di  convinzioni  e  di  credenze 


'  Ed  anche  qui  è  un  punto  per  dover  arrossire^  quando  a 
rincontro  delle  nostre  abitudini  parlamentari  si  ponga  Tesem- 
pio  degli  uomini  politici  francesi.  Ci  è  mai  stato  in  Italia  un 
Capo  del  Ministero,  che  dico?,  uno  dei  tanti  Ministri  per  la 
Pubblica  Istruzione  (non  escluso  lo  stesso  Villa&i,  quegli  che, 
a  detta  di  alcuni,  doveva  essere  non  un  Ministro,  ma  il  Mini- 
stro), il  quale  nel  Parlamento  mostrasse  il  coraggio  di  usare 
un  linguaggio  pari  a  quello  tenuto  in  questi  giorni  (il  27  gen- 
naio 1903)  dal  primo  Ministro  di  Francia,  dal  Cohbes,  da  colui 
che  pure  erasi  mostrato  inesorabile  persecutore  deUe  congrega- 
zioni religiose  nel  suo  paese  ?  Egli  ha  detto  :  <  Io  non  credo 
che  la  società  francese  possa  contentarsi  della  semplice  idea 
morale  come  s' insegna  oggi  superficialmente....  Le  idee  religiose 
come  son  date  dalle  chiese,  e  come  le  chiese  solo  possono  dare, 
sono  indispensabili....  Io  son  seguace  della  filosofia  spiritualista. 
Considero  quindi  le  idee  religiose  come  una  deUe  forze  morali 
più  potenti  dell'umanità.  > 
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che  sarebbe  stato  dovere  sommo  il  custodire  gelosa- 
mente, non  senza,  d'altra  banda,  sforzarsi  seriamente 
di  sfrondarlo  e  mondarlo  di  quelle  parti  che  attra- 
verso i  secoli  vi  fossero,  per  avventura,  diventate  fra- 
dice  o  guaste.  Ma  più  che  perdersi  in  recriminazioni 
e  lamenti  che  giungerebbero  ormai  vani,  giova  piut- 
tosto rallegrarsi  che  il  momento  della  resipiscenza, 
ancorché  tardi,  sia  pur  venuto.  Già  la  rapidità  e  la 
contemporaneità  delle  conversioni,  e  non  meno  poi 
il  loro  essere  occorse  l'una  all'insaputa  dell'altra, 
sono,  come  suol  dirsi,  un  segno  dei  tempi,  poiché  in- 
dicano che  nella  coscienza  popolare  va  infine  facen- 
dosi largo  uno  spiracol  nuovo  di  luce,  cui  essa  sem- 
brava diventata  impervia.  Ma,  oltre  di  ciò,  qualcuno 
ha  avvertito  che  le  parole  massimamente  dell'uomo 
di  Stato  e  del  poeta  hanno  avuto  una  tutt' altra  ef- 
ficacia nel  riscuotere  codesta  coscienza  e  nel  richia- 
marla sopra  se  stessa,  che  non  tutte  le  rimostranze 
e  le  esortazioni  gravi  che  abbian  potuto  porgerle  pen- 
satori autorevoli,  quali  il  Vera,  per  esempio,  o  il  Bon- 
ghi. Di  che  bisogna  convenire,  per  quanto  nel  farlo 
sia  difficile  il  reprimere  un  certo  senso  di  mestizia, 
pensando  come,  d'ordinario,  solo  per  via  di  scatti  ed 
impeti  subitanei  e  di  impulsi  passionali  e  sentimen- 
tali, quando  non  sia  proprio  pel  fascino  di  frasi  e  di 
luoghi  comuni,  le  moltitudini  si  lascino  smuovere  e 
trascinare  ! 

Se  non  che,  ci  è  pure  in  quelle  conversioni,  per 
quanto  atte  ad  impressionare  la  gente,  un  hiatuSy  un 
vuoto  profondo.  È  stato  bensì  invocato  Dio  ;  ma  più 
in  là  della  semplice  invocazione  non  si  è  iti.  Mentre 
Iddio,  attraverso  la  storia,  s'è  rivelato  in  più  guise 
nella  coscienza  umana,  ma  mediante  il  Cristo,  poi, 
vi  si  è  rivelato  nella  guisa  più  compiuta  e  perfetta 
che  potesse,  al  Cristo  appunto*  e  al  suo  Vangelo,  e 
alla  religione  da  lui  fondata,  e  alla  necessità,  per 
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noi  almeno  che  non  siamo  Cinesi,  né  Musulmani,  né 
Ebrei,  alla  necessità,  dico,  per  motivi  storici  e  per 
motivi  ideali,  che  il  nostro  Dio  e  la  nostra  religione 
siano  quelli  del  Cristianesimo,  noli  è  fatta  la  benché 
menoma  allusione.  L'uomo  di  Stato  ha  parlato  di 
Dio  in  maniera  da  lasciare  aperto  l'adito  ad  uno 
scialbo  e  sciatto  deismo,  che  potrebbe  ben  dare  la 
mano  ad  un  vago  razionalismo  tra  religioso  e  natu- 
ralistico, dal  quale  l'esistenza  nazionale  indarno  si 
aspetterebbe  alcun  sollievo  o  rinfranco  spirituale.  E  il 
poeta,  a  sua  volta,  discorrendo  di  Dio,  ne  ha  fatto 
quasi  un  Dio  suo,  a  sua  immagine  e  similitudine,  un 
Dio  rivestito  bravamente  alla  pagana,  mezzo  greco 
e  mezzo  romano,  che  ben  si  potrebbe  scambiare  col 
Fato  antico,  e  il  quale,  meno  che  mai,  promette  di 
far  scorrere,  ora  o  quando  che  sia,  dentro  della  fibra 
popolare  nuovi  succhi  vitali  e  corroboranti. 

Un  po',  adunque,  perchè  il  momento  storico  an- 
nunzia che  l'ideale  e  gl'interessi  religiosi  vanno  ri- 
sensando  e  forse  avviandosi  a  riprendere  nella  vita 
e  nei  pensieri  nostri  lo  spazio  che  lor  si  compete; 
un  po'  per  la  insufficienza  e  l' inadeguazione  delle 
spinte  e  degli  stimoli  con  cui  si  cerca  sin  qui  di  rav- 
vivarli; un  po' anche,  infine,  pel  desiderio  di  ricol- 
locarli nell'angolo  visuale  donde  si  conviene  guar- 
darli, dovrebbero  riuscire  opportuni  alquanti  ricordi 
ed  ammonimenti  rivolti  a  lumeggiare  qualcuno  de- 
gli aspetti  essenziali  del  problema  delle  relazioni 
dello  Stato  col  Cristianesimo.  I  punti  dei  quali  più 
specialmente  vorrei,  a  dir  così,  rinfrescar  la  memo- 
ria, sono  i  seguenti:  I.  I  pregiudizii  che  portano  og- 
gidì erroneamente  a  considerare  la  religione  qual  fac- 
cenda privata  e  individuale;  II.  La  difficoltà  di 
definire  le  giuste  relazioni  tra  lo  Stato  e  la  religione, 
pel  loro  essere  di  nalura  molto  complessa;  IH.  La 
indissolubilità  dello  Stato,  in  quanto  organismo  etico, 
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dalla  religione;  IV.  Da  ultimo,  la  necessità  che  lo 
Stato  moderno  e  civile  abbia  a  fondamento  suo  il 
Cristianesimo.* 


I. 

LA  RELIGIONE  NON  È  FACCENDA  PRIVATA 
.  E  INDIVIDUALE. 

Chi  interroghi  la  coscienza  mondana,  la  più  dif- 
fusa e  comune  fra  noi,  quella  prevalente  nel  mezzo 
delle  classi  colte  o  semicolte,  e  anche  delle  politi- 
che e  dirigenti;  chi  la  interroghi,  dico,  circa  ai  suoi 
concetti  e  alle  sue  vedute  a  riguardo  della  religione, 
la  vedrà  sempre  pi-endere  un  atteggiamento  molto 
circospetto  e  tenere  un  linguaggio  molto  cautelato. 
Specialmente  allorché  si  ferma  a  considerare  le  di- 
sastrose conseguenze  onde  il  dissolversi,  o  anche  solo 
l'abbassarsi  del  sentimento  religioso  è  stato  ed  è  sem- 
pre e  per  tutto  cagione,  essa  se  ne  mostra  addirit- 
tura sgomenta.  E  poiché  non  ci  sono  surrogati,  poi- 
ché non  ci  é  nulla  che  possa  valevolmente  esser  messo 
nel  luogo  di  quel  sentimento,  é  pronta  a  convenire 
in  astratto  della  necessità  della  religione.  Onde  la 
si  sentirà  esclamare:  <  Oh!  come  si  potrebbe  fare  a 
meno  della  religione?  Certamente,  la  religione  ci  ha 
da  essere  :  certamente  pure,  né  la  scienza,  né  la  cul- 
tura in  generale,  né  l'arte,  né  le  leggi  e  lo  Stato,  né 
infine  la  morale  stessa  possono  farne  le  veci!  >  Anzi 


*  A  proposito  di  codesti  argomenti  cade  in  acconcio  l'av- 
vertenza preliminare  (benché  potrebbe  parere  quasi  superflua), 
che  parecchie  delle  cose  che  son  per  dire,  mentre  paiono  rife- 
rirsi alla  religione  in  generale,  in  realtà  si  riferiscono  in  ma« 
niera  segnalata  e  particolare  al  Cristianesimo. 

M.  -  VI.  26 
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accade  che  essa  va  anche  più  in  là,  giacché  ammette 
che  coteste  cose  non  si  adagiano,  non  si  reggono  né 
durano  veramente,  se  non  sulla  hase  della  religione. 
E,  procedendo  di  questo  passo,  non  si  periterà  di 
concedere  insino  che  con  la  religione  i  popoli  fiori- 
scono e  grandeggiano,  e  senza  di  essa,  invece,  sca- 
dono e  vanno  in  malora.  In  generale,  di  cosiflFatte 
affermazioni  non  ci  è  forse  fra  noi  alcuno  della  im- 
mensa tratta  degli  uomini  che  si  chiamano  pratici, 
che  non  se  ne  riempia  la  bocca,  a*  patto,  si  badi, 
che  sia  tirato  in  disparte  e  gli  si  parli,  come  suol 
dirsi,  a  quattr'occhi,  che  in  pubblico,  e  segnatamente 
nella  Camera  dei  Deputati  (dove  pare,  pochissimi  ec- 
cettuati, si  dian  convegno  i  più  grossi  ipocriti  che 
furon  mai  al  mondo),  avrebbe  paura  di  passare  per 
clericale,  e  di  compromettere  la  sua  nomèa  di  li- 
berale, che  gli  è  comoda  etichetta  per  darla  a  bere 
ai  gonzi  e  profittare  dei  vantaggi  dello  star  su. 

Quando,  però,  dall'astratto  si  scenda  al  concreto, 
e  si  dica  che  la  religione  dev'essere  gran  forza  so- 
ciale, che  essa  nella  vita  dei  singoli,  come  in  quella 
dello  Stato,  dev'essere  praticamente  la  grande  re- 
gola della  condotta,  la  massima  ispiratrice  della  mo- 
rale nelle  cose  private  e  nelle  pubbliche,  allora  si 
veggono  i  più  esitare  e  resistere  e  farsi  indietro,  e 
tanto  tergiversano  e  sofisticano  ed  arzigogolano,  che, 
d'ordinario,  finiscono  col  respingere  quello  di  che 
avevan  prima  consentito. 

È  giusto,  intanto,  riconoscere  che  incentivo  a  co- 
siffatta attitudine  ambigua  e  contradittoria  sono  i 
non  pochi  pregiudizii  intellettuali,  in  parte  derivanti 
dalle  tendenze  antireligiose  o  irreligiose  del  secolo, 
in  parte  ancor  maggiore  generati  dal  liberalismo  do- 
minante, i  quali  portano  a  credere  e  a  dire  che  la 
religione  siasi  oramai  ridotta  ad  una  faccenda  pri- 
vata, chiusa  nei  segreti  recessi  della  coscienza  indi- 
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viduale  ;  e  che,  riconcentrata  in  codesto  fondo  ascoso 
ed  impenetrabile,  sia  da  abbandonare  al  sentimento 
e  alla  iniziativa  dei  singoli  soggetti.  Al  più  al  più  sem- 
bra che  ci  si  possa  appena  indurre  a  vedere  nella  re- 
ligione alcunché  di  buono  per  le  plebi  soltanto,  eh' è 
quanto  dire,  a  farne  una  roba  da  Sciamani  e  da 
auguri,  un'arma  di  polizia  da  opporre  alle  classi  in- 
fime, per  servir  loro  di  rèmora  o  di  freno,  e  tenerne 
in  riga  le  vogliose  brame  e  gl'impeti  selvaggi.  Del 
resto,  si  allibisce  all'idea  di  uno  Stato  poco  poco 
propenso  a  prendere  e.  tenere  la  religione  in  serio 
conto,  e  a  curarla  come  cosa  che  intimamente  si 
connetta  con  la  vita  popolare  e  con  la  vita  sua  stessa. 
<  Sta  bene,  sì,  la  religione  ci  vuole  ;  ma  lo  Stato  in- 
vestito di  competenza  religiosa?  Oibò,  cibò!  Lo  Stato 
è  diritto,  legalità,  sanzione  obbligatoria  nei  rapporti 
esteriori  della  socievolezza.  La  religione  è  interiorità, 
moralità,  regola  di  condotta  per  la  vita  della  co- 
scienza. Come  tale,  daccapo,  è  una  faccenda  che  va 
lasciata,  se  si  vuole,  alle  libere  associazioni  o  alla 
famiglia,  ma,  sopra  di  tutti,  ai  singoli  individui. 
Quanto  allo  Stato,  non  ha  in  questo  campo  attri- 
buzione di  sorta.  >  E  su  per  questa  via  si  giunge 
dirittamente  a  quella  formola,  tanto  divulgata  ora- 
mai e  ripetuta  quanto  fallace,  che  ogni  individuo 
porta  nel  suo  cuore  la  sua  religione,  la  sua  chiesa, 
il  suo  culto,  senza  bisogno  di  confessioni  né  di  credi, 
di  ministri  né  di  sacerdoti. 

Ora,  per  prima  cosa,  la  natura  dell'obietto  della 
religione  ch'é  Dio,  l'assoluto  principio,  l'assoluta  ca- 
gione del  tutto;  o,  in  altra  forma,  il  fondo,  l'essenza 
propria  della  religione,  che  consiste  in  una  metafisica 
popolare,  metafisica,  se  si  vuole,  rappresentativa,  sim- 
bolica, immaginosa,  a  volte  forse  insino  strana  e  biz- 
zarra, pur  sempre  però  una  metafisica,  una  spiega- 
zione, cioè,  dell'universo  e  della  vita,  che,  grazie  alla 
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genialità  rapida  e  condensata,  ma  comprensiva  ed  uni- 
versalizzatrice  del  sentimento  dal  quale  s'informa,  ha 
una  risposta  per  tutti  i  problemi  (per  quei  tali  pro- 
blemi, per  quei  tali  quesiti  cui  ninno  ha  potuto  mai 
sopprimere:  donde  veniamo?  dove  andiamo?  a  che  vi- 
viamo?); codesta  essenza,  dico,  propria  della  religione 
implica  evidentemente  che  essa  non  è  fatta  soltanto 
per  le  plebi  rozze  ed  incolte.  Se  la  religione  è  buona  ed 
utile,  è  buona  ed  utile  per  tutti.  Nessuno  di  noi,  per  alto 
e  grande  che  si  tenga  e  sia,  può  reputarla  sprege- 
vole 0  inutile  a  sé  e  agli  scopi  etici  e  sociali,  ovvero 
anche  ai  fini  umani  e  universali  che  abbia,  per  av- 
ventura, in  vista.  Del  suo  scadere  o  del  suo  infievo- 
lirsi non  è  energia  né  attività  ideale  o  pratica  che, 
presto  o  tardi,  non  ne  resti  colpita  e  non  ne  scapiti, 
addimostrandosi  impotente  nei  suoi  sforzi,  e  fiacca  e 
sterile  nei  suoi  risultati.  Si  han  pieni  gli  orecchi  dei 
tetri  lamenti  per  la  inefficacia  della  nostra  vita  po- 
litica, e  la  distrazione  degli  spiriti,  e  il  rilassamento 
e  il  pervertimento  morale,  e  la  nessuna  presa  che 
fanno  nell'intelletto  della  generalità  le  forme  serie 
ed  elevate  della  cultura.  È  un  torto  grave  il  non 
accorgersi  che  la  causa  precipua  dei  mali  è  lì,  nella 
religione,  nella  nessuna  stima,  nel  dispregio. per  la 
religione.  E  si  aggiunga,  per  quel  che  riflette  il  Cri- 
stianesimo, che  non  vi  ha  niente  di  più  infondato  e, 
quasi  direi,  superficiale  quanto  il  reputarlo  inetto  a 
rispondere  ai  bisogni  di  menti  scientificamente  o  filo- 
soficamente disposte,  abituate  a  pensare,  e  dedite 
alla  ricerca  e  al  culto  del  vero.  Una  delle  caratte- 
ristiche distintive  del  Cristianesimo  é  di  essere  re- 
ligione universale,  che  si  lascia  abbracciare-da  tutti, 
che  si  accomoda  e  sodisfa  alle  esigenze  dei  dotti 
come  degli  indotti.  Dei  dotti,  pel  sistema  di  pro- 
fonde verità  dialettiche  e  speculative  che  si  anni- 
dano nel  fondo  dei  suoi  fatti  e  dei  suoi  dommi  ;  dal 
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qual  lato  suscita  e  richiede  il  lavorio  e  la  penetra- 
zione acuta  della  mente.  Degli  indotti,  mercè  l'ele- 
mento storico  e  obiettiva  del  Cristo,  dell'  Uomo-Dio, 
del  mediatore  tra  Dio  e  l'uomo,  in  grazia  del  quale 
si  adatta  a  forme  intuitive  assai  ingenue  ed  è  ac- 
cessibile ai  cuori  anche  i  più  umili. 

Per  quel  che  concerne  poi  la  maniera  di  conside- 
rare la  religione  qual  faccenda  privata  e  individuale, 
si  sarebbe  molto  più  logici  e  conseguenti,  dove  si 
affermasse,  addirittura,  che  la  religione  ha  fatto  il 
suo  tempo,  e  che  gli  uomini  e  le  società  possono  ben 
dispensarsi  dall' averne  una.  Perchè,  davvero,  di  una 
religione  fatta  per  l'atomo  individuale  non  ve  n'è  mai 
stato  né  mai  ve  ne  potrà  essere  il  segno.  Il  supporta 
possibile,  come  tale,  è  tanto  assurdo  quanto  il  supporre 
uno  Stato  individuale,  fatto  per  l'individuo  singolo.  In 
quanto  si  rivolge  alla  coscienza  e  fa  assegnamento 
sulla  convinzione  interiore,  la  religione  deve,  senza 
dubbio,  diventare  nei  singoli  un  che  di  personale  e 
di  soggettivo.  Ma  in  sé  è  una  delle  forme  universali 
ed  obiettive  del  mondo  morale  e  spirituale.  Che  se 
le  credenze  cristiane  appaiono  oggi,  e  sono  innega- 
bilmente, travagliate  da  un  moto  di  disgregamento 
che  le  porta  a  frantumarsi  via  via:  in  ciò  (a  parte 
le  varie  ragioni  politiche  e  sociali  di  carattere  re- 
lativo e  passeggiero,  che  spiegano  il  fenomeno  e  lo 
mostrano  insieme  in  molti  casi  puramente  superfi- 
ciale e  transitorio)  non  è,  ad  ogni  modo,  da  scor- 
gere il  momento  terminativo  e  supremo  del  processo 
storico  della  religione  e  del  Cristianesimo,  ma  solo  il 
bisogno  e  l'avviamento  ad  ulteriori  e  nuove  ricom- 
posizioni e  formazioni  più  larghe  e  comprensive,  ispi- 
rantisi  ad  una  "più  alta  verità  spirituale. 

La  religione  non  lega  soltanto  l' uomo,  il  singolo 
uomo,  a  Dio:  lega  altresì  gli  uomini  fra  loro;  li  lega 
in  ciò  che  di  più  profondo  può  capire  nei  loro  animi, 
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il  pensiero  e  il  sentimento  di  Dio.  E  questo  è  sen- 
timento comune,  collettivo,  più  o  meno  universale, 
purificato  dal  vago  subiettivismo  individualistico.  La 
verità  divina  non  l'attinge,  l'atto  religioso  veramente 
non  l'assolve,  se  non  chi,  superando  le  vedute  an- 
guste ed  esclusive  e  l'egoismo  soggettivo  ed  arbitra- 
rio del  suo  intelletto  o  del  suo  cuore,  giunge  a  com- 
penetrarsi con  quel  sentimento  o  pensiero.  Egli,  se 
ha  forza  di  coscienza,  calore  e  ardore  di  spirito  da 
ciò,  potrà  svolgerlo,  perfezionarlo,  purificarlo  codesto 
concetto  del  divino;  e  tale  è  l'opera  dei  riformatori 
religiosi.  Ma  ogni  riformatore  deve  avere  a  fonda- 
mento suo  un  concetto  comune,  dal  quale  prender 
movenza  ;  e  deve  poi  tendere  e  sforzarsi  a  che  il  con- 
cetto da  lui  riformato,  il  suo  nuovo  verbo  religioso, 
diventi,  a  sua  volta,  appunto  un  concetto,  un  verbo 
comune.  Sino  a  che  se  ne  sta  assorto  nel  suo  sen- 
timento interiore  e  individualistico,  nel  suo  concetto, 
in  una  parola,  nel  suo  Io  solitario,  egli  non  è  un  ri- 
formatore: è  un  sognatore  o  un  visionario. 

Insomma,  la  verità  divina  e  con  essa  la  reli- 
giosità appaiono  solo  e  consistono  come  un  che  di 
comune,  di  socievole,  e  non  d' individuale,  di  sogget- 
tivo. L' idea  di  Dio,  sino  a  che  vive  nell'  atomo  in- 
dividuale, è,  a  dir  cosi,  più  aspirazione  che  realtà; 
un'aspirazione  che  può  esser  vera,  ma  che  può  an- 
che essere  falsa  ;  e  che,  ad  ogni  modo,  rimane  inerte 
ed  infruttuosa.  Essa  non  è  spirito  di  verità  e  di  li- 
bertà, se  non  in  quanto  diventa  spirito  della  comu- 
nanza e  della  socievolezza. 
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IL 

DIFFICOLTÀ  DI  DEFINIRE  LE  RELAZIONI 
DELLO  STATO  CON  LA  RELIGIONE. 

Per  altro,  non  è  lecito  dissimularsi  la  difficoltà 
grande  che  vi  è  di  riuscire,  nella  teoria  e  nella  pra- 
tica, ad  una  esatta  definizione  delle  giuste  relazioni 
tra  lo  Stato  e  la  religione.  Che  lo  Stato  non  sia  la  reli- 
gione, né  questa  quello,  è  di  per  sé  evidènte.  L'obietto 
loro,  i  procedimenti,  i  mezzi  cui  adoperano  per  rag- 
giungerlo e  realizzarlo,  sono  diversi.  La  religione  mira 
a  Dio,  all'assoluto,  all'assoluta  verità.  Lo  Stato  è,  in- 
vece, l'unità  organica,  attiva  e  concreta  della  socie- 
volezza. La  lor  vita  come  la  lor  missione  sono  quindi 
da  tenere  distinte.  Nell'antichità  erano  mescolate, 
confuse.  La  costituzione  politica  e  la  religiosa  for- 
mavano allora  una  totalità  pressoché  indistinta  ;  e  il 
potere  e  l'autorità  rappresentativa  dell'una  e  dell'al- 
tra spesso  si  raccoglievano  nelle  stesse  mani.  Al  con- 
centramento e  alla  sintesi  immediata  ed  istintiva  nel 
passato,  è  ita  succedendo,  specie  con  l'apparire  del 
Cristianesimo,  un'analisi  razionale,  di  mano  in  mano 
più  consapevole,  più  riflessa  ed  approfondita  :  sicché 
infine  le  due  cose  si  sono,  a  così  dire,  specializzate, 
ed  esistono  oggi  quali  in  sé  realmente  sono.  Stato  e 
religione  sono  due  ordinamenti  divini,  di  cui  ciascuno 
ha  per  sé  la  sua  legittimità  propria.  E  la  legittimità 
implica  pure  il  diritto  di  avere  ciascuno  il  campo  di 
sua  attività  e  la  sua  indipendenza.  Una  religione  di 
Stato,  una  religione  messa  a  servizio  dello  Stato,  sa- 
rebbe, entro  l'orbita  della  odierna  civiltà  cristiana, 
anacronismo  mostruoso.  Né  poi,  a  volta  sua,  lo  Stato 
deve  così  sottostare  alla  religione  e  confondersi  con 
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essa,  da  diventare  strumento  cieco  o  puntello  mate- 
riale di  anguste,  funeste  intolleranze,  o  di  un  dom- 
matismo  ieratico  e  fanatico. 

Eppure,  le  due  istituzioni  e  le  funzioni  loro  si  di- 
scernono e  distinguono  non  per  opporsi,  e  nemmeno 
per  separarsi,  ma  per  unirsi.  Appunto  nel  sussistere 
per  sé  e  nell' esplicare  ciascuno  le  energie  e  le  virtù 
che  gli  sono  peculiari,  Stato  e  Cristianesimo  s'incon- 
trano, si  toccano,  si  compenetrano  a  vicenda,  e  non 
in  modo  accidentale  ed  estrinseco.  Uno  e  lo  stesso 
è  lo  scopo  ultimo  cui  proseguono:  l'esistenza  ordi- 
nata e  lo  svolgimento  armonico  della  socievolezza. 
Cooperando  ad  uno  scopo  identico,  s'intrecciano  e 
legano  nel  loro  agire,  sono  parti  di  un  solo  organi- 
smo, e  formano  una  unità  ideale.  Fra  le  virtù  e  le 
energie  organizzatrici  e  disciplinatrici  onde  dispon- 
gono, si  stabilisce  uno  scambio,  un  invertimento  vi- 
cendevole, una  reciprocanza  di  azione  e  di  reazione. 
Il  principio  religioso  e  il  politico  diventano  l'un  per 
l'altro,  e  a  vicenda,  causa  ed  effetto. 

Da  un  lato,  la  religione,  l' idea  di  Dio,  è  delle 
basi  sociali  la  più  profonda  e  stabile,  ed  insieme  la 
più  universale.  Ecco,  per  esempio,  il  matrimonio,  che 
è,  di  certo,  un  originario  istituto  naturale.  La  reli- 
gione, e  massime  il  Cristianesimo,  interviene  con  la 
sua  benedizione,  e  lo  consacra,  e  ne  trasmuta  in  certa 
guisa  la  natura  e  i  caratteri,  elevandolo,  da  fatto 
biologico  ed  umano  qual  è,  al  grado  di  una  mistica 
unione  divina  e  indissolubile,  con  intenti  per  eccel- 
lenza spirituali  e  morali,  che  trascendono  il  godi- 
mento sensuale  e  s'infuturano  oltre  il  fugace  pre- 
sente. Né  accade  altrimenti  della  famiglia,  di  questa 
cellula  iniziale  dello  Stato,  la  quale  trova  anch'  essa 
nella  religione  e  nei  suoi  comandamenti  la  propria 
santificazione.  I  legami  di  pietà  e  di  obbedienza  e  il 
sentimento  di  unità  che  ne  tengono  avvinti  insieme 
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i  membri,  assumono  tutt' altra  consistenza  e  tutt' al- 
tro contenuto,  dove  il  volere  di  Dio  vi  risplenda,  at- 
traendoli  in  un'atmosfera  che  supera  quella  della 
pura  naturalità  e  materialità  dell'esistenza.  Dal  qual 
punto  di  vista  la  vita  della  famiglia,  la  castità  de'suoi 
affetti,  la  forza  dell'amore  che  dentro  vi  circola,  in 
una  parola,  la  robustezza  della  sua  compagine  si  ad- 
dimostrano assise  intere  sulla  religione.  E  quando  si 
dice  che  il  mondo  familiare  dev'essere  come  il  pronao 
della  casa  di  Dio,  ovvero  il  pregustamento  e  l'antici- 
pazione della  santità  del  mondo  religioso,  si  afferma 
cosa  che  può  parere  esagerata  solo  a  chi  non  v'abbia 
riflettuto  sopra.  L'esservi  famiglie  esemplari,  pur  non 
inchinandosi  al  codice  positivo  di  una  religione,  ed 
ispirandosi  solo  all'ideale  del  dovere,  non  è  ragione 
per  dimenticare  che  cosiffatti  casi,  altamente  ammi- 
revoli, costituiscono  l' eccezione  e  non  la  regola.  Fatta 
vuota  del  senso  del  divino,  la  famiglia  raramente  ha 
forza  dì  causare  il  pericolo  di  scendere  al  livello  di 
un  consorzio  tutto  prosaico,  ristretto  al  soddisfaci- 
mento di  comodi,  di  bisogni,  di  tendenze  momentanee, 
ed  anche  mutevoli,  ove  manca,  fra  l'altro,  ogni  con- 
tatto e  vincolo  ideale  col  passato,  e,  reciprocamente, 
fa  difetto  negli  individui  ogni  aspirazione  ad  appa- 
recchiare degnamente  l'avvenire  di  se  stessi  e  della 
propria  progenie,  come  della  cosa  pubblica  e  della 
nazione  onde  sono  membri.  E  al  matrimonio  e  alla 
famiglia  seguono  poscia  l'insegnamento  e  il  sistema 
educativo  popolare,  che  si  appartengono  certamente 
all'ufficio  dello  Stato.  Nondimeno,  senza  il  sostegno 
della  religione,  né  la  scuola,  né  soprattutto  l' educa- 
zione del  popolo  nella  sua  generalità,  nei  suoi  strati 
e  ceti  varii,  nei  più  alti  non  meno  che  nei  più  bassi, 
riescono  a  buon  fine  ;  sulla  quale  affermazione  non 
è  d'uopo  insistere,  per  esserne  le  prove  di  fatto,  di- 
mostrative della  sua  giustezza  (pur  di  guardare  per 
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poco  alle  nostre  scuole,  dalla  popolare  sino  alle  Uni- 
versità), a  tutti  evidentissime  e  quasi  tangibili. 

Non  accade  recare  altri  esempii  :  gli  addotti  do- 
vrebbero essere  più  che  suflScienti  a  farci  scandagliare 
quanto  intimamente  la  religione  s' insinui  ogni  dove 
nella  vita  dello  Stato,  e  come  largamente  gì'  influssi 
suoi  si  faccian  valere  in  tutta  la  distesa  dell'esistenza 
socievole  come  forza  che  la  vivifica,  la  purifica,  la 
solleva. 

D'altra  banda,  guardando  all'obietto  in  sé  della 
religione,  è  innegabile  che,  relativamente  ad  essa,  lo 
Stato  rappresenta  un  principio  ideale  meno  elevato. 
Nel  fatto,  gli  è  dalla  religione  che  lo  Stato  toglie 
lume  di  spirito  e  di  verità.  Il  che  è  conseguenza  di 
questo,  che  la  verità  religiosa  si  muove  in  un  campo 
altissimo,  rispetto  al  quale  lo  Stato  si  addimostra 
impotente  e  incompetente.  E,  in  realtà,  come  mai 
avrebbe  esso,  in  quanto  Stato,  modo  e  facoltà  di  creare 
dommi  e  di  definire  dottrine  teologiche,  o  di  imporre 
nuove  credenze,  o  di  riformare  le  antiche?  E,  non- 
pertanto, per  poco  che  si  sposti  il  punto  di  guarda- 
tura, eccolo  subito  lui,  lo  Stato,  riapparirci  dinanzi 
non  più  come  incompetente  né  impotente;  eccolo 
riapparire  rivestito  di  prerogative  sue  socialmente 
eminenti,  anche  a  riguardo  della  religione. 

La  religione  non  é  solo  in  sé,  ma  é  anche  fuori 
di  sé;  non  è  un  puro  ideale  astratto,  campato  in 
aria,  ma  un  ideale  che,  pur  mirando  al  cielo,  tocca 
e  deve  toccare  coi  piedi  la  terra,  e  muoversi  nel  mondo. 
La  sua  idea  del  divino  non  si  risolve  in  semplici  pre- 
ghiere, o  in  un  segreto  e  mistico  anelito  dell'anima: 
essa  la  pone,  invece,  e  la  dispiega  praticamente  nel- 
r  àmbito  della  realtà  etica  sussistente.  Pel  qual  verso 
non  è  più  soltanto  la  religione  in.  astratto  ;  ma  é  so- 
prattutto una  religione  in  concreto;  questa  o  quella 
religione  positiva  e  determinata.  In  breve,  essa  di- 
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venta  una  chiesa.  £,  in  quanto  chiesa,  assume  una 
esistenza  reale  e  socialmente  operosa  ed  attuosa.  Si 
crea,  innanzi  ogni  cosa,  la  sua  organizzazione  este- 
riore. Poi,  per  vivere  nelle  condizioni  della  realtà, 
non  può,  in  un  modo  o  in  un  altro,  fare  a  meno  di 
una  sostanza  e  di  beni  o  mezzi  materiali.  Sorge,  inol- 
tre, come  potenza  educatrice  e  moraleggiante.  E  o 
fonda  essa  stessa,  per  proprio  conto,  istituti  ti'  inse- 
gnamento e  scuole  ;  ovvero  entra  in  quelle  pubbliche; 
e,  certo,  per  essere  l'unica  capace  di  portarvi  il  nome 
santo  di  Dio  e  di  accendervi  la  luce  di  una  idealità 
pura  e  trascendente,  e  di  un  dovere  categorico  ed  inop- 
pugnabile, bisogna  desiderare  che  vi  entri,  ed  occorre 
anzi  invitarla  ad  entrarvi.  Di  più,  con  la  predicazione 
e  con  le  missioni  si  fa  chiesa  militante  e  propagan- 
dista. Queste  ed  altre  forme  di  manifestazione  ricon- 
ducono la  religione  entro  l'orbita  della  vigilanza  e 
dell'azione  dello  Stato. 

Lo  Stato  è  il  supremo  centro  ordinatore  e  orga- 
nizzatore della  vita  sociale.  Nessuna  delle  forze  e  delle 
potenze  che  in  questa  si  muovono  può  sottrarsi  al- 
l'autorità sua,  insorgere  contro  di  essa,  affermandosi 
indipendente  in  un  senso  assoluto.  Chi  vorrà  contra- 
stare allo  Stato  il  diritto  di  prescrivere,  per  esempio, 
modalità  regolatrici  del  comporsi  e  sussistere  del 
patrimonio  della  chiesa  ?  Ovvero  di  ordinare  e  disci- 
plinare l'insegnamento  che  essa  impartisce?  E,  a 
parte  questi  singoli  diritti,  ih  generale  non  si  dirà 
che  lo  Stato  deve  informarsi  ben  bene  dello  spirito 
della  religione,  della  propria  natura  e  portata  dei 
principii  che  essa  diffonde  ?  La  qual  cosa  importa  la 
facoltà  e  il  dovere  di  scrutare  addentro  sin  quelle 
dottrine  teologiche,  sin  quei  concetti  relativi  alla  ve- 
rità divina  e  assoluta  che  sembrano  e,  sino  a  un  certo 
punto,  sono  quasi  l' intimità  riposta  e  incoercibile  del 
mondo  religioso.  La  religione  può,  mediante  tali  con- 
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cetti,  mettere  in  forse  la  sicurezza  dello  Stato  ;  può 
minarne  le  fondamenta.  I  principii  suoi  dottrinali 
possono  far  contro  alle  più  ineluttabili  esigenze  della 
vita  socievole.  Poniamo  una  chiesa  che  comandi  la 
comunione  delle  donne,  come  un  tempo  i  Mormoni, 
i  Santi  degli  ultimi  giorni  nello  Stato  dell'  Utah  ;  ov- 
vero una  che  prescriva  il  comunismo  dei  beni  ;  ovvero, 
ancora,  un'altra  che  predichi,  esser  mestieri  obbedire 
più  a  Dio,  vale  a  dire,  a  quei  che  si  credono  e  si 
danno  per  suoi  rappresentanti,  anziché  agli  uomini, 
che  vuole  spesso  significare  alle  leggi,  per  razionali 
e  legittime  e  sante  che  le  siano.  Avrà  lo  Stato  in 
casi  di  siffatta  specie  a  rimanersene  indifferente,  in- 
dolente ?  Siano  pure  assai  malagevoli  i  modi  e  le  vie 
pratiche  per  venirne  a  capo,  il  Provideant  consules  ! 
è  qui  pur  l'unica  parola  calzante.  Lo  Stato  può  pre- 
ferire di  starsene  inerte;  ma  con  ciò  non  fa  segno 
di  sapienza:  abdica,  invece,  alle  migliori  ragioni  e 
cagioni  dell'esser  suo. 

È  uno  spavento,  un  orrore  il  rafiigurarsi  uno  Stato 
teologizzante  o  sacrestano,  come,  motteggiando,  si  usa 
chiamarlo.  Ma  codeste  sono  ubbie  e  frasi  o  spaurac- 
chi da  bambini,  di  cui  la  seria  riflessione  e  la  con- 
siderazione della  realtà  effettuale  delle  cose  mattono 
a  nudo  la  vacuità.  Anche  l'arte,  anche  la  scienza  e 
la  filosofia  stessa  hanno  diritto,  per  essere  quel  che 
vogliono  e  devono  essere,  alla  lor  libertà  e  indipen- 
denza. Anche  esse  hanno  un  lor  proprio  obietto  che 
trascende  quello  dello  Stato.  Lo  Spinoza  s'è  spinto 
infino  a  proclamare  (salvo  a  decidere  se  e  con  quanto 
fondamento  e  ragione:  un  punto  che  non  è  ora  né 
qui  il  luogo  di  dibattere)  che  la  libertà  di  filosofare 
é  il  postulato  necessario  per  la  prosperità  e  la  pace 
degli  Stati.  E  che  forse,  in  quanto  si  manifestano 
praticamente,  l'arte,  la  scienza,  la  filosofia  non  sot- 
tostanno alla  vigilanza  e  all'autorità  dello  Stato? 
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Agli  eccessi,  al  libertinaggio,  alle  oscenità  e  lascivie 
di  un'  arte  da  lupanare,  lo  Stato  oppone,  o  almeno 
dovrebbe  opporre,  divieti  e  misure  limitatrici;  e  se 
non  le  oppone,  vuol  dire  che  si  rende  complice  della 
scostumatezza  e  della  depravazione  che,  dilagando 
e  straripando,  minacciano  travolgere  infine  nella  so- 
cievolezza come  nei  singoli  ogni  senso  di  castità  e 
di  costume  buono.  E  si  faccia  poi  un'altra  ipotesi, 
tutt' altro,  del  resto,  che  immaginaria:  vi  possono  es- 
sere insegnanti  che  metton  su  pubbliche  cattedre  di 
socialismo  e  comunismo,  e  nelle  Università  dello  Stato 
pretendono  farsi  banditori  di  concetti  anarchici  e  ni- 
chilistici. In  nome  del  rispetto  dovuto  alla  libertà  del 
pensiero  e  della  scienza  rispetterà,  per  avventura,  lo 
Stato  cotali  insegnanti  ?  Ma  tanto  varrebbe  affermare 
che  la  libertà  di  pensare  e  di  filosofare  abbia  il  diritto 
di  uccidere  ogni  libertà,  di  sovvertire  ogni  ordina- 
mento civile  e  morale  dello  Stato.  Insomma,  la  stessa 
libertà  scientifica  e  la  filosofica  non  sono  da  intendere 
in  maniera  assoluta  :  di  assoluto  e  di  assolutamente 
valevole  nella  cerchia  della  realtà  relativa  del  mondo 
umano  non  vi  è  nulla.  Tali  libertà  trovano  pur  esse 
un  limite  nel  dovere  che  ha  lo  Stato  di  mantenere 
incolumi  le  basi  etiche  della  esistenza  socievole. 

Quanto  alla  teologia  e  alle  sue  varie  discipline, 
esse  non  stanno  già  nelle  nuvole  né  appartengono 
al  regno  dei  sogni.  Il  fondo  sul  quaie  lavorano  è  bensì 
quello  delle  verità  divine  ;  ma  vi  lavoran  gli  uomini, 
e  le  cogitazioni  ed  escogitazioni  e,  sopra  di  ogni  cosa, 
le  volizioni  umane  vi  entrano  per  molta  parte.  Esse, 
anzi,  si  muovono  e  si  svolgono  per  opera  e  per  fatto 
degli  uomini,  in  quella  che  ad  un  tempo  agiscono  su 
di  essi.  Vivono,  adunque,  non  nel  mondo  di  là,  ma  in 
quello  reale  e  pratico  della  cultura  e  del  pensiero, 
ed  insieme  con  questi,  più  che  non  paia  e  non  vo- 
gliano riconoscere  le  menti  irriflesse,  governano  e 
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dominano  la  vita  sociale.  Sicché,  si  vede,  è  molto  av- 
ventato l'affermare  risolutamente  che  lo  Stato  sia 
inetto  ad  immischiarsene,  a  sapere,  in  altre  parole, 
quali  siano  gl'indirizzi  delia  religione,  quali  il  va- 
lore e  le  conseguenze  pratiche  delle  sue  dottrine,  e 
quindi  a  provvedere,  secondo  casi  e  circostanze. 

Intanto,  questo  intreccio,  questa  complicazione 
formidabile  di  contatti  e  di  scontri  rende  in  estremo 
modo  difficile,  lo  ripeto,  tanto  teoricamente  che  pra- 
ticamente, il  definire  con  un  taglio  netto  e  sicuro  le 
giuste  relazioni  tra  i  due  termini.  Infatti,  le  formule, 
le  categorie  semplici  e  facili  qui  non  approdano,  e 
sono  da  lasciare  agl'ingegni  superficiali  o  agli  in- 
telletti dottrinarli,  vogliosi  di  astrazioni  e  di  teorie 
artificiali,  quanto  alieni  dall' affissare  i  complessi  e 
necessarii  rapporti  delle  cose  o  inetti  ad  abbrac- 
ciarli. Quello  che  qui  accade,  dev'essere  universal- 
mente risaputo  :  non  vi  ha  quasi  alcuno  che  non  si 
tenga  per  abilitato  a  mettere  innanzi^  già  beli'  e  pre- 
cisa la  sua  brava  formola  che  basti,  una  volta  per 
sempre,  a  regolare  di  tutto  punto  codeste  relazioni. 
E  gli  uni  dicono  che  i  rapporti  dello  Stato  con  la 
religione  sono  da  concepire  sotto  la  categoria  del- 
l'eguaglianza e  della  parità  di  grado  e  di  diritto. 
A  conferma  della  quale  tesi  si  pretende  che  il  giu- 
sto equilibrio  delle  forze  non  possa  stabilirsi  altri- 
menti se  non  alla  luce  della  teoria  della  separazione 
e  del  principio  di  libertà.  In  fondo  in  fondo,  con 
questa  formula  si  pretende  che  lo  Stato  debba  an- 
dare da  un  lato,  la  religione  da  un  altro,  e  proce- 
dere ciascuno  per  una  via  sua  tutta  propria  e  sola 
ed  appartata.  Altri,  invece,  additano  la  categoria  di 
subordinazione.  Ed  altri  ancora  precisamente  Top- 
posta,  quella,  voglio  dire,  di  superiorità  dello  Stato 
a  petto  della  religione,  siccome  la  migliore  e  l' unica 
bastevole  a  fissarne,  secondo  ragione,  i  rapporti. 
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Ora,  al  cimento  della  realtà,  tutte  queste  formule 
si  mostrano  astratte  e  fallaci.  Prese  isolatamente, 
ciascuna  per  sé,  nella  loro  rigida  esclusività,  sono  in- 
sufficienti ad  integrare  il  vero  rapporto.  Da  quel  che 
se  n'è  detto,  dev'esser  chiaro  che,  nella  determina- 
zione concreta  delle  loro  relazioni  reciproche,  lo  Stato 
e  la  religione  si  appalesano  sotto  aspetti  diversi  bensì, 
ma  allo  stesso  tempo  l'uno  all'altra  superiori  e  a  vi- 
cenda inferiori  e  subordinati.  Il  che  importa  che  il 
grado  rispettivo  di  diritto,  di  libertà,  d' autorità  è  qui 
in  fondo  mobile,  fluido,  capace  d'intrinseco  inverti- 
mento ;  e  che  la  possibilità  di  eguaglianza  e  di  parità 
non  è  e  non  può  esser  mai  tanta,  da  non  lasciare  aperto 
r  adito  alla  ineguaglianza  e  alla  disparità,  vale  a  dire, 
al  bisogno  da  ambo  i  lati  di  limiti  e  restrizioni  della 
libertà.  E,  d'altra  parte,  da  codesta  natura  varia, 
multilatera,  mutevole  d'incontri  e  di  contatti  deriva 
pure  necessariamente  la  possibilità  perenne  e  insu- 
perabile così  di  accordo  e  di  armonia,  come  di  urti, 
di  attriti  e  conflitti  tra  la  religione  e  lo  Stato.  Sic- 
ché la  razionalità  concreta  delle  relazioni  tra  Stato 
e  religione  non  é  qualcosa  di  teoricamente  e  astrat- 
tamente prefissato,  né  di  determinabile  anticipata- 
mente e  in  massima  generale  e  come  un  principio 
rigido,  buono  ed  applicabile  in  tutti  i  tempi  e  in 
tutti  i  luoghi,  un  principio  che  non  si  piega  ad  al- 
cuna sorta  di  riguardi,  di  considerazioni  e  necessità. 
Essa  è,  invece,  un  che  di  essenzialmente  storico  che 
si  connette  con  tutto  il  molteplice  complesso  di  cir- 
costanze pratiche  e  sociali  di  svolgimento,  di  cul- 
tura, di  costumi,  di  bisogni  e  di  moralità  dei  sin- 
goli popoli.  Onde  tali  relazioni  sono  e  devono  oggi 
essere  altre,  per  esempio,  presso  i  popoli  della  Ri- 
forma, e  altre  presso  i  popoli  cattolici;  e,  daccapo, 
altre  nella  vecchia  Europa,  ed  altre  negli  Stati  Uniti 
della  giovine  America.  Con  che,  per  altro,  è  detto 


416  A  PROPOSITO 


pure,  che  esse  non  sono  destinate  a  rimanere  eter- 
namente identiche,  poiché  col  muoversi  via  via  e  col 
progredire  o  anche  regredire  delle  circostanze,  delle 
condizioni  ed  esigenze  etiche,  e  in  generale  di  tutti 
i  coefficienti  della  vita  spirituale  e  storica  dei  varii 
popoli,  possono  modificarsi  e  mutare. 

Però,  il  convenire  della  difficoltà  grande  di  scio- 
gliere il  nodo  non  è  motivo  per  doverlo  spezzare. 
Quale  che  sia  la  necessità  di  conformare  quelle  re- 
lazioni all'ambiente  intellettuale,  etico  e  sociale,  e  il 
conseguente  bisogno  di  porre  certi  freni,  ovvero  di 
tenere  aperto  e  spianato  il  campo  al  principio  della 
libertà  :  di  questo,  ad  ogni  modo,  non  par  lecito  du- 
bitare, che  allo  Stato  non  convenga  mai  separarsi 
dalla  religione,  né  che  possa  fare  a  meno  della  ispi- 
razione religiosa. 


III. 


INDISSOLUBILITÀ  DELLO  STATO 
DALLA  RELIGIONE. 

Certo,  gli  uomini,  gli  atomi  individuali  non  com- 
pongono una  comunanza,  un  organismo  storico,  non 
sono  una  nazione,  un  popolo,  senza  e  fuori  dello  Stato. 
Col  sorgere  di  questo  può  solo  cominciare  per  essi 
una  forma  di  vita  organica  capace  di  cultura  e  di 
progresso.  Sino  a  che  lo  Stato  non  si  organizza  non 
vi  è  modo  di  uscire  dalle  condizioni  di  naturalità 
rozza  e  primitiva.  E  lo  Stato  non  si  organizza  che 
con  l'organizzarsi  delle  varie  istituzioni  indispensa- 
bili alla  convivenza  socievole:  la  famiglia,  la  pro- 
prietà, la  giustizia,  l'esercito.  Tutte  queste  istituzioni 
sociali  sono  essenziali  allo  Stato  ;  ma  prima  e  suprema 
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fra  tutte  è  la  religione,  come  quella  dalla  quale  le 
altre  e  lo  Stato  stesso  traggono  i  loro  auspicii  e  la 
lor  sanzione. 

La  storia  nel  suo  processo  tutto  quanto  è  una  pe- 
renne dimostrazione  di  questo,  che  l'uomo,  le  società, 
gli  Stati  non  possono  scompagnarsi  dalla  religione, 
e  che  non  se  ne  alienano  mai  impunemente.  L' idea 
del  divino  è  la  nota  caratteristica  del  loro  essere 
morale.  È  essa  che  crea  e  in  gran  parte  riempie  la 
vita  dello  spirito.  Tolta  che  sia,  l'esistenza  umana 
e  sociale  perde  valore  e  scade  nella  stima  di  se  stessa. 
Che  cosa  è  l'uomo,  che  cosa  è  un  popolo  senza  l'aspi- 
razione e  la  fiducia  nel  divino  ?  E  a  che  giovano  agi, 
piaceri,  ricchezze?  Fra  le  ricchezze  l'uomo  spesso 
è  il  più  povero,  il  più  misero  degli  esseri.  Gli  agi  e 
i  piaceri  non  servono  che  ad  acuirgli  il  senso  ango- 
scioso della  caducità  e  vanità  del  tutto.  Sembra  co- 
modo far  tacere  gli  stimoli  e  le  domande  e  i  dubbii 
insistenti  ed  afiFannosi  della  coscienza  ;  e  vi  ha  taluni 
che  sognano  un  sensualismo  sibaritico  come  il  più 
caro  degl'ideali  umani.  Nulla,  invece,  di  più  deso- 
lante, di  più  insopportabile.  Uomini  e  popoli  i  quali 
non  si  aprono  ai  problemi  dello  spirito,  non  raggiun- 
gono quella  forma  di  esistenza  eh'  è  la  sola  degna 
della  loro  destinazione.  E  siffatti  problemi  li  pone 
appunto  la  religione  ;  ed  uomini  e  popoli  li  pensano 
e,  come  possono,  li  risolvono  nella  religione,  vivendo, 
cioè,  una  vita  religiosa,  ed  accogliendo  in  sé  quelle 
verità  circa  alle  supreme  ed  ultime  cose  che  sono  il 
proprio  fondo  della  religione.  Sicché  il  bisogno  reli- 
gioso è  fondamentale  in  noi  tutti  come  uomini,  e 
specie  poi  come  cittadini;  ed  è  insieme  scala  per 
assorgere  a  bisogni  ulteriori,  al  filosofico,  per  esem- 
pio, al  letterario,  all'artistico,  ed  insieme  allo  scien- 
tifico. E  di  qui  proviene  che  non  vi  è  quasi  pensiero, 
non  sentimento  nostro  che,  da  vicino  o  da  lontano, 
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in  modo  diretto  o  indiretto,  per  via  di  assenso  e  di 
riconoscimento,  ovvero  d' insurrezione  e  di  contrasto, 
non  vada  a  metter  capo,  o  non  si  riferisca,  o  almeno 
non  tocchi  alla  religione  e  al  suo  contenuto. 

Tutto  questo  vuol  significare,  che  lo  Stato  non 
può,  non  deve  limitarsi  ad  una  relazione  astratta, 
ad  una  specie  di  vago,  di  lontano  e  superficiale  af- 
fiatamento con  la  religione.  Invece,  V  intimità  delle 
relazioni  tra  loro  dev'essere  tale  e  tanta  da  render 
possibile  il  trapasso  delle  ispirazioni  e  dei  principii 
della  religione  nel  campo  della  vita  sociale.  Lo  Stato 
deve  ricevere  e  far  sua  la  verità  religiosa,  come  quel 
verbo  di  sapienza  che  lo  avviva  ed  illumina,  e  lo  so- 
spinge su  pel  cammino  di  una  idealità  via  via  più 
alta.  Escludere,  respingere  dal  seno  suo  l' idea  di  Dio, 
è  porre  il  germe  di  un  più  o  men  prossimo  disfa- 
cimento di  sé,  della  religione  e  della  nazione  che 
governa.  Ed  altrettanto  poi  occorre  che  lo  Stato 
direttamente  e  attivamente  partecipi  alla  vita  della 
religione,  cooperandovi  e  aiutandola,  ovvero  anche 
rattenendola  allorché  ne  sia  d'uopo,  a  seconda  delle 
contingenze  varie.  È  troppo  naturale,  del  resto,  che 
nell'una  come  nell'altra  ipotesi  esso  debba  avvalersi 
del  sussidio  di  leggi  la  cui  portata  non  oltrepassi  i 
limiti  delle  sue  facoltà  e  del  suo  potere.  Così  l'atti- 
vità rivolta  a  creare  credenze  e  dottrine  religiose,  o 
a  ricrearle  e  riformarle,  è  evidentemente  da  lasciare 
alla  comunione  degli  spiriti  nella  fede,  al  libero  moto 
e  agli  attriti  fra  loro,  e  agli  scambii  e  alle  ispira- 
zioni spontanee  e  reciproche  delle  coscienze  ;  le  quali 
ispirazioni,  si  badi,  per  quanto,  da  un  certo  lato,  pos- 
san  parere  ed  essere  umane,  naturali,  subiettive,  pure 
vengon  su  per  un'  azione  divina  e  soprannaturale,  e 
sono  il  prodotto  del  processo  storico  di  idee  e  di  ne- 
cessità obiettive.  Ma  ciò  non  toglie  che  allo  Stato, 
come  una  delle  sue  facoltà  ed  uno  dei  suoi  doveri,  si 
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appartenga,  se  non  proprio  di  predisporre  il  terreno, 
per  lo  meno  di  tenere  sgombri  e  aperti  i  meati,  attra- 
verso i  quali  il  divin  soffio  di  spirito  illuminante  e 
vivificatore,  valevole  ad  elevare  via  via  o,  per  avven- 
tura, a  purificare  le  menti  e  i  cuori,  giunga  a  pene- 
trare addentro  nella  interiorità  della  vita  religiosa  e 
nelle  sue  manifestazioni.  Ove  codesta  reciprocità  di 
azione  e  di  reazione,  codesto  trasfondersi  e  ricam- 
biarsi di  potenze  e  d'influenze  non  ha  luogo,  si  può 
con  sicurezza  pronosticare  che  Stato  e  religione  sono 
entrambi  malati,  e  si  avviano  a  tralignare  e,  pii\  pre- 
sto 0  più  tardi,  a  chiudersi  in  un  esclusivismo  soli- 
tario e  rigido,  che  può  esser  cagione  di  profonda  al- 
terazione e  corruzione  per  l'uno  come  per  l'altra. 

Sembra,  però,  che  cosiffatta  concezione  contrasti 
con  la  natura  della  storia,  il  cui  proprio  fondo  non 
è  l'immutabilità  e  l'essere  sempre  a  un  modo,  ma 
il  divenire,  il  flusso  perenne,  un  cangiare  e  trasfor- 
marsi di  mano  in  mano.  Sembra  che  l'essersi  le  re- 
lazioni tra  Stato  e  religione  determinate  come  fecero 
in  passato,  è  ragione  per  ritenere  non  che  debbano, 
di  presente  e  in  avvenire,  continuare  le  stesse;  ma 
appunto  il  contrario,  che  non  possano,  cioè,  oggi  e 
in  avvenire  essere  se  non  diverse  da  quelle  di  prima. 

E  r  obiezione,  non  può  negarsi,  è  vera  in  questo 
senso,  che  il  fatto  storico-empirico,  come  puramente 
tale,  non  giustifica,  non  legittima  se  stesso  ;  non  ba- 
sta per  sé  solo  a  provare  la  propria  necessità  razio- 
nale. Il  certo,  direbbe  Vico,  non  è  legittimo,  non  è 
necessario,  sino  a  che  non  si  disposi  col  vero,  e  non 
abbia  ricevuto  da  questo  la  sua  conferma  e  l'impronta 
di  un  carattere  d' indefettibilità.  Sicché  il  problema 
cui  é  mestieri  qui  rispondere,  é  questo:  Il  passato, 
tutto  il  processo  storico  è  una  continua  attestazione 
della  indissolubilità  dello  Stato  e  della  religione  :  vi  è, 
sì  o  no,  in  codesto  fatto  un  certo  addentellato  razio- 


420  A   PROPOSITO 


pale,  un  nòcciolo  stabile  e  necessario,  che  permane, 
che  sfugge  al  divenire  e  al  dissolversi  storico  ? 

Comunemente  dai  più  si  parla  oramai  dello  Stato 
Qomfi  di  un  semplice  ordinamento  giuridico,  come  di 
una  pura  economia  di  difesa  e  di  guarentigia  della 
comunanza  socievole.  Campo  suo  sarebbe  il  Diritto, 
l:a  legge,^  il  mantenimento  dell'ordine  sociale.  Questo 
il  suo  ufficio  :  e,  mezzi  a  ciò,  comandamenti  e  divieti 
estrinseci,  accompagnati  dalla  sanzione  penale  e  dalla 
coazione  materiale.  Al  di  sopra  di  ogni  principio  e 
di  ogni  autorità  morale  vien  collocata  la  maestà  della 
legge.  Col  concetto  della  legalità,  almeno  così  si  crede, 
si  forma  nella  coscienza  popolare  la  convinzione,  che 
<  in  mezzo  al  perpetuo  fluire  delle  apparenze,  per 
dirla  con  Eraclito,  sola  necessaria  è  la  legge,  per  la 
quale  i  cittadini  devono  lottare  come  per  le  loro 
mura.  >  Per  tanto  lo  Stato  avrebbe  a  limitarsi  alla 
semplice  funzione  giuridica,  alla  stretta  legalità  for- 
male ed  esteriore.  Lo  svolgimento  etico  della  socie- 
volezza, la  realizzazione  de'  suoi  fini  interiori,  morali 
e  spirituali,  sarebbero  cose  che  non  lo  riguardano. 
Basta  che  esso  stia  a  vigilare  affinchè  il  rimescolarsi 
e  l'arrotarsi  dei  singoli  succeda  a  modo,  nei  limiti 
del  discreto  e  del  convenevole  ;  e  l'azione  dell'uno 
non  esorbiti,  non  trasmodi,  sino  a  ledere  il  pari  di- 
ritto di  agire  dell'altro. 

In  sostanza,  è  l' ideale  ben  noto  dello  Stato  gen- 
darme, giudice  e  carceriere.  Ed  è  troppo  naturale  che 
per  uno  Stato  siffatto  l' indifferenza  e  lo  scetticismo 
religiosi  siano  un  dovere.  Si  comprende  che,  dato  quel- 
r  ideale,  lo  Stato  non  possa  essere  che  ateo  o,  come, 
attenuando  la  brutta  parola,  si  dice,  laico:  uno  Stato 
senza  religione,  e  pel  quale  la  religione  è  qualcosa 
d'indifferente  a  sé  e  alla  universalità  popolare. 

Ma  è  tale  davvero  l' ideale  dello  Stato,  specie 
dello  Stato  moderno  ?  Dico  dello  Stato  moderno,  poi- 
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che  questo  non  è  più  il  volere  assoluto  e  personale 
del  Principe;  non  è  la  somma  degl'interessi,  delle 
convenienze,  delle  simpatie  o  delle  ripugnanze  di  una 
dinastia.  È  bensì  l'incarnazione  della  totalità  del  vo- 
lere, degl'  interessi  e  degli  scopi  politici,  intellettuali 
e  morali  della  socievolezza.  Lo  Stato,  nel  concetto 
suo  moderno,  è  diventato  idealmente  ed  anche  pra- 
ticamente l'unità  dello  spirito  di  un  popolo. 

Ora  uno  Stato,  come  semplice  rappresentante  ed 
esecutor'e  del  Diritto,  senza  un  contenuto  etico,  senza 
fini  spirituali,  è  uno  Stato  immaginario.  Se  ne  do- 
mandiamo a  Kant  istesso,  eh'  è  pur  uno  dei  propu- 
gnatori, anzi  addirittura  il  primo  gran  padre  e  ge- 
neratore di  codesto  concetto  di  uno  Stato  giuridico 
{Rechtsstaat)^  si  vede  subito  che  anch' egli  in  fondo 
non  può  non  andare  al  di  là  della  pura  e  formale  le- 
galità. E  dice  infatti  :  <  Niente  più  di  una  buona  co- 
stituzione dello  Stato  agisce  con  maggiore  energia 
sul  miglioramento  morale  dell'umanità;  anzi,  vera- 
mente, questo  non  è  in  larga  misura  da  aspettarsi 
se  non  da  quella.  >  *  Ma  ecco  poi  eh'  ei  si  afi'retta 
a  soggiungere  :  <  Certo,  uno  Stato  bene  ordinato  ha 
per  suo  immediato  ufficio  ed  intento  il  destare  ed 
acuire  il  senso  della  legalità.  Ma  codesta  efiicacia 
si  prolunga  poscia  e  s' inverte  ;  e  con  l'assuefazione 
alla  legalità  dell'agire  riesce  in  modo  mediato  a  sve- 
gliare anche  il  sentimento  morale,  e  a  rafforzare  e 
ravvalorare  le  tendenze  e  le  inclinazioni  etiche  ;  pur- 
ché, bene  inteso,  la  costituzione  dello  Stato  e  la  le- 
galità abbiano  a  sostegno  loro  una  morale  ed  una 
religione  elevate  e  pure,  e  poi  un  sistema  educativo 
basato  appunto  su  quella  e  su  questa.  >  *  Con  che 
Kant  attribuisce,  da  un  lato,  allo  Stato  una  energia 


*  Kant's  Werke,  Band  VII,  pag.  264. 
'  Ibidem,  Band  X,  pag.  354. 
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ed  una  efficacia  etica;  e,  dall'altro,  riconosce  che 
esso  non  saprebbe  esplicarla  cotale  efficacia,  non  sa- 
prebbe compiere  i  suoi  fini  etici,  dove  la  religione 
(una  religione  bensì  pura  ed  elevata)  non  venisse  in 
appoggio  degli  ordinamenti  e  comandamenti  suoi. 

11  vero  è  che  la  religione  e  la  vita  sua,  il  suo 
contenuto,  V  organismo  delle  sue  intuizioni  sono  cose 
tanto  sostanziali,  che  gli  Stati  e  le  loro  leggi  e  i  loro 
ordinamenti  sono  da  considerare  come  l'aspetto  fe- 
nomenico, come  il  proiettarsi  e  riverberarsi  della  re- 
ligione nel  campo  della  vita  e  della  moralità  sociali. 
Religione  e  religiosità  sono  questa  vita  e.questa  mo- 
ralità stesse,  in  quanto  raccolte  e  riconcentrate  nella 
coscienza  della  loro  essenza,  del  loro  principio  uni- 
versale e  soprassensibile.  In  altre  parole,  religione 
e  religiosità  sono  lo  spirito  nella  interiorità  del  sen- 
timento. Ed  è  questo  sentire  interiore  che  poscia  si 
estrinseca,  si  riflette  fuori  di  sé,  diviene  esteriorità 
e  mondanità,  e  determina  le  relazioni  ed  azioni  con- 
crete ed  obiettive.  Nella  sua  esteriorità,  nella  sua 
realtà  empirica  e  pratica  un  popolo  pone  appunto 
ciò  che  possiede  nella  sua  interiorità,  nella  sua  realtà 
spirituale.  E  quella  che  si  chiama  realtà  empirica, 
quella  realtà  che  si  manifesta  specialmente  nelle 
leggi,  nella  politica,  nelle  istituzioni  sociali,  è,  re- 
plico, soprattutto  il  sentimento  del  divino  fattosi  co- 
scienza presente  e  pratica  di  un  popolo  e  degli  ordini 
e  dei  ceti  che  lo  compongono. 

Sicché  alle  leggi  e  agli  Stati  non  basta  la  sem- 
plice legalità  formale.  Il  diritto,  il  dovere,  la  giustizia, 
la  legge,  tutto  quello,  insomma,  che  nello  Stato  de- 
v'esser tenuto  per  santo  e  vero,  manca  di  sanzione 
suprema,  quando  non  lo  si  derivi  o  non  si  possa  più 
o  meno  ricongiungerlo  con  la  verità  divina  ed  asso- 
luta, con  r  obietto  della  coscienza  religiosa.  Avve- 
gnaché l'uomo  non  veneri,  non  rispetti  se  non  ciò 
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che  si  accorda  col  contenuto  della  sua  coscienza.  Nei 
frammenti  de'  suoi  Studii  politici  Hegel  nota  acuta- 
mente l' inganno  di  chi  pensa  istituzioni,  leggi,  go- 
verni nei  quali  non  vive  lo  spirito,  e  i  quali  non  si 
confanno  coi  bisogni,  coi  costumi,  con  le  convinzioni 
di  un  popolo,  poter  a  lungo  sussistere.  Queste,  se- 
condo lui,  sono  forme  cui  né  l'intelletto  né  il  sen- 
timento prendono  interesse;  ed  é  un  errore  non  meno 
grosso  credere  che,  come  tali,  siano  capaci  di  ser- 
vire da  legami  sociali.  Il  che  é  principalmente  vero, 
quando  istituzioni,  leggi,  governi  stiano  in  opposi- 
zione con  la  religione. 

E  qui,  condensandole  insieme  e  presentandole 
come  un  sol  tutto,  mi  piace  raccogliere  le  massime 
più  prominenti  statuite  dall'  Hegel  stesso  intorno  al- 
l'arduo  argomento.*  È  una  breve  rassegna  che  po- 
trebbe riuscire  sommamente  proficua  tanto  alla  mente 
politica  che  al  pensiero  religioso. 

<  La  religione,  la  rappresentazione  di  Dio,  è,  a 
mente  dell'Hegel,  il  fondamento  universale  dello  Stato. 
Gli  uomini  in  generale  hanno  coscienza  di  codesta  ve- 
rità e  la  manifestano,  dicendo,  che  le  leggi,  i  magi- 
strati, gli  ordinamenti  di  uno  Stato  derivano  da  Dio  ; 
che  da  lui  emana  l'autorità  loro.  Questa  lor  coscienza 
essi  usano  esprimerla  anche  in  un'altra  forma:  ob- 
bedendo alle  leggi,  alle  autorità,  ai  poteri  costituiti 
dello  Stato,  si  obbedisce  a  Dio.  Certo,  intese  siffatte 
espressioni  in  modo  astratto,  v'  é  pericolo  che  si  fini- 
sca con  l'obbedire  alle  leggi  quali  che  esse  siano, 
senza  cercarne  la  ragione,  senza  cercare  se  siano 
conformi  alla  verità;  e  che  così  il  governo  e  la  le- 


*  Nella  Encyfilopcidie  der  philosophischen  Wissenschaften  im 
Grundrisse,  Berlin,  1846,  pag.  433  e  segg.;  nella  Philosophie  der 
Religione  1  Theil,  Das  Verhàltniss  der  Religion  zum  Staate,  Ber- 
lin, 1840,  pag.  24b  e  segg.;  e  nella  Philosophie  dea  Bechts,  Ber- 
lin, 1833,  pagg.  332  a  350. 
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gìslazione  siano  abbandonati  all'arbitrio,  al  dispoti- 
smo, alla  tirannia  dei  governanti.  Se  è  vero  che  le 
leggi  e  l'autorità  emanano  dal  volere  divino,  non 
importa  meno  di  conoscere  e  di  determinare  quale 
sia  in  concreto  tal  volere. 

>  Ad  ogni  modo,  quelle  espressioni  racchiudono 
questo  pensiero  semplice  e  vero,  che  il  diritto;  le 
istituzioni  sociali,  gli  ordinamenti  politici,  tutte  le 
regole  dei  rapporti  fra  gli  uomini  non  son  prodotti 
arbitrarii,  ma  sussistono  perchè  posti  dalla  religione, 
da  Dio;  che  le  leggi  e  la  vita  dello  Stato  sono  lo 
svolgimento,  la  riflessione  esterna  e  pratica  del  con- 
cetto religioso,  della  nozione  di  Dio.  Per  tanto,  al- 
lorché si  dice  che  lo  Stato  si  fonda  sulla  religione 
e  che  in  questa  ha  le  sue  radici,  si  vuole  in  sostanza 
significare  che  lo  Stato  è  derivato,  come  tuttora  e 
sempre  deriva,  dalla  religione.  I  principii  dello  Stato 
debbono  indubbiamente  essere  considerati  come  aventi 
valóre  per  se  stessi;  ma  non  si  è  soliti  considerarli 
come  tali,  se  non  in  quanto  si  scorgono  in  essi  come 
altrettante  determinazioni  del  volere  divino.  Onde, 
quale  la  religione,  tali  pure  le  Stato  e  la  costituzione 
sua.  E  che  lo  Stato  sia  realmente  una  derivazione 
della  religione,  basta,  per  convincersene,  guardare 
alle  costituzioni  politiche  di  Atene  e  di  Roma,  le  quali 
non  furon  possibili  che  col  paganesimo  peculiare  a 
quei  popoli.  Ed  oggi  stesso  uno  Stato  cattolico  difiFe- 
risce  per  lo  spirito  e  per  l' ordinaménto  da  uno  Stato 
protestante. 

>  Lo  Stato  è  il  campo  della  libertà  nel  mondo, 
nella  realtà  sociale;  esso  è  il  sistema,  l'organismo 
della  libertà  realizzata.  Ma  in  codesta  realizzazione 
entra  come  elemento  essenziale  la  religione.  La  re- 
ligione è  la  conoscenza  che  l'uomo  ha  di  Dio,  e  di 
se  stesso  in  Dio.  I  popoli  che  ignorano  come  l'uomo 
sia  libero  in  sé  e  per  sé,  vivono  in  una  condizione 
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di  degradamento  nel  rispetto  politico  ;  e  ciò  perchè 
vivono  in  una  condizione  simile  nel  rispetto  religioso. 
La  nozione  infatti  della  libertà  che  si  realizza  nella 
religione,  e  quella  che  si  realizza  nello  Stato,  sono 
una  sola  e  stessa  nozione.  Ma  questo  implica  appunto, 
che  quel  popolo  che  ha  una  falsa  nozione  di  Dio,  ha 
per  ciò  stesso  uno  Stato  cattivo,  cattivo  governo  e  cat- 
tive leggi. 

>  Questa  unità  ideale  dello  Stato  con  la  religione 
è  indissolubile  e  necessaria.  Anche  ammesso  che  Stato 
e  religione  abbiano  ad  avere  ciascuno  il  proprio  campo, 
con  ciò  non  è  detto  che  debbano  separarsi  ;  ovvero 
che  uno  Stato  che  si  tien  legato  con  una  religione 
determinata,  possa  intanto  governarsi  con  principii 
che  siano  opposti  a  tale  religione.  Ecco  qui  un  si- 
stema giuridico,  contro  del  quale  si  leva  la  convin- 
zione, la  disposizione  interiore,  che  costituisce  il  fondo 
della  religione.  Si  potrebbe  immaginare  un  dualismo, 
uno  spezzamento  più  profondo  e  pericoloso,  quanto 
il  presumere  che  la  costituzione  basti  a  se  stessa, 
che  convinzione,  coscienza,  religione  debbano  essere 
lasciate  da  banda,  non  importando  punto  alla  legi- 
slazione di  sapere  quali  siano  le  convinzioni  degl'indi- 
vidui, che  cosa  essi  religiosamente  pensino  e  credano  ! 

1  II  fatto  solo  che  la  legislazione,  le  leggi  devono 
essere  applicate  dai  giudici,  mostra  già  quanto  esclu- 
siva sia  codesta  veduta.  Qui  è  dà  tener  contò  della 
integrità  dei  giudici,  ma  non  meno  pure  della  loro 
maniera  di  pensare,  di  sentire  internamente.  Perchè 
infine  non  è  la  legge  che  di  per  sé  comanda;  ma 
sono  gli  uomini  che  devono  farla  comandare.  L' ese- 
cuzione delle  leggi  è  cosa  concreta.  Il  volere  dell'uomo 
e  i  suoi  modi  di  vedere  vi  prendono  e  tengono  larga 
parte;  senza  dire  dei  casi  frequenti  nei  quali  l'in- 
telletto soggettivo  del  giudice  è  chiamato  a  decidere 
esso,  quasi  indipendentemente  e  in  qualche  modo  pas- 
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sando  sopra  alla  legge  ;  poiché,  per  larga  e  minuta 
che  questa  sia  nel  supporre  e  contemplare  le  singole 
ipotesi  di  rapporti  giuridici,  non  può  mai  contemplarle 
tutte,  non  può  mai  abbracciare  e  designare  tutte  le 
possibili  complicazioni. 

>  Certo,  sarebbe  altrettanto  esclusivo  il  voler  ac- 
cordare un  valore  assoluto  alla  convinzione  ;  e  in  ciò 
il  difetto  massimo  della  Bepubblica  di  Platone.  Il  po- 
tere obbligatorio  e  coercitivo  delle  leggi  non  può  di- 
pendere dalla  valutazione  individuale.  Il  più  proba- 
bile è,  pure,  che  la  convinzione  appaia  assai  sovente 
come  alcunché  di  vago  e  d'indeterminato. 

>  Nondimeno,  se  il  popolo,  preso  nella  generalità 
sua,  é  incapace  di  significare  la  verità  sotto  forma 
di  principii,  di  pensieri  determinati,  il  fatto  è  che 
esso  non  ricava  la  più  alta  legittimazione  del  diritto 
e  della  moralità  sociale,  se  non  da  una  religione  po- 
sitiva. E  quando  tale  religione  non  si  accordi  coi  prin- 
cipii dello  Stato,  vi  sarà  sempre  disarmonia,  contradi- 
zione,  ostilità.  Ed  è  per  ciò  giuoco  forza  il  riconoscere 
che  il  diritto  e  la  giustizia  e  l'adempimento  dei  do- 
veri non  sono  saldamente  assisi  che  sulla  base  della 
religione.  Ciò  che  nell'uomo  havvi  di  più  intimo,  la 
convinzione,  trova  solo  nella  religione  la  sua  obbli- 
gazione assoluta  e  l'assoluta  guarentigia  di  tale  ob- 
bligazione. 

>  Sicché  lo  Stato  deve  appoggiarsi  alla  religione 
come  a  quella  che  ofifre  la  più  alta  sicurtà  delle  di- 
sposizioni interiori  e  dei  doveri  verso  di  esso.  Per 
ogni  altra  forma  di  obbligazione  è  possibile  trovare 
scappatoie,  tergiversazioni,  eccezioni,  argomenti  op- 
posti. La  legge,  la  regola,  l'autorità,  i  governanti  e 
il  legislatore  possono  essere  discussi,  disistimati,  ap- 
presi da  certi  lati  dai  quali  ci  si  crede  dispensati 
dal  rispettarli.  Se  tutti  codesti  principii  costitutivi 
della  vita  sociale  hanno  un  valore  proprio  ed  intrin- 
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seco,  hanno  pure,  d'altro  lato,  una  esistenza  tempo- 
ranea, finita,  contingente.  Essi  sono  siffattamente  con- 
formati da  invitare  la  riflessione  soggettiva  tanto  a 
giustificarli,  quanto  a  criticarli  ed  aggredirli.  In  fondo 
essi  solleticano  l'estimazione  individuale,  che  può 
finire  col  rigettarne  la  forza  obbligatoria.  Le  religione 
soltanto  può  far  tacere  ed  annientare  la  minuziosa 
perspicacità  critica  e  i  giudizii  subiettivi,  imponendo 
un  dovere,  una  obbligazione  infinita,  assoluta.  Il  che 
mena  a  questa  suprema  conclusione,  che  la  religione, 
il  culto  di  Dio,  consolida  e  conserva  lo  Stato,  la  fami- 
glia, l'individuo;  e  il  dispregio,  invece,  di  Dio  scrolla 
i  diritti  e  i  doveri,  scioglie  e  corrompe  i  legami  della 
famiglia  e  dello  Stato.  > 


IV. 

IL  CRISTIANESIMO  FONDAMENTO  NECESSARIO 
DELLO  STATO  MODERNO  E  CIVILE. 

Il  principio  della  indissolubilità  dello  Stato  dalla 
religione  trova  massimamente  applicazione  dove  si 
tratti  di  uno  Stato  moderno  e  civile  e  della  religione 
cristiana.  Le  società  e  gli  Stati  moderni  e  civili  sono 
nati  e  cresciuti  sotto  l' influsso  del  Cristianesimo  ;  del 
quale  anzi  si  può  dire  addirittura  che  ha  generato 
le  une  e  gli  altri;  ed  ha  potuto  generare  le  prime 
solo  in  quanto  ha  insieme  generato  anche  i  secondi. 
L'azione  sua  non  è  stata  semplicemente  religiosa,  ma 
eziandio  etica  e  politica.  Certo,  centro  e  base  di  ope- 
rosità del  Cristianesimo  è  l' intimità  delle  coscienze. 
Ma  in  quella  che  nelle  coscienze  opera  qual  religione, 
vi  suscita  pure  un'attività  prodigiosa,  rivolta  a  fini 
pratici  e  civili.  Egli  è  che  la  natura  del  Cristianesimo 
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è  eminentemente  socievole,  e  non  soltanto  ascetica 
e  mistica,  come  comunemente  e  fallacemente  dai  più 
si  crede.  Non  meno,  ma  a  gran  pezza  più  che  in  altre 
religioni,  è  vivo  e  forte  nello  spirito  suo  lo  stimolo 
verso  il  di  fuori,  la  tendenza  ad  espandersi  e  pro- 
durre effetti  nella  realtà  della  socievolezza  e  dello 
Stato,  a  diventarvi  principio  che,  ispirandoli  entrambi, 
li  educa,  li  eleva,  li  moralizza.  Dato  un  Cristianesimo 
alieno  da  un'azione  sociale,  schivo  di  contatti,  anzi 
inetto  ad  una  certa  fusione  con  lo  Stato,  la  vita  e  il 
moto  delle  nazioni  cristiane  e  tutto  il  processo  della 
civiltà  moderna  sarebbero  stati  impossibili. 

Se  non  che,  il  Cristianesimo  non  costituisce  solo 
il  terreno  o,  come  oggi  si  dice,  l'ambiente  morale, 
generico  e  indeterminato,  nel  cui  mezzo  gli  Stati  cri- 
stiani son  venuti  su  formandosi.  Esso  è  bensì  il  proprio 
e  specifico  principio  intimamente  animatore  e  vivi- 
ficatore dello  Stato  moderno.  Insorgono,  è  vero,  dis- 
sidii  e  spesso  anche  conflitti.  Lo  Stato  sembra  non 
aver  potuto  esplicare  l' essere  suo  ed  affermare  la  sua 
autorità,  se  non  resistendo  alle  usurpazioni  ecclesia- 
stiche, lottando  con  le  pretensioni  teocratiche,  e  vin- 
cendole ed  affrancandosene.  E,  non  v'è  dubbio,  lo 
Stato  lotta  con  la  religione  e  con  la  chiesa.  Ma  è 
vero,  d' altra  parte,  che  la  lotta  appunto  è  il  veicolo 
pel  quale  esso  entra  in  possesso  delle  intuizioni  e  dei 
principii  del  Cristianesimo,  facendone  il  suo  sangue 
e  la  sua  carne.  Più  la  lotta  cresce  d' intensità  e  più 
il  pensiero  cristiano  va  cessando  dall'essere  un  pa- 
trimonio esclusivo  della  gerarchia  ieratica,  e  diventa 
in  lui  stesso,  nello  Stato,  energia  addentro  viva,  co- 
scienziosa, attuosa.  Di  mano  in  mano  lo  Stato  si  sente 
anch'esso  capace  e  degno  di  poterlo  e  doverlo  rap- 
presentare ed  attuare.  Un  tempo  la  chiesa  è  deposi- 
taria e  dispensiera  di  ogni  autorità  e  di  ogni  bene." 
Insegna  nelle  scuole;  educa  coi  suoi  precetti  e  con 
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la  sua  disciplina  ;  è  per  eccellenza  istituto  di  pietà  e 
di  soccorso  ai  poveri.  Oggi  lo  Stato  ha  in  gran  parte 
rivendicato  a  se  codeste  funzioni.  Esso  non  si  crede 
e  non  è  più  incompetente  a  porgere  carità,  disciplina, 
insegnamento.  Ma,  per  essersi  trasferito  in  lui,  lo 
spirito  onde  tali  funzioni  derivano  è  sempre  quello, 
lo  spirito  cristiano.  Per  tal  guisa  il  Cristianesimo  ha 
fatto  dello  Stato  un  organismo  etico,  rivestendolo  di 
capacità,  di  autorità,  di  forza  morale.  Da  rozzo,  bru- 
tale, violento  qual  era,  lo  ha  reso  strumento  di  cul- 
tura. Replico,  mercè  la  lotta,  il  Cristianesimo  ha 
abilitato  lo  Stato  ad  entrare  in  possesso  della  sua 
moralità  e  libertà. 

Né  è  poi  da  passare  sotto  silenzio  che  il  sentimento 
di  eguaglianza  e  fratellanza,  eh' è  fondamentale  nello 
Stato  moderno,  è  una  generazione  propria  del  prin- 
cipio cristiano.  E  non  altra  è  l'origine  del  concetto 
del  valore  morale  assoluto  della  persona  umana,  e 
del  ricotioscimento  e  della  protezione  che  oggidì  la 
legislazione  praticamente  gli  accorda.  Similmente, 
quasi  non  accade  rammentarlo  nemmeno,  le  costitu- 
zioni politiche  e  l' ordinamento  loro  democratico,  con 
le  franchige  e  guarentige  legali  ed  esteriori,  non  sono 
che  irradiazione  di  quel  fuoco  interiore  di  libertà  che 
il  Cristianesimo  ha  acceso  nel  mondo.  Ci  ha,  è  vero, 
Romanisti  i  quali,  infiammati  da  eccessivo  amore  per 
la  loro  disciplina,  pretendono  che  già  il  Diritto  romano 
e  le  speculazioni  e  i  responsi  dei  più  celebri  giurecon- 
sulti fossero  impregnati  del  concetto  dell'  umanità,  e 
del  principio  della  libera  personalità  morale,  ed  anche 
di  quello  dell'  uguaglianza  fra  gli  uomini  ;  tanto  che, 
dicono,  la  condizione  dello  schiavo  ebbe  a  vantag- 
giarsene grazie  a  blande  e  benigne  disposizioni  giu- 
ridiche, e  andò  via  via,  prima  che  il  Cristianesimo 
spuntasse,  mitigandosi  di  molto.  Ma,  anche  senza  fer- 
marsi ad  esaminare  se  umanità,  libertà,  eguaglianza 
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in  bocca  ai  giureconsulti  romani  fossero,  per  avven- 
tura, niente  altro  che  belle  parole;  anche  a  voler 
supporre  che  nella  tesi  non  vi  sia  ombra  di  esage- 
razione, e  che  tali  concetti  e  principii  fossero  in  ef- 
fetto, già  innanzi  del  Cristianesimo,  saliti  alla  luce 
della  coscienza  ;  quello,  ad  ogni  modo,  che  i  Roma- 
nisti non  han  mai  dimostrato  (né  potrebbero,  ^^^  i^a 
contradmon  che  nói  consetUe,  dimostrarlo  mai),  è  che 
non  vi  sia  stato  d'uopo  appunto  dell'apparire  e  del 
diffondersi  nel  mondo  dell'intuizione  cristiana,  ac- 
ciocché un  mero  ideale,  intrawisto  ed  agognato  da 
alquanti  pensatori  solitarii,  diventasse  una  verità  uni- 
versalmente riconosciuta,  e,  da  alcunché  di  astrat- 
tamente potenziale,  fosse  recato  concretamente  in 
atto  nei  rapporti  della  vita  pubblica  e  sociale.  Per 
la  qual  cosa  è  ben  giusto  l'affermare  che  non  vi  è 
Stato  moderno  e  civile  che  sia  nato  e  che  possa  vivere 
fuori  dello  spirito  e  dell'azione  del  Cristianesimo. 

Dove  conviene  avvertire  che  anche  ora,  di  pre- 
sente, non  vi  é  luogo  a  distinguere  a  tal  riguardo 
tra  cattolicismo  e  protestantismo.  D  principio  cri- 
stiano, qual  é  inteso  vuoi  dalla  chiesa  cattolico-pa- 
pale, vuoi  dalla  evangelico-protestante,  si  rivela  in 
generale  identicamente  ispirato  e  mosso  dalla  stessa 
tendenza  a  tenersi  legato  con  la  vita  pubblica  e  so- 
ciale, e  dallo  stesso  bisogno  di  proiettarsi  in  essa 
praticamente  ed  efficacemente.  Certo,  la  chiesa  pa- 
pale a  tal  bisogno  aggiunge  di  suo  pretensioni  gerar- 
chiche ed  appetiti  di  supremazia  mondana  e  politica, 
i  quali  né  si  confanno  più  con  le  massime  direttive 
del  mondo  moderno,  né  poi  il  Cristianesimo  stesso, 
spiritualmente  scorto,  può  legittimare.  Pure,  ciò  non 
implica  che  in  quel  bisogno,  depurato  dal  parassitismo 
gerarchico  che,  attraverso  le  condizioni  dei  tempi  e 
della  storia,  vi  si  é  andato  sovrapponendo,  sia  il  lato 
falso  ed  ingiustificabile  del  cattolicismo.   La  chiesa 
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cattolica  anzi,  non  fosse  che  nel  campo  teorico  e  dot- 
trinale, è  rimasta  nel  vero  anche  più  forse  dell'evan- 
gelica, poiché,  oltre  all'affermare  la  necessità  che  il 
Cristianesimo  si  faccia  valere  nella  concreta  realtà 
pratica,  non  ha  mai  esplicitamente  smentita  l'esi- 
genza dell'  indissolubilità  dello  Stato  dalla  religione. 
Essa  ha,  insomma,  mostrato  sempre  l' insigne  buon 
senso  di  concepire  il  Cristianesimo  come  una  possente, 
anzi,  moralmente,  come  la  più  possente  e  la  più  fat- 
tiva energia  sociale  e  politica. 

La  maniera  qui  propugnata  di  considerare  il  pro- 
blema delle  relazioni  dello  Stato  col  Cristianesimo 
sembrerà  forse  la  più  strana  possibile.  —  La  verità 
starebbe,  adunque,  nel  loro  intimo  accoppiamento  ! 
E  come  !  nelle  condizioni  presenti  del  mondo  e  degli 
spiriti,  quando  l' indifferenza  religiosa  ha  guadagnato 
terreno  da  ogni  lato,  bisognerebbe  tornare  alla  reli- 
gione di  Stato?  E  lo  Stato  dovrebbe  ripristinare 
r  ideale  di  una  chiesa  ufficiale  con  tutto  lo  strascico 
d' intolleranze  poliziesche  e  di  persecuzioni  religiose, 
e  di  privilegi  ed  esenzioni  ed  immunità?  E  qual  è 
fra  tanto  scompiglio  di  opinioni,  fra  tanta  varietà  di 
voleri  particolari  e  di  libere  credenze  religiose,  qual  è 
la  chiesa,  qual  è  la  forma  di  Cristianesimo  cui  lo 
Stato  dovrà  tenersi  legato? 

Al  concetto  di  una  religione  di  Stato  è  già  in- 
nanzi occorso  di  accennare,  notando  che  è  concetto 
oramai  sfatato  e  morto.  Per  qual  forza  o  qual  ventura 
avrebbe  a  risorgere,  non  si  vede,  almeno  entro  l'am- 
bito della  civiltà  moderna.  Eccettochè  la  civiltà  non 
sia  condannata  ad  una  retrogradazione  verso  condi- 
zioni rozze  e  barbare,  si  può  metter  pegno  che  ogni 
tentativo  di  ricostituire  una  religione  politica,  una 
chiesa  confusa  con  lo  Stato,  andrebbe  miseramente 
a  naufragare  contro  ineluttabili  impossibilità  morali. 
Il  trono  e  l' altare,  la  dinastia  e  la  gerarchia  sorreg- 
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mentisi  l'una  l'altra,  col  mettere  in  comune  mezzi, 
scopi,  soprattutto  viste  e  calcoli  interessati,  non  sem- 
pre i  più  puri  né  i  più  spirituali  e  legittimi,  sono 
combinazioni  che  contrastano  con  lo  spirito  dei  tempi 
e  col  più  approfondito  intendimento  del  concetto  cri- 
stiano. E  non  vuoisi  tacere  che,  precisamente  per  la 
forza  dei  pensieri  progrediti  ed  elevati,  è  apparso 
affatto  insostenibile  insino  quello  che  era  il  più  an- 
tico e,  a  dir  così,  il  più  classico  degli  esemplari  di 
combinazioni  siffatte,  il  potere  temporale  dei  Papi; 
quell'esemplare  che  più  aveva  resistito  immoto. per 
secoli  alle  bufère  che  questi  s'eran  seco  portate,  e 
del  quale,  infine,  il  secolo  che  s'  è  chiuso  ha  fatto, 
bisogna  crederlo  e  sperarlo,  irremissibilmente  giu- 
stizia. 

Molti  però  crederanno  poter  qui  opporre  le  chiese 
protestanti;  ma  a  torto.  Infatti,  codeste  chiese,  pa- 
recchi usano  immaginarsele  come  incatenate  allo 
Stato  e  sottomesse  alla  sua  autorità.  E  dove  ci  si 
riferisse  solo  al  tempo  della  prima  fondazione  degli 
organismi  ecclesiastici  cui  la  Riforma  religiosa  die 
vita,  la  cosa,  certo,  non  sarebbe  senza  qualche  ap- 
parenza di  vero.  Allorché  la  Riforma,  costretta  ad 
accettare  gli  aiuti  e  la  difesa  dei  principi  convertiti 
alla  causa  del  protestantismo,  finì  col  vedere  in  essi 
la  suprema  autorità  ecclesiastica  e  col  rivestirli  della 
dignità  di  Episcopi  summi,  sicché  il  1555  la  Dieta 
di  Augusta  si  chiuse  con  la  proclamazione  della  mas- 
sima famosa:  Cuius  regio,  eius  rèligio,  potè  sem- 
brare che  fosse  stata  con  ciò  suggellata  per  sempre 
la  schiavitù  della  coscienza  e  delle  chiese  protestanti. 
Neil' aver  fatto  del  signore  territoriale  il  reggente 
nato  della  chiesa,  colui  che  aveva  facoltà  di  deci- 
dere quale  dovesse  essere  la  religione  dei  suoi  sud- 
diti; nell'aver  messo,  in  una  parola,  il  dispotismo, 
forse  forse  il  capriccio  di  principi  secolari  nel  luogo 
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della  verità  divina,  vi  era  alcunché,  più  che  di  enorme, 
di  veracemente  mostruoso/ 

Ma,  bisogna  badare,  il  protestantismo  vi  fu,  ripeto, 
costretto.  Relativamente  alle  condizioni  dei  tempi,  la 
sua  condotta  è  tutt'  altro  che  priva  di  qualche  buona 
spiegazione  o  indegna  di  scuse.  Date  le  incertezze, 
le  difficoltà,  le  circostanze  imperiose  fra  le  quali  si 
trovò  immerso,  specie  poi  dati  gli  sbattimenti  fieri 
e  tempestosi  cui  fu  esposto,  fra  mezzo  a  condizioni 
violente  e  brutali,  ove  nessun  diritto,  nessuna  lega- 
lità faceva  più  sentir  la  sua  voce,  non  è  facile  di- 
Bcernere  in  che  modo  diverso  da  quel  che  fece,  avrebbe 
il  protestantesimo,  bisognoso  di  assicurarsi  l'esistenza, 
potuto  comportarsi;  A  breve  andare,  però,  quella  mas- 
sima perde  vigore,  cedendo  il  posto  allo  specifico  prin- 
cipio protestante  della  libertà  dell'anima  cristiana. 
E  furon  viste  le  chiese  evangeliche  affermare  via  via, 
più  o  meno,  a  petto  dei  principi,  la  loro  indipendenza. 
E  dove  tuttora  in  alcune  cose  rimangon  le  tracce 
del  premere  che  fanno  il  volere  e  l'autorità  di  que- 
sti ultimi  con  mano  troppo  pesante,  esse  appaiono 
impegnate  in  un  focoso  lavorìo  per  sottrarsi  alla  ec- 
cessiva ed  indebita  tutela.  Onde  già  da  tempo  prov- 
vedono in  parte,  e  in  parte  sempre  maggiore  sono 
avviate  a  provvedere  da  sé  alla  propria  organizza- 
zione, 0  allo  svolgimento  delle  lor  costituzioni,  ricac- 
ciando indietro  ogni  soverchia  ingerenza  personale 
dei  sovrani. 

Per  altro,  dove,  scambio  di  starsene  a  certe  par- 
venze esteriori,  ci  si  sappia  addentrare  nella  sostanza 
della  cosa,  niente  può  fare,  che  nel  loro  tenersi  in 
passato,  come  anco  al  presente,  intimamente  affiatate 
con  lo  Stato,  e  nel  lor  procedere  con  esso  d'amore 


*  Vedi  Karl  Hase,   Handbuch  der  proteatantisehen  Polemik 
gegen  die  Romisch-katholische  Kirche,  Leipzig,  1878,  pag.  563  e  segg. 
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e  d'accordo,  non  si  scorga  non  l'effetto  del  dipendere 
e  del  sottostare  servilmente  che  le  chiese  protestanti 
facciano  ai  poteri  politici;  ma  sì  la  conseguenza  al 
tutto  naturale  del  loro  aver  riconosciuto  la  essenza 
costitutiva  propria  dello  Stato  e  del  loro  rispettare 
in  lui  non  il  rappresentante  della  pura  forza  mate- 
riale, e  neanche  il  custode  e  il  vindice  della  giustizia, 
ma  l'incarnazione  di  un  altissimo  principio  etico  e 
divino.*  È,  del  resto,  sarebbe  pure  sommamente  ingiu- 
sto il  dimenticare  che  codeste  chiese  della  Riforma, 
che  a  parecchi  piace  raflSgurarsi  come  rimessamente 
moge  ai  piedi  e  sotto  la  sferza  dei  principi,  sono  state, 
in  realtà,  e  sono  nel  grembo  dei  popoli  nordici,  non 
importa  se  per  diretta  o  per  indiretta  via,  il  più  at- 
tivo focolare,  oltreché  di  ogni  più  seria  cultura,  di 
ogni  più  salda  e  vera  libertà,  della  religiosa  non  solo, 
ma  della  scientifica  e  della  filosofica. 

L' unico  Stato,  se  mai,  nell'  àmbito  del  mondo  cri- 
stiano, il  quale  sembra  tenere  assoggettate,  con  fer- 
reo dispotismo  autocratico,  la  religione  e  la  chiesa, 
è  l'Impero  russo.  E,  in  vero,  capita  spesso  sentire 
affibbiare  al  capo  di  quello  Stato  il  nomignolo  di 
Tapa  moscovita.  Però,  sarebbe  non  poco  malagevole 
il  voler  misurare  al  giusto,  in  quanta  parte  e  sino 
a  qual  punto  la  Russia  partecipi  davvero  ai  principii 
dominanti  e  direttivi  della  civiltà  europea,  e  possa 
essere  in  senso  spirituale  considerata  qual  vero  e 
proprio  Stato  cristiano.  Né,  d'altra  parte,  mancano 
neppure  di  quei  che  negano  la  chiesa  russo-ortodossa 
essere  interamente  schiava  del  potere  assoluto  del- 
l' Imperatore,  ed  avvertono  esistere  anche  colà,  nella 


^  Intorno  al  quale  punto,  se  ne  togli  alcune  affermazioni 
troppo  recise  o  alquanto  assolute,  è  molto  notevole  un  discorso 
tenuto  nell'aula  magna  dell'Università  di  Berlino,  il  27  gen- 
naio 1894,  nella  ricorrenza  del  natalizio  dell'Imperatore,  da 
Max  Lenz,  reputato  professore  di  storia  in  quella  Università. 
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capitale  dell'  Impero,  un  Santo  Sinodo  nelle  cui  mani 
è  rimesso  il  reggimento  delle  cose  ecclesiastiche.* 

Reietto,  adunque,  il  pauroso  fantasma  di  una 
chiesa  ufficiale  e  politica,  ciò  che  solo  rimane  di 
volere,  è  che  lo  Stato  moderno  e  civile  consista  sulla 
base  del  Cristianesimo;  che  esso  sia  e  si  professi 
schiettamente  e  apertamente  Stato  religioso  e  cri- 
stiano. Scristianizzandosi,  lo  Stato,  scristianizza  an- 
che, se  non  del  tutto,  in  parte,  la  nazione  stessa  cui 
è  preposto.  È  lo  Stato,  infatti,  che,  come  anticri- 
stiano o  non  cristiano  (che  è  tutt'una  cosa  con  l'essere 
religiosamente  indifferente),  se  non  ha  creato,  cer- 
tamente ha  fomentato  e  fomenta  ed  accresce  negli 
individui  e  nelle  moltitudini  l'irreligione  e  l'incre- 
dulità, e  caccia  così  e  caccerà  sempre  più  se  stesso 
e  i  popoli  fuori  delle  condizioni  necessarie  ad  una 
esistenza  socievole  idealmente  e  moralmente  sana 
e  robusta. 

Sul  fondamento  del  Cristianesimo  lo  Stato  non  ha, 
del  rimanente,  bisogno  di  accomunare  il  cammino  e  i 
destini  suoi  con  alcuna  chiesa  o  confessione  partico- 
lare. Le  confessioni  e  le  chiese  possono  essere  parec- 
chie. NuUadimeno,  al  di  là  e  al  di  sopra  delle  varie 
divisioni  e  denominazioni,  vi  è  sempre  nel  pensiero  cri- 
stiano una  forma  universale  di  fede  ;  vi  è  il  Credo  con 
le  sue  verità  divine  essenziali.  E  a  petto  di  tal  forma, 
che  contiene  tutte  le  altre  e  ne  è  l'unità  ideale,  le 
varietà  confessionali  rimangono  alcunché  di  subor- 
dinato e  di  poco  rilevante.  Basta,  pertanto,  che  lo 


^  Relativamente  air  argomento  qui  toccato  si  può  riscon- 
trare con  profitto  una  monografia  di  un  membro  del  Senato 
imperiale  russo  (alto  Consiglio  della  Corona),  uomo  di  grande 
autorità,  apparsa  sotto  il  titolo  :  Lettre  à  Mona,  le  Prof.  H.  de 
Treitschke  à  propoa  de  quelquea  jugementa  aur  VÉgliae  de  Ruaaie, 
Leipzig,  1874;  benché,  per  altro,  lo  scritto  non  possa  andare 
immune  da  obiezioni,  da  critiche  e  dinieghi. 
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Stato  si  tenga  fermo  alla  sostanza  del  Credo  cristiano, 
all'intimo  nòcciolo  sostanziale  delle  dottrine  del  Cri- 
stianesimo ;  e  poi,  per  quanto  da  esso  dipenda  e  sia 
nel  poter  suo,  codesto  nòcciolo,  senza  intolleranze 
né  preferenze  né  propagande  confessionali,  faccia  va- 
lere, propugnandolo  e  difendendolo  a  viso  aperto,  e 
chiamandolo  ad  irraggiare  di  sua  luce  divina  tutte 
le  istituzioni  umane  e  tutte  le  forme  concrete  della 
socievolezza.  Si  tratta,  insomma,  di  volere  semplice- 
mente questo,  che  lo  Stato  reputi  il  Cristianesimo  e 
mostri  col  fatto  di  reputarlo  indispensabile  alla  vita, 
come  il  sale  che  la  salva  dal  deperimento  e  dalla 
dissoluzione. 


EOSMINI  E  LA  SUA  CONDAMA.' 


'  Oomunicazione  fatta   ai   socii   dell' Accademia  Reale   di 
Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli,  il  dì  28  novembre  1897. 


Colleghi  onorevoli, 

Nei  primi  mesi  dell'  anno  presente  (1897),  il  giorno 
24  marzo,  è  ricorso  il  centenario  di  Antonio  Rosmini. 
Per  un  tanto  uomo,  uno,  certo,  per  senno  e  vigoria 
di  mente,  per  virtù  preclare  d'animo,  per  santità  di 
costumi,  dei  più  mirabili  che  siano  stati  al  mondo, 
è  affatto  naturale  che  tal  giorno  non  passasse  inos- 
servato. Con  quali  mezzi  e  per  quali  vie  si  sia  cer- 
cato solennizzarlo  in  maniera  condegna,  non  è  d'uopo 
che  lo  stia  a  ricordare  qui,  nel  recinto  dell'Accade- 
mia. Dove  ciascun  di  noi  ha  ripensato  al  personaggio 
insigne  con  un  senso  di  venerazione  profonda,  com- 
mista solo,  forse,  con  rimpianto  e  rammarico  sinceri 
pel  non  vedere  chi  ne  abbia  preso  e  ne  tenga  il  po- 
sto, e  sia  in  grado,  gettando  vivissima  luce  nelle  ec- 
celse regioni  del  pensiero,  d'illustrare  in  pari  vistosa 
misura  la  patria  diletta;  e  dove  poi  tutti  insieme 
volemmo,  mandando  le  nostre  firme,  far  segno  palese 
di  partecipazione,  almeno  in  ispirito,  alle  pubbliche 
testimonianze  d'onore  che  a  Rovereto,  nel  suo  luogo 
natio,  gli  furon  rese.  E  quello  che  abbiam  fatto  noi, 
han  fatto  anche,  dando  luogo  ad  un  consenso  pres- 
soché universale  al  tutto  inusitato  e  nuovo,  innume- 
revoli corporazioni  ed  accademie  filosofiche,  scientifi- 
che, letterarie  italiane  e  straniere.  D' altronde,  ci  son 
pur  passati  qui  sotto  gli  occhi  i  due  grandi  e  sun- 
tuosi volumi  editi,  per  V  occasione,  dal  Cogliati  a  Mi- 
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lane,'  dei  quali  bisogna  ammirare,  per  lo  meno,  la 
pienezza  del  contenuto.  Non  ci  è  lato  della  persona 
e  della  vita  del  Rosmini,  dal  suo  carattere  morale 
sino  alla  sua  missione  a  Roma  negli  anni  1848-49 
e  alle  sue  relazioni  col  Manzoni;  non  momento  del 
suo  vasto  e  comprensivo  sistema  speculativo,  dalla 
metodica  e  dalla  ideologia  sino  alla  religione  e  al  Di- 
ritto ;  non  aspetto  della  sua  moltilatera  e,  quasi  direi, 
inesauribile  operosità  scientifica  e  letteraria,  dai  pro- 
blemi economici  e  sociali  e  da  quello  della  destina- 
zione della  donna  sino  agli  studii  danteschi  e  alle 
dispute  fra  classici  e  romantici  e  alla  questione  della 
lingua,  che  non  sia  stato  in  codesti  due  volumi  lu- 
meggiato 0  ventilato,  più  o  men  largamente,  dall'uno 
o  dall'  altro  degli  strenui  difensori  e  propugnatori  del 
suo  pensiero  e  delle  sue  dottrine. 

E,  poiché  se  ne  oflFre  l' opportunitàj  non  vo'  tra- 
lasciare di  avvertire  che  il  pundum  saliens,  il  punto 
veramente  luminoso  della  notevole  pubblicazione  sono 
le  Stresiane.  Sotto  il  qual  titolo  si  comprendono  quat- 
tro dialoghi  (oltre  quello  sulla  lingua,  che  ne  è  come 
la  preparazione  ed  un  avviamento),  quattro  dialoghi, 
dico,  raggirantisi  intorno  a  soggetti  di  natura  filo- 
sofica composti  dal  nostro  Bonghi,  dove  principale 
interlocutore  è  il  Rosmini,  e  le  dottrine  che  vi  si 
espongono,  sono  appunto  le  sue,  o  almeno  concepite 
nel  suo  spirito.  Queste  Stresiane  facevan  parte  del 
gran  Diario  che  il  Bonghi  ha  lasciato,  dal  titolo  I  fatti 
miei  ed  i  miei  pensieri,  il  cui  manoscritto,  prima  te- 
nuto per  ismarrito  da  lui  medesimo,  è  stato  più  tardi, 
dopo  la  sua  morte,  ritrovato.  I  dialoghi  non  erano 
mai  stati  pubblicati,  meno  uno  solo  che  l' autore  fece 
apparire  il  1854  negli  Atti  délV Accademia  di  filosofia 


*  Per  Antonio  Rosmini  nel  primo  centenario  dalla  sua  nascita. 
Parte  I  di  pagg.  523  ;  e  II  di  pagg.  415  e  193,  in  folio,  Milano,  1897. 
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italica  del  Mamiani,  e  il  quale  ristampò  poscia  il  1894 
nel  volume  Le  prime  armi.  Acquistati  dalla  Casa  edi- 
trice Cogliati,  son  venuti  ora  alla  luce  la  prima  volta 
per  intero,  a  cura  e  con  note  del  professore  Giuseppe 
Morando.  Come  si  vede,  le  Stresiane  hanno  tutta  una 
storia  esterna  assai  curiosa,  rispecchiante  bene  l'esi- 
stenza avventurosa  e  randagia  di  quei  che  le  dettò. 
.  Quando  s'abbia  vaghezza  di  riandarla,  tale  storia, 
non  s' ha  che  a  far  capo,  innanzi  tutto,  alla  nota  letta 
qui,  in  mezzo  a  noi,  dal  socio  D'  Ovidio,  nella  tornata 
del  20  giugno  '96,  Da  un  manoscritto  del  Bonghi,  con 
la  quale,  ninno  l'avrà  dimenticato,  condendola  con 
quel  lepore  garbato  ed  arguto,  come  egli  sempre 
suole,  ci  fece  gradevolmente  gustare  il  Dialogo  sulla 
lingua;  poi,  ad  un'altra  nota  di  un  geniale  pensatore 
e  scrittore,  Gaetano  Negri,  presso  l' Istituto  Lombardo, 
su  Di  alcuni  Dialoghi  Bosminiani  da  un  manoscritto 
inedito  di  Ruggero  Bonghi,'^  nella  quale,  oltreché  della 
materia,  si  danno  pure  notizie  del  ritrovamento  del 
manoscritto  ;  e,  infine,  alla  copiosa  e  rilevante  intro- 
duzione con  cui  al  Morando  è  piaciuto  preludere  al 
lavoro  Bonghiano. 

Ma,  checché  sia  delle  manifestazioni  collettive  e 
delle  onoranze  pubbliche  e  quasi  direi  uflSciali,  il  certo 
è,  che  fra  le  anime  intellettualmente  e  moralmente 
di  qualche  levatura,  e  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
fuori,  non  ve  n'é  stata  forse  alcuna  che  non  abbia 
rimembrato  l'uomo  insigne,  nel  quale  (é  davvero  il 
caso  d'impiegare  la  bella,  l'immortale  espressione 
del  non  meno  insigne  amico  suo)  «  Iddio  volle  stam- 
pare vasta  orma  di  sé.  >  Nessuna  meraviglia,  quindi, 


•  Estratta  dai  Rendiconti,  serie  II,  voi.  XXIX,  Milano,  1896. 
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se  in  mezzo  a  sì  universale  sollevamento  di  pensieri 
e  di  affetti,  se  in  mezzo  a  tanta  conimozione  di  sen- 
timenti, anch'io  avessi  avuto  in  animo  di  arrecare 
il  mio  piccolo  ed  umile  contributo,  leggendo  innanzi 
a  voi,  ragguardevoli  Colleghi,  una  breve  nota  a  pro- 
posito della  ormai  famosa  condanna  delle  quaranta 
proposizioni  Bosminìane  da  parte  della  chiesa,  e  pii\ 
esatto  è  dire  (per  non  abusare  qui  un  sì  santo  nome 
di  chiesa)  da  parte  della  Curia  papale.  Di  occasione 
propizia  e  di  spinta,  per  comporre  la  nota,  mi  servì 
un  quesito  postomi  da  un  professore  di  filosofia,  presso 
una  delle  Università  degli  Stati  Uniti  d'America,  ap- 
punto intorno  all'argomento  indicato,  con  una  lettera 
giuntami  in  sullo  scorcio  del  passato  anno  1896,  della 
quale  dirò  or  ora.  Funestato,  però,  da  luttuosi  casi  do- 
mestici, mi  venne  meno  la  voglia  di  pensare  e  di  fare 
alcuna  cosa,  e  quindi  anche  di  colorire  il  mio  modesto 
disegno.  Ma  nelle  recenti  vacanze  son  potuto  tornare 
sul  quesito  del  collega  americano  e  sulla  mia  risposta; 
e  benché  un  po'  tardi  (ma  non  tanto,  del  resto,  che  non 
duri  tuttora  l'anno  del  centenario),  non  mi  è  parso 
né  inopportuno  né  interamente  vano  di  pur  mandare 
ad  effetto  il  proposito  mio.  Comunque,  non  dispero 
della  vostra  abituale  indulgenza,  che  già  conosco  per 
averla  più  volte  messa  alla  prova  e,  pur  troppo,  a 
prove  ben  altrimenti  dure  che  non  sia  quella  d'adesso. 

La  lèttera,  adunque,  mi  venne  dal  sig.  H.  C.  Shel- 
don,  insegnante  filosofia  nell'Università  di  Boston. 
A  giudicarne  dal  suo  tenore,  vi  é  ragione  di  arguire, 
non  senza  gran  compiacimento,  che  il  mittente  di  essa 
è  fra  i  seguaci  e  rappresentanti  della  filosofia  del  Bo- 
smini  in  quelle  da  noi  remote  regioni  del  Nuovo 
Mondo.  Infatti,  voltata,  bene  inteso,  in  italiano,  la 
lettera  suona  in  questi  termini: 

<  Io  son  dietro  a  comporre  un  saggio  su  Le  dot- 
trine del  Rosmini  e  la  cetisura  ecclesiastica.  La  mas- 
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sima  parte  delle  opere  del  filosofo  le  ho  qui  a  mia 
disposizione,  né  mi  mancano  lavori  inglesi  che  si  ri- 
feriscono alla  sua  vita  e  al  suo  sistema.*  Ho  pure  lo 
scritto  del  Billia:  Qimrarda  proposizioni  attribuite  ad 
Antonio  Bosmini;  e  l'altro  del  SichiroUo:  La  mia 
conversione  dal  Bosmini  a  san  Tommaso.  Tutti  questi 
fonti  mi  ofiFriranno,  io  credo,  larghi  sussidii  pel  mio 
tema.  Nondimeno,  a  me  gioverebbe  avere  ancora  al- 
cuna informazione  più  esatta  e  precisa  intorno  alla 
estimazione  in  che  son  tenute  le  dottrine  del  Rosmini 
dai  pensatori  italiani,  e  intorno  ai  giudizii  sulla  for- 
male condanna  delle  quaranta  proposizioni,  e  sui  mo- 
tivi di  condanna  siffatta.  Le  sarei  molto  grato  se  vo- 
lesse con  poche  parole  significarmi  in  proposito  le 
sue  impressioni.  > 

Ora,  francamente,  quanto  alla  prima  parte  della 
interrogazione  rivoltami  dallo  Sheldon,  a  me  sembrò 
argomento  da  non  potersi  in  alcun  modo  trattare  per 
lettera,  e  tanto  meno  da  sbrigarsene,  com'egli  dice, 
con  poche  parole.  Troppe  le  cose  che  sarebbe  occorso 
dire,  per  rendersi  un  conto  anche  solo  approssima- 
tivamente adeguato  della  varia  maniera  che  tengono 
i  pensatori  italiani  nel  valutare  la  filosofia  del  Ro- 
smini. Più  che  di  scrivere  una  lettera,  sarebbe  stato 
necessario  stendere  un  volume.  Epperò  dovetti  scu- 
sarmi di  non  rispondere  su  questo  punto,  e  di  re- 
stringermi a  toccare  soltanto  dell'altro  aspetto  delle 
informazioni  onde  mi  si  richiedeva,  circa,  lo  ripeto, 
ai  giudizii  sulla  condanna  delle  quaranta  proposizioni 
e  ai  motivi  della  condanna.  Toccare,  dico,  avvegna- 
ché, anche  a  tal  riguardo,  io  non  potessi  che  limitarmi 


^  Fra  i  lavori  inglesi  sul  Rosmini  cui  lo  Sheldon  si  rife- 
risce, è  naturalmente  da  porre  innanzi  a  tutti  quello  del  Lock- 
HABT,  un  Padre  della  Congregazione  Kosminiana  della  Carità, 
The  Life  of  Rosmini,  tradotta  in  italiano  dal  Sernagiotto,  Ve- 
nezia, 1888. 
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alla  enunciazione  rapida,  se  non  proprio  di  qualche 
impressione,  di  pochi  e  succinti  concetti.  I  quali  per- 
ciò prego  ora  voi,  carissimi  Colleghi,  come  pregai  già 
lo  Sheldon,  di  prendere  per  quel  che  sono  e  valgono. 
Essi  né  vanno  al  di  là  di  generalità  alquanto  vaghe, 
né  possono  forse  neanche  aspirare  al  vanto  della  no- 
vità. Ecco,  senz'altro,  ciò  che  risposi. 

* 

■X-    * 

<  Senza  dubbio,  T  effetto  cagionato  dal  decreto  del 
Sant'  Uffizio  fu  in  Italia  oltre  ogni  dire  increscioso, 
penoso.  A  parte  i  gesuiti  che  spadroneggiano  in  Va- 
ticano e  tengono  ora  in  lor  balìa  la  chiesa  e  il  Papa, 
e  a  parte  gli  affiliati  loro,  i  gesuitanti  (e  ce  ne  ha 
molti,  pur  troppo,  e  di  ogni  colore  e  qualità,  e  di  pa- 
lesi e  di  travestiti,  anche  fra  quei  che  si  spaccian  per 
liberali,  e  insino  fra  i  così  detti  liberi  pensatori),  non 
ci  fu  coscienza  colta,  nel  novero  stesso  delle  catto- 
liche e  credenti,  ma  oneste  ed  illuminate,  la  quale 
non  se  ne  fosse  accorata,  non  se  ne  fosse  sentita  ri- 
voltare addentro,  come  per  un  grosso  scandalo.  I  più 
nella  condanna  di  Antonio  Rosmini  videro  una  mi- 
sura estrema,  presa  ab  irato,  non  mica  per  bisogno 
che  ci  fosse  di  difendere  la  fede  e  la  religione,  ma 
per  colpire  un  uomo  intemerato,  cristianamente  giu- 
sto e  pio,  per  rendere  odioso  nella  opinione  delle 
anime  timorate  il  nome  di  un  gran  dottore  che  aveva 
messo  a  nudo  le  varie  piaghe  della  chiesa  di  Roma, 
e  fatto  balenare  in  più  modi  la  necessità  che  vi  si 
facesse  riparo.  E  l' indignazione,  veramente,  fu  tale 
e  tanta,  che  ne  seguì  un  tólle,  tolle  !  generale  contro 
la  Curia  romana  e  le  esorbitanze  del  principio  ge- 
rarchico. Essa  si  fece  strada  non  soltanto  in  libri, 
opuscoli,  periodici  scientifici  e  filosofici  ;  ma,  ciò  eh'  è 
assai  notevole,  insino  in  giornali  politici  quotidiani, 
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usi  qui,  da  noi,  a  non  prendere  e  a  non  tenere  in 
alcun  conto  i  problemi  e  gl'interessi  riguardanti  la 
vita  dello  spirito  e  il  mondo  morale.  E  ancora  oggi 
r  indignazione  non  è  posata  ;  sicché  di  tempo  in  tempo, 
qua  e  là,  corrusca  tuttora,  e  manda  vivi  bagliori.  E 
sotto  un  certo  rispetto  quei  che  così  han  giudicato, 
sono  nel  vero;  poiché,  in  realtà,  i  motivi  che  han 
condotto  alla  condanna,  sono  i  supposti  da  loro. 

>  Sotto  un  certo  rispetto,  dico,  avvegnaché,  sotto 
un  altro  e  in  un  senso  peculiare  e  specifico,  non  sia 
possibile  dar  loro  ragione  intera.  Essi  dimenticano 
che  il  Papato  e  la  sua  chiesa,  dal  loro  punto  di  vi- 
sta, han  potuto  improntare  sulla  fronte  del  nobile 
Roveretano  il  marchio  dell'  eresia  non  senza  qualche 
apparenza  di  fondamento,  non  senza,  cioè,  trovarne 
l'addentellato  o,  si  dica  pure,  il  pretesto  negli  scritti 
di  lui. 

>  Certo,  si  noti  bene,  della  profonda  e  sincera  re- 
ligiosità dell'uomo  non  é  lecito  dubitare.  Non  solo 
astrattamente  egli  voleva*  essere,  ma  nella  pratica 
era  effettivamente,  nonché  un  buon  cristiano,  addi- 
rittura un  cattolico  fervoroso.  Sacerdote  schietto  ed 
illibato,  si  sentiva  tanto  fedel  figliuolo  della  chiesa 
papale  stabilita  e  quale  é  storicamente  diventata, 
che  all'  istituto  religioso  della  Carità,  da  lui  fondato, 
impose  r  obbligo  di  giurare  ubbidienza  al  Papa,  sino, 
nientemeno  !,  alla  effusione  del  sangue.  Nonpertanto, 
ciò  non  toglie  che  nell'  ordine  delle  dottrine  e  della 
teoria  egli  fosse  assurto  all'affermazione  di  principii 
che  facevan  contro  alle  massime  accettate  e  segui- 
tate dal  Papato  e  dalla  sua  chiesa,  e  al  sistema  di 
governo  delle  anime  che  l' uno  e  l' altra  vi  avevan 
sopra  adagiato. 

>  A  me  non  isfugge  che  il  Billia  (uno  dei  disce- 
poli più  fidi  ed  ossequenti  qui,  in  Italia,  del  grande 
pensatore)  si  é  sforzato  di  dimostrare,  che  le  qua- 
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ranta  proposizioni  condannate  furono  ad  arte  stra- 
volte e  in  certa  guisa  mutilate,  e  tratte  quindi  ad 
una  significazione  e  ad  una  portata  che  realmente 
non  hanno.  Ma  appunto  la  sua  tesi  mi  ha  l'aria  al- 
quanto stiracchiata.  La  mossa  di  lui  parmi  quella  di 
uno  che  voglia  troppo  dimostrare.  Per  quanto  l'at- 
titudine sua  sia  moralmente  ammirevole  e  laudabile, 
pure,  chi  si  collochi  e  si  muova  nella  cerchia  delle 
intuizioni  della  chiesa  papale  è  diflScile  che  non  con- 
sideri come  più  logica,  come  più  coerente  e  convin- 
cente l'attitudine  del  suo,  a  dir  così,  avversario  o 
contradittore,  del  SichiroUo.  Il  quale,  sentendosi  cat- 
tolico schietto  e  papalino,  al  pari  del  Billia,  crede  di 
dover  disertare  il  campo  del  Rosmini,  per  rifugiarsi 
in  quello  dell' Aquinate  ;  dell' Aquinate,  bene  inteso, 
quale  il  Papato  lo  vuole  interpetrato  ed  insegnato. 
In  fondo  in  fondo,  quando  il  cardinale  Parecchi  si 
vanta  di  aver  definito  il  Rosmini,  panteista  in  filo- 
sofia, giansenista  in  teologia,  liberale  in  politica,  la 
sincerità  e  l' imparzialità*  esigono  che  si  riconosca 
che,  salvo  il  più  o  il  meno  di  eccesso  che  vi  può  es- 
sere nella  sua  definizione,  ispirata  evidentemente  da 
bieche  vedute,  in  sostanza  egli  non  s' inganna.  Io  so 
bene  ciò  che  di  questo  Eminentissimo  pensano  i  Ro- 
sminiani.  Uno  di  essi,  uomo  di  molto  valore,  mi  scri- 
veva, non  ha  guari,  che  agli  occhi  loro  egli  ha  fama 
di  un  mastodonte  d'ignoranza  teologica,  tanto  che 
in  una  sua  pastorale  a  Bologna,  per  voler  condan- 
nare Rosmini,  avrebbe  finito  col  condannare,  senza 
accorgersene,  san  Tommaso  e  tutti  i  Padri  della 
chiesa.  E  può  anche  stare  che  il  duro  giudizio  non 
sia  ingiusto.  Ad  ogni  conto  però,  nel  caso  presente, 
sua  Eminenza,  a  propria  giustificazione,  potrebbe, 
fra  l'altro,  appellarsene  ad  un'autorità  non  sospetta, 
a  quella  del  Gioberti,  il  cui  polemizzare  lungo,  e 
quasi  petulante  e  fastidioso,  contro  il  Rosminiam'smo 
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culminava  appunto  nella  duplice  accusa  di  pantei- 
smo e  di  giansenismo.  E,  si  avverta,  al  tempo  della 
polemica  non  erano  state  per  anco  messe  alla  luce 
le  opere  postume  del  Rosmini,  dove,  è  risaputo,  buon 
numero  dei  suoi  principii  dottrinali  appaiono  più 
fortemente  accentuati  e  fatti,  a  dir  così,  più  aguzzi 
e  prominenti;  e,  a  giudizio  di  Bertrando  Spaventa, 
darebbero  ad  arguire  un'infiltrazione  nella  mente 
del  loro  autore  di  non  pochi  dei  pensieri  dell'Hegel. 

>  Con  ciò  non  si  vuol  mica  dire  che  l' indirizzo 
della  mente  del  Roveretano  fosse  errato.  11  Rosmini, 
qual  filosofo,  ebbe  intelletto  troppo  vasto  e  solido 
perchè  potesse  adattarsi  alle  concezioni  di  un  immo- 
bile e  vieto  Scolasticismo,  che  san  Tommaso  stesso, 
quando,  per  caso,  avesse  potuto  rinascere,  si  sarebbe 
afirettato  a  rinnegare  e  a  togliergli  la  sua  paternità. 
E  molto  meno  poi  poteva  accettare  in  tutto  l'ordine 
delle  intuizioni,  circa  al  mondo  e  all'uomo  e  alla 
loro  relazione  con  Dio,  fermate  una  volta  per  sempre 
dalla  chiesa,  ed  inclinanti  e  terminantesi  in  un  em- 
pirico tradizionalismo  e  in  un  trascendentalismo  in 
massima  parte  antifilosòfici,  ripugnanti  alla  ragione, 
per  sobria  e  timorata  o  anche  remissiva  che  voglia 
essere  verso  le  esigenze  della  professione  di  fede  cri- 
stiana. Fra  i  moderni  pensatori  nostrani,  ed  anche 
stranieri,  egli,  il  Rosmini,  non  fu  per  nulla  uno  dei 
più  robusti  ed  eminenti.  È  affatto  naturale  che  la 
consapevolezza  dell'essere  una  veduta  panteistica  il 
fondo  di  ogni  filosofia  degna  del  nome,  fosse  in  lui 
viva  e  salda. 

>  Dove,  però,  quasi  non  fa  d' uopo  aggiungerlo, 
io  intendo  parlare  non  di  un  panteismo  superficiale, 
grossolano,  materialistico,  che  pone  Dio  lì  come  im- 
medesimato col  mondo,  come  immediatamente  iden- 
tico col  complesso  delle  singole  cose  sensibili  ed  eva- 
nescenti; ma,  sì,  di  un  panteismo  alienissimo  per 


448   ^        BOSMINI  B  LA  SUA  CONDANNA. 

principio  dal  confondere  l' infinito  col  finito,  dal  con- 
cepirli come  se  facessero  tutta  una  cosa;  di  un 
panteismo,  insomma,  che  unisce  l'infinito  col  finito, 
Dio  con  l'uomo  e  col  mondo,  dopo  averli  ricono- 
sciuti come  fondamentalmente  distinti;  anzi  non  li 
unisce,  né  sa  nèpuò  unirli,  se  non  in  quanto  e  per- 
chè sono  distinti.  Ed  infatti  il  panteismo  del  Ro- 
smini consiste  in  quel  suo  essersi  accorto  che  non  ci 
è  modo  di  pensare  davvero,  non  ci  è  modo  di  dare 
una  qualche  spiegazione  del  mondo  e  della  vita,  e 
meno  che  mai  di  fare  un  qualsiasi  tentativo  a  fin 
d' investigare  e  scrutare  il  fondo  fondo  dell'universo, 
il  suo  mistero,  la  sua  assoluta  cagione,  senza  muo- 
vere dal  presupposto  di  una  partecipazione  della  na- 
tura umana  alla  divina,  di  una  immanenza  e  pre- 
senzialità  di  Dio  nell'uomo  e  nel  mondo,  e  sopra  di 
tutto  nella  nostra  mente. 

>  Ripeto,  adunque,  non  si  vuol  significare  che  in 
sé,  in  quanto  filosofo  e  pensatore,  il  Rosmini,  pel  suo 
essere  panteista  nel  senso  e  entro  i  limiti  or  ora  in- 
dicati, fosse  in  errore.  In  tal  senso  e  entra  tali  limiti 
non  vi  ha  filosofo  vero  non  solo,  ma  non  Padre  o 
Dottore  della  chiesa  di  qualche  grido,  non  mistico 
cristiano  di  qualche  celebrità,  che  non  lo  sia  stato. 
E,  a  dirla  altrimenti,  senza  e  fuori  di  quel  presup- 
posto, non  é  concepibile  non  solo  alcuna  vera  filo- 
sofia, ma  neppure  alcuna  vera  religione.  E  il  Cri- 
stianesimo nel  suo  più  intimo  nòcciolo,  con  la  sua 
Incarnazione  del  divino  e  con  la  sua  Redenzione  del- 
l'umano  in  Dio,  non  è  che  questo:  partecipazione 
della  natura  umana  alla  divina;  presenzialità  ed  im- 
manenza di  Dio  nell'uomo  e  nel  mondo.  Si  vuole, 
invece,  significare  soltanto  questo,  che  l'errore  e  la 
contradizione  cominciano  dal  punto  in  cui,  nonostante 
il  bisogno  seriamente  e  profondamente  sentito  di  filo- 
sofare, e  di  filosofare  liberamente,  proprio  del  suo 
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spirito,  il  Rosmini  pur  crede  di  non  allontanarsi  punto 
dalla  intuizione  papale  e  di  rimanerle  in  tutto  osse- 
quioso e  devoto. 

>  Ora  in  codesto  errore,  in  codesta  contradizione 
medesima  di  lui  cascano,  suppergiù,  identicamente 
molti  che  sono  suoi  seguaci,  anche  i  più  ragguarde- 
voli, e  in  generale  i  cattolici  liberali,  quei  che  non 
sanno  acconciarsi  alla  condanna  delle  proposizioni. 
Anche  costoro,  mentre  vogliono  del  pari  tenersi  ri- 
gorosamente stretti  in  ogni  cosa  e  legati  ad  ogni 
costo  col  Papa  e  con  la  sua  chiesa,  tali  e  quali  real- 
mente sono,  insorgono  poi  e  gridano  e  protestano 
allorché  il  Papa  e  la  chiesa  rigettano,  maledicono 
le  dottrine  del  Rosmini,  in  quanto  non  conformi  a 
quella  fede  che  il  primo  impone  alla  seconda  di  te- 
nere per  l'unica  vera. 

>  Ma  bisognerebbe  accorgersi  che  non  è  lecito, 
senza  grave  torto,  senza  grave  ojffesa  della  logica,  il 
respingere  gli  eifetti  come  scandalosi,  come  incom- 
portabili e  funesti,  nell'atto  stesso  che  si  ammette, 
e  si  vuol  mantenuta  senza  toccarla,  la  causa  donde 
tali  effetti  emanano.  Una  tu tt' altra  cosa  sarebbe  lad- 
dove i  cattolici  liberali,  e  pei  primi  i  discepoli  del 
Rosmini,  dichiarassero  apertamente  e  risolutamente 
queste  due  verità.  La  prima,  che  l'intolleranza,  il 
fanatismo,  l'esclusione  di  ogni  ricerca  e  libertà  di 
esame  su  cose  che  non  pongano  a  repentaglio  né  sce- 
mino di  lor  vigore  le  essenziali  verità  di  fede  del 
Cristianesimo,  sono  tendenze  incompatibili  con  lo  spi- 
rito cristiano  progredito  e  approfondito.  La  seconda, 
che  una  chiesa  che  di  cotali  tendenze  fa  la  base  e 
il  centro  del  suo  Credo,  oltre  al  discredito  e  all'odio- 
sità in  cui  incorre,  accusa  manifestissimo  il  bisogno 
di  aversi  a  rinnovare  nel  suo  spirito,  se  pur  vuole 
serbare  un'  autorità  sana  e  disporre  di  una  influenza 
benefica  sulle  coscienze  e  nella  vita. 

M.  -  VI.  29 
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>  Sicché,  in  breve,  la  condanna  ecclesiastica  è  uno 
scandalo,  quando  la  si  giudichi  alla  lucè  di  un  alto 
ideale  cristiano  e  della  ragione.  Ma  tale  non  è,  tale, 
per  lo  meno,  non  apparisce,  quando  la  si  guardi  con 
la  scorta  del  sistema  dommatico-disciplinare  cui  la 
chiesa  papale  di  presente  s'ispira.  > 

Questa  la  mia  risposta  al  quesito  dello  Sheldon. 
Ora  io  non  mi  dissimulo  due  cose.  L'una,  che  le  mie 
vedute  sono  probabilmente  tali  da  non  piacere  a  pa- 
recchi, e  da  sollevarmi  contro  dispareri  ed  oppugna- 
zioni, e,  come  al  solito,  da  ambo  le  parti,  da  quella 
dei  cattolici  chiaroveggenti,  o  che  per  tali  si  tengono, 
come  da  quella  dei  cattolici  intransigenti  e  restii  ad 
ogni  ragione  :  e  questa  è,  del  resto,  la  sorte  che  sem- 
pre è  toccata  e  sempre  tocca  fra  gli  uomini  a  chiun- 
que non  vuole  andare  ai  versi  di  questi  o  di  quegli, 
ma  si  sforza  di  mirare  alla  verità.  L' altra,  che  il  vo- 
lerle trarre  siffatte  vedute  fuori  dalla  esistenza  ignota 
in  una  lettera  privata,  per  destinarle  agli  onori  della 
pubblicità,  con  T  aggravante,  per  giunta,  di  farle 
valere  quale  omaggio  alla  memoria  del  Rosmini, 
può  a  parecchi  altri  sembrare  poco  rispondente  allo 
scopo  e  insino  poco  conveniente  alla  grandezza  e  di- 
gnità dell'uomo.  Ebbene,  consentitemi,  egregi  Colle- 
ghi, ancora  qualche  parola  per  indicare  i  motivi  pei 
quali  ho  reputato  non  avessi  a  lasciarmi  impedire 
da  cosiffatte  obiezioni. 

Molto  ci  potrà  essere  di  errato  nelle  mie  opinionL 
Ma  se  questo  mi  condanna,  mi  salva  e  giustifica  l'in- 
tenzione, il  fine  che  io  mi  propongo  nel  manifestarle. 
Il  fine  onde  io  son  mosso  sempre,  è  il  desio,  ripeto, 
l'aspirazione  alla  verità.  Quanto  non  sarei  lieto  se  fra 
i  Rosminiani,  o  in  generale  fra  i  pensatori  nostrani. 
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qualcuno  sorgesse  a  convincermi  d'errore,  a  contra- 
dirmi, a  correggere  le  mie  opinioni  sbagliate!  Io  penso 
che,  come  la  scintilla  non  si  sprigiona  che  mediante 
l'urto  e  il  cozzo,  così  pure  la  verità  non  si  lascia  ap- 
purare 0  schiarire  se  non  attraverso  il  contrasto  e  il 
conflitto  dei  pensieri. 

Dall'altra  banda,  l'anatema  della  Curia  romana 
inflitto  ad  un  uomo  di  così  seria  pietà,  di  così  forte 
tempra  religiosa  e  cristiana,  quale  il  Rosmini,  è  fe- 
nomeno tanto  straordinario,  è  soggetto  di  tanto  ri- 
lievo, che  il  tenerlo  vivo,  il  discuterne  a  viso  aperto, 
il  dibatterlo  con  animo  sincero,  fosse  pure,  del  resto, 
un  po'  fuggevolmente,  a  fin  di  scandagliarne  le  ca- 
gioni, i  modi,  il  fondo,  non  può  essere  che  con  van- 
taggio di  tutti,  della  verità,  per  prima  cosa,  e  di  quei 
che  r  hanno  in  pregio,  e  poscia  anche  della  chiesa, 
del  clero  non  meno  che  del  laicato.  E  quando  s' abbia 
poi  a  fare  con  un  pubblico  come  il  nostro,  così  stracco 
e  distratto,  così  esinanito  di  bisogni  ed  abiti  spiri- 
tuali, che  oramai  (s' intende,  exceptis  excipiendis)  non 
si  pasce  più  quasi  d' altro  che  di  pettegolezzi  e  scan- 
dali e  racconti  di  furfanterie  e  sudicerie,  che  non 
cerca  se  non  romanzi  e  poesie  e  passatempi  che  son 
tutta  una  scuola  di  oscenità  e  di  corruttela,  si  è  di 
tanto  più  in  obbligo,  mi  pare,  di  richiamarlo,  come 
e  sempre  che  si  possa,  alla  considerazione  di  argo- 
menti ed  interessi  capaci  di  farlo  adergere  un  po'  in 
alto.  Per  pubblico  così  conformato  non  è  da  lasciare 
intentato  alcun  mezzo  o  via,  pur  di  riporglieli  dinanzi 
argomenti  ed  interessi  di  simil  natura,  pur  di  costrin- 
gerlo, quasi,  a  scorgerne,  sotto  le  forme  più  svariate, 
sempre  daccapo,  l' immenso  valore.  Perchè,  infine, 
non  importa  che  cosa  ne  pensino  e  dicano  gli  abili 
e  i  furbi,  e  segnatamente  i  nostri  bravi  politicanti, 
dipendono  pure  di  qui  in  massima  parte  il  presente 
e  l'avvenire  sani  e  rigogliosi  di  un  popolo. 
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Chi  vorrà  credere  che  l'Africa,  per  esempio,  e 
tutta  r  insipienza  onde  colà  abbiam  dato  prova,  e  tutti 
i  molteplici  dolorosi  disastri  materiali,  ma  massima- 
mente morali,  che  ne  son  nati  lì,  e  anche  più  qui, 
in  paese  ;  chi  vorrà  credere  che  non  stiano  in  una 
qualche  relazione  col  nostro  assopimento  spirituale, 
con  la  nostra  inettitudine  a  levare  le  menti  e  i  cuori 
ed  aflSssaiii  in  cose  alte  e  degne,  col  nostro  disprezzo 
per  tutto  ciò  che  ha  tratto  alla  vita  dell'  interiorità, 
al  mondo  della  religione  e  della  morale?  Per  me, 
almeno,  non  lo  credo.  Io  credo  precisamente  il  con- 
trario. L'Africa  è  stata  la  riverberazione  esatta  e 
genuina,  nell'ordine  dei  fatti,  della  confusione  e  della 
vuotaggine  degli  spiriti  e  delle  coscienze,  nell'ordine 
dei  concetti  e  delle  idee.  Egli  è,  in  fondo,  che  un 
popolo,  non  diversamente  da  un  individuo,  agisce 
sempre  come  addentro  gli  dettano  i  pensieri,  i  sen- 
timenti, le  convinzioni,  le  credenze.  Ma  ancora  più, 
poi,  che  ad  un  individuo,  anzi  in  ciò  oppostamente 
air  individuo,  non  riesce  ad  un  popolo  di  essere  este- 
riormente altro,  ^e  non  ciò  che  esso  vale  ed  è  inte- 
riormente. 
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Vedi  Albert  Ehrhard,  Ber  Katholicismus  und 
das  ewanzigste  Jahrhundert  im  Lichte  der  Mrchlichen 
JEfUwicJdung  der  Neujseit,  Stuttgart  und  Wien,  1902. 
Neir  alludere  nel  testo  delle  pagine  sopra  indicate 
air  idea  madre  di  questo  libro  che  avevo  letto  da  un 
pezzo  e  non  m' era  in  quel  momento  sotto  gli  occhi, 
mi  capitò  per  un  lapsus  memorice  di  trasformare  il 
nome  dell'autore  da  Ehrhard  in  Erhardt:  sia  qui 
corretto  l'errore.  E  poiché  ho  citato  l'importante 
libro  dell'  esimio  storico  della  chiesa,  insegnante  fino 
a  poco  tempo  fa  all'  Università  di  Vienna  ed  ora  chia- 
mato a  succedere  al  Kraus  in  quella  di  Friburgo 
in  Brisgovia,  non  sarà  male  di  citare  pure  una  non 
meno  importante  critica  che  n'  è  stata  recentissima- 
mente fatta  dal  professore  di  Storia  della  chiesa 
all'Università  di  Erlangen  TEODORO  KOLDE:  Der 
Katholicismus  und  das  zwanzigste  Jahrhundert.  — 
Kritische  Betrachtungen, 
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già  apparsi?  —  Le  solite  accuse  di  poco  rispetto  per  la  ri- 
cerca positiva  e  pel  metodo  critico-storico.  —  La  storia  della 
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dal  testo  dei  documenti,  per  lo  meno  dalla  sua  interpetra- 
zione  critica.  —  Il  Vecchio  Testamento  e  FAssiriologia.  — 
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tica -  La  dottrina  del  germe  e  del  suo  sviluppo  -  Vi  hanno, 


456  INDICE. 
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